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DEGLI 


( 


ELEMENTI 

DEL 

DRITTO CIVILE 

LIBRO PRIMO . 

T I T. I. 


De Jufùtia , Cr Jure . 




I. 


L fine della legislazione è la 
giuftizia . Con avveduta ragio- 
I J » «dtw»<y»e il noftro Ttibonia- 
^ W no ne tratta *n -queftD primo 

titolo _ £g]j da’princpj della Stoi- 
ca Filofofia (i) la definifee, confl/vts, cr perpetua vo- 
luti tas jus fteum cHtcjue tribuendi, pr. htfl. h.t.l. io. 
fr.D. h.t . Definizione veramente filofofica; cjuin- 

A i di 

(i) Gli Antichi Ginrrconfulti furono Filofofi , pria- 
cipalmetue Stoici. Ond’c che odia /. i. D. de legib. la 

filo- 


* 
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di cbiamiam giufla Ogni azione nafccnte da 
Abito ragionevole , che lafc'ta intero il godimento 
del Imo Dritto a ciafcMno . 

** 

§. II. 


I Giureconfulti chiamanfl Sacerdoti della 
giuftizia /. i. §. i. D. h. t. (i) . E per effetto 
della emulazione , che aveano co’ Filosofi , ap- 
plicarono alla giurifprudcnzu , eh’ essi profefTava- 
ro , la definizione della Filofofia : onde Tribon. 
nel $. i. di quello titolo dice, Jurifprudentia 
eji divinar um , attrae human arum rerum notitia , 
jujii , atque injujii feientia , non altrimenti, che 

ui P . 

filofofia Stoica dicefi fummo j apitntia . Nel cor Co di que- 
lli Elementi fi ravviferanno varie etimologie , definizio- 
ni, dillinzioni &e. tratte dalla Stoica filolofia . Però tra 
eflì Ciutcconfulti , e le Sette de' Filofofi intercedeva una 
certa emulazione . Si millantavano elfi di profellare ve- 
runi philofophium , non Jimulutum, al dir di Ulp. nella l. 
I. 5 . t. h. t. Perciò s' ingegnarono adattare alla giurif- 
prudenza alcune dottrine proprie de' Filofofi , come fecc- 
10 in definire la giultizia, giacchi predo gli Stoici ogni 
vitti! fi facea conliftere in congiunte, e r perpetua volunt te- 
le , Cicer. turuJ. JU. t. 

(i) Anche gli antichi Filofofi folcan vantatfi . d* 
cfler elfi , tu c aptrec vpotrreorett mtt ptorovc ttptif , 
virtutis Antiflttes , tS folos Sacerdote!, Diog. Laert. proae. 
tJtenll. lib. <■ Obf. e. n. Ecco lo fpirito di emulazione. 




Digitized by Google 


...» 

• f 

Ulp, nella /. io. $. i. h. t. Le prime parole 
fon tutte della definizione , che i Filofofi davano 

■r 

alla filofofia': le ultime jufti , atque irijnjìi c ire. , 
che cortituifcono la differenza fpecif.ca , al dir 
de’ Dialèttici , furono aggiunte da essi Giurecon- 
fulti . Diifero divinane» t , atque l.umanarum re- 
rum notiti a , poiché la giurifprudenza corta del 
Dritto pubblico , e privato , e del Dritto pub- 
blico è anche parte il Jus divino, l. i. §. a. 
h. t. ove dice Ulp. , publicum jus in facris , in 
Sacerdotibus , in Magiflratibus confìjiit . 

f. IH. 

Riduce Triboniano i precetti del Dritto a 
tre : honefl * vivere i alterum non ledere ; jus 
fuum tuia uè tribune, %. j. Jnft. h. t. Son que- 
sti anco cftratti dalla moral Filosofìa <ieglì Stoici. 

' . IV. 

f 

Il Dritto è , o pubblico , o privato . Il pub- 
blico riguarda Io ftato, e i dritti della repub- 

A } blica 


% 



Mica (3) ; il privati concerne la militi di cia- 
fcuno , $. 4. Infl • h. t. /. t. §. 1. D. ead. Que- 
fla divifione è dall* oggetto , non dalla caufa ef- 
ficiente , o finale : cioè , dicefi qui dritto pub- 
blico quel , che ha per oggetto il pubblico uti- 
le , o fia il comun vantaggio della intera popo- 
lazione ; c fi dice dritto privato quel , che ri- 
guarda il privato vantaggio di ciafcun cittadino. 
Imperocché rifpetto alla caufa efficiente, o fina, 
le , anche il dritto privato potrebbefi dir pubbli- 
co , ed in tal fenfo debbons' intendere più luo- 
ghi del dritto , su di che leggafi il dottissimo 
Arn. Virinio nel Coment, a quello 5 . ed Ei- 
neccio Eltm. Jnr. b. t. §. jt. 


§. V. 


In quelli Elementi fiefpone il dritto priva- 
to 

(}) Putii cui» tfl , quoti ai Sta-um rei Roman* 
fpeBat : fnvmnm tjl , tjuod ai ftngulorum utilitatem pec- 
tine! , dice Triboniano in quello J. 4. Il 'dritto pubblico 
concerne „ la cura della religione , e del culto dirino ' 
i) la ordinazione della pace, e della guerra : i fini dell* 
impero: il jus della legislazione , d'irrogar privilegi , 
»• d'imporre tributi, di batter monete, l'efcrcizio de'<*iu- 
diij ; la punizione do' delitti : la creazione de' Magi- 
>, (Irati. Vedi Vino, nel Comm. a quello }. B 
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(O ( poiché t Gì aft intano fembrò pii difficile il 
trattato del dritto pubblico , e non conveniente 
alla capacità de' tironi ) e ficcome quello nafce 
da tre fonti , ex nata alibtts prsceptis , Atte Gen - 
tietm , euit Civiltbns > al dir del Tcf. nel cit. §. 
4. , (4) perciò fiegue il titolo de jttre Na’teralit 
Gnittnm , & Civili , di cui o:a tratteremo . 

I 

PARALLELO COL DRITTO DI NATU- 
RA , E DELLE GENTI . 


$. I. 


1 La interna (1) ficurewa delle popotarioni 
confifte, thè ntun cittadino venga dal! altro Ufo , 

A4 * f* 

(4) Vi ì flato Ai Ha cenfurato Giufliniano , qua- 
siché voltile qui dite , che il folo dritto privato nalcelle 
da quelti tre fonti , non già il pubblico . Ma il iodato 
Vinaio dottamente ri.pondc per Giuftinìar.o . 

(1) La fickruz» è il fine delle Civili Società : 
ella fi difltngue in interni» , che rende (icari i Cittadini 
da’ Cittadini i ed efltraa , che li difende dalla foria , e 
dalle armi de’ nemici . Diilmguono pure la giultizia in 
interna , ed edema ; chiamano giudici» intera a , l» v»' 
lontk coflnn.e di da <e a ciafcuno il fuo jus : l’ ejlern» à 
la conformaxÀont dille *z.oni all » legge . Nel primo len» 
lo velie XubonuDO definir la giuftiau , non ottante che 
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e ft (tcjfs a ciafcuno ciò , eh' è filo , vai quanto 
dire, nella giuftizia . Quella è il vincolo delle 
Società , ftnza la quale non pofsono le medefi- 
mc fulsirtere , Arift. Folti . i. i. Il Cittadino 
non puq fufsilktc con le , e molto meno cogli 
altri , fenz’ attaccarli nella vita ad un regolo , ad 
un cotnpttjfo cereo , e marciar con quello dentro 
il giro , che gli deferiverà ,■ non altrimenti , che 
nella geometria pratica a ben defcriverc delle 
figure, richiedcfi regolo , e compiilo. La paro- 
la Jxflitìa de’Latini è relativa ad un regolo , non 
altrimenti , che gixfltz.ua , uguaglianza in italia- 
no . Onde predo gli ftefsi fu detto juflum il 
combaciamento di che che fia con la fua nor- 
ma , nel medefimo fenfo , che et jttum , eguale , 
Prefero poi cfsi per norma delle azioni morali 
il jxs } che vale il ccmplejfo delle Leggi . (*) > un’ 

azio- 

nel Foro non fi attenda I' interno abito dell’animo , con- 
tentandoli i Legislatori , che i Cittadini componefiero l* 
eflerne azioni alia Lcgqe > onde quell" alEoma , cogiti- 
li enti pocnam in fero rumo pattuir I. 18. D. de pan.. 
Sicché nel foro atrcndcli alla loia giuflizia ejlema , che 
totUtuifce la Felicità delle popolazioni , quantunque la 
interna farebbe molto pii! dctiòerabile , ma poco da (pe- 
larli , come riflette Etnee Jur. Km. , ty Geni. lib. II. 
taf. 3 . §. 150 . 

{ 1) La parola jus ptefTo i Giareconfulti ebbe digerii 

(igni- 







0 

9 

«ione ugnale , e combaciameli al jus fu (fctta 
jujìa , equa ; una non uguale , nè combaciameli, 
ìnjtefla, iniqua. Il combaciamento aftrattamente 
fu chiamato jujlitia, a: qui tu: : l’oppofto injxjìi - 
tia , in ■abitai . 

S. II. 

Triboniano nella definizione della giuftizia , 
prefc la parola jm nel più tiretto , e proprio li- 
gnificato (i)- Imperocché „ jus è l’ abbreviato 
,, di jujjum : jujfxm dall'amico jujfor , ufato 
da Catone: jrtjjor è lìnonimo a cogor , o co- 
,, agor , ejfer premuto : onde jujftim , e jus è pro- 
» priamente un fucco foltanziale , un brodo foflan- 
„ ziale . 1 Fianccli han ritenuta quell 'antica idea di 

*■> ì"t 

(lenificati , L si. V. de ju/ 1 . (sr jur e lignificò fovente 
il ctmleffo delle Iecgi cit. L il. , in quello fenfo la 
prefe Vip. nell* 1 . 1 . pr. tod. , ove dille , coll'autorità di 
Celfo , jus e/i ars boni , tr a^*» , nel medelimo fé n/o la 
p refe T ribon. nel feguente tit. delle JJ 1 . de jur. Nat. 
Gene, tr Civili . 

(3) Senza riflcllione il dottillimo Cavallari Uh. t. 

Inji. Civil. tit. 1. §. J. nella nota di (Te , improprie vere 
jus accipilur pre eo , quod jur e eontinetur , fS inique tri - 
buttar , quo fenfu fignjìcat , dum dicttur, jus fuum cuique 
triburre . Non avverti egli all' e tur. elogia, ed al vero li- 
gnificato della patola jus. 
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to 

»» jut , per Cucco foftanziale . Fu poi , per un pic- 
»» dolo cambiamento chiamato ,jus tutto quel, eh* 
*, è proprio , e foftanziale di ciafcuno . Dunque 
x > ogni proprietà di un Uomo, fia nata con ef- 
„ Co , (la acquiftata legittimamente , è un jus . 
Son quelle cfprefsiogi del nollro Genov. nella 
Diceof. lib. i. cap. 9. $• 1, nella nota . Sicché 
il jut cnìcjue tribuert , non lignifica altro , 

che il 4 ciafcuno ciocché è fuo proprio , il 
proprio dritto. Con ragione il lodato Genov. nel 
l. c. dice, che il fenfo. di quella definizione è 
profondo, e mar aviglio fo , e, dopo averla fvilup- 
pata , conchiude : Filojofa mirabile , e vera ! 

§. III. 

Dall* addotta definizione di Triboniano , 
che noi profeguiremo a commentare , ben fi 
ravvila , che i nollri doveri fi debbono a chi 
ha de' dritti j c perciò rifpetto agli oggetti dob- 
biamo i nollri doveri I. a Dio Creatore , e go- 
vernatore di quello Mondo (4) II. a noi mede- 

•» • 
si- 

(4) La fitta , detta da’ Greci Suftbia , i dovuta 
•trinco, e pr sfritta ( ch’é il jus ) del primo edere, 
di cui non ci è uomo , che non aooia un interno lenlb , 
e quali prciciunncnto , come comincia a peniate . 
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fimi (j). III. agli altri uomini (6 ) . Circa qu«» 
{li (i raggira tucra la Divina Scienza del Dritto 
di natura . Lo fteflo volle dir Cicerone , quan- 
do riconobbe quattro parti di quella giudizia . 
I. Deos colere , perchè la religione , die’ egli , è 
la giudizia , che fi dee a Dio (7) . II. Nature 
congruenter vivere , che fifla i termini della tem- 


peranza (8) . III. Neminem ledere , cioè non de- 
teriorare il jtes , Yejfimza, la proprietà di alcuno. 
IV. Hominem homini prodejfe , credendo eflèrc un 
jm ed una proprietà comune di tutti gli Uomt- 


! nt , 

ff) Ciafcun uomo ha le fue proprietà, dunque cia- 
feun uomo ha i fuoi jujfi , dritti . La legge di natura , 
e civile i vindice degli altrui dritti , dunque i vindice 
de' miei eontra di me. Se il ledere altri nella vita, nel- 
la roba &c. è un' ingiuftixia , feguita , che lia parimen- 
te , dove lì lede fe <16(10 ; e tanto pii. quanto che noi 
fiaino più a noi cari , che non ci fono gli altri . 

( 6 ) Gii uomini fon tutti per natura limili » nafeo- 
no con eguali proprietà , con eguali jujfi , che richieg- 
gono il doverci noi aflcnere dall' offendergli , ed eller 
propri a foccorrergli , a feconda de’moti (impanci d'amo- 
re , e di compadrone , che la limilirudine di natura de- 
lla in tutti . 

( 7 ) £>‘id enim tft pittai, nifi jujìiti* adverfut Dee sì 
Cictr. Li. I de narur. Deor. c. 41. 

( 8 ) Ch' è il temperare i trafponi del piacere, e del 
dolore giuda quella regola , NE QUID NIMlS , di’ i 
il mix.r.o aritmeticamente proporzionale, collituente ogni 
virtù, giuda rinfegmmento di Atidotile . Orazio non 

al- 


fi 

ni , il dover eflère Soccorfi nel bifogno ; il eh' è 
vcnTsimo . * 

S. IV. .. ' . 


Sogliono comunemente dividere la giuflizia 
in uni ver [ale , e particolare ■, e quella fuddividere 
in Commutativa , e Lijìribuitiva (y). Ma già da 
dotti Autori (io) hafsi dimoftrafo, che quella di- 
visone , e fuddivilione non Solamente è inutile , 
ma vizioSa , perchè oppofta alle regole Logiche . 
La più adatta diviSone è del dottifsimo Grozio, 
in F. (pittrice , ed Attribuitrìce : la prima riguar- 
da i dritti perfetti , e di coazione : 1’ altra con- 

cer- 


altrimenci la pensò , allor che dille t 

Jtfi modus in rebus , fune certi denique finn , 

&hos altro , citreque negati eonfifiert rteium . 

(9) La Universale dicono eonfifiert àftriì TtXtt- 

at tTffttt , in exercitio omnium virtutnm erga alioi : U 
/ articolare , in abftinentia ab injuita lucri cufiditatt 
ufr'jl. Eih. ad Ktcom. V. I. La commutativa fi raggira 
U'j' contratti , dove ferba la proporzione aritmetica . La 
/'.f.ribuitiv* riguarda la diflribuzioné de' pretti) degli 
ottori , e delie pene , feguendo la proporzione geometri- 
ca . s!rì(ì. ibiil. 2. 

(10) G ratte de jur. B. , (T* P. Barbarne, in net, 
ad Tkffcndorf de O. il. tr C. l‘b. I. c. x. Pinete. Pen- 
dei!. lib. 1. tit, I. }. t. , e* 7 . ed altri . 


• *) 

cerne i dritti imperfetti ; poiché , come di/fé P te- 
lo nell* I. 17. §. 3 . f. commcd . , vtl corina , 
quidam ojfìcii magis , qu*m ncccjfetatis funt . All 
Efpletrice fi ri feri (cono i due precetti da Tribo- 
niano infegnatici nell’ efpoilo titolo , nemtr.em 
lidere , jus fuum cuiauc tribune : all’ jittribuitri- 
ee ha rapporto il terzo precetto, hontflt vtvt- 
rt ( 1 1 ) . 


r 


TiT. 


(u) Alcuni uffizj nafeono da obbligazione perfetta, 
«ioè dalla legge > che perfettamente ci obbliga per ma'- 
dum coalitonit , come il non uccidere , non rubare &c. 
altri uffizj da obbligazione imperfetta , cioè dal folo 
amor della virtù, lenza coazione, come fono i dovsti 
di umanità , t beneficenza , giuda que' verli di Ennio»* 
Homo qui erranti comitir monjlrat fiiam , 

Huafi lumen de fuo lamine accenditi , fiat ^ 
Kthileminui ipji Iucca: , quam tilt attenderti . 

Vedi Citer. di Offre. I 16. 



II. ' 
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T I T. 

X>e jure Naturali, Gcmium, & Civili. 

$. I. 

A Vendo accennato Tri boni ano nel fine dell’ 
antecedente Titolo , che il dritto Civile ha 
origine da ' precetti Naturali , delle Genti, c Ci- 
vili , palTi in quello Titolo a dar le nozioni del 
Dritto Naturale, delle Genti, e delle fpezie del 
Dritto Gvilc . 


§. II. 

Primieramente egli definifce il Dritto natu- 
rale : tjuod natura ninni a ammalia docuit : non 
altrimenti, che Vip. nella l. i. §. 3. D. de 
Juft. c tr jur. Per ben intendere quella definizio- 
ne , dee fa perii , che predo, gli Stoici juft e vi- 
vere era l' ideilo , che natura congruenter vivere. 
Diceano , che la natura , o è comune agli Uo- 
mini , ed a' bruti -, o propria degli Uomini : 

da 



»/ 

da quella facean nafcere il dritto di Natura , 
da quella il dritto delle Genti ; Dunque gli 
Stoici , e predò di cflì i Romani Giureconful. 
ri (otto il nome di Legge di Natura inten- 
der vollero le generali forze della natura a^ 
rumale , o fieno quelle naturali propenfioni , 
ed impeti , che fon comuni a tutti gli anima- 
li (i). Ed eci£, perchè Triboniano alla defini- 
tone fuddetta loggiunge , nam jus ijìud non hu - 
mani generis proprium efl , fed omnium anima- 
lium , tjuae in Calo , quee in Terra , quae in 
mari n afe un tur . tiinc defeendit mais , atque fot- 
minae conjunclio t qttam nos matrimonium appella- 
mus ; bine liberorum frocrcatio ; bine educa- 
no (i) . Oltre di quelle Leggi , ne davano altre 
proprie degli Uomini , che chiamarono jura 
gentium , cioè hominum , giacché la parola gens 
preffb i Latini dinotò ceto d'uomini, onde il 


■ iv— 

('> 11 no(,ro Filofofo Genovefe In fi. melapb. J». ». 

fp«l* quell, forai, , quod natura omnia ammani ti 
docnit , idi fi impeli it , Da luo pari . 

(i) Non altrimenti CU,r. de offic. e. j. auemadmt- 
dum communi t ,Jt anunautibut c,njunai*nn appetirai ,, M 
cura quoque corum , qua procreata fune . Ond e chiaro , 
ÌJJmÌ'* 8 ! -r l "*“V 6 iufti «'•PPofta definizione, 
« an^Tle ‘ P ° lcg6 ‘ mecc * Dlche della nata- 
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noftro Virgilio di(Te metaforicamente gens apumt 
quali Leggi facean essi derivare dalla retta ra- 
gione, e fon le vere leggi morali della natura, 
come appiedo diremo (j) . 

§. IH. 

(j) Senza ragione adunque Lorenzo Valla, gialla 
il fuo coltume , deride Ulp. , e Tribon., perché coll' ad- 
dotta definizione refero capaci di dritfo 1 Bruti egual- 
mente , che gli Uomini ; conte ^fe quelli folfero 
forniti della retta ragione. Gli Stoici non fognarono 
di attribuir la ragione a’ Bruti, cftmc abbiamo da Plu- 
tarco de Scirri, animai, e C;c. , che profetili p.incipal- 
atiente la di loro Filofofia , Icrijlc hb. i. de Offe. , in 
eqnii , in leonibus , jufiitiam nondicimus. Non altrimenti 
penfcrono i RomaniGmteconfu.ci.e cosi deve incenderli cioc- 
ché fertile Ulp. nella l. i. §. }. D. [i quadrnp. paup. ftc. 
die. nec potejl animai injuria fecijfe , quo.l feti « care t . 
Quella è la veta elpofizione delia definizione dataci da 
Ulp., donde la crafcrillc Tribon., c non già quella del 
gran Cujacio in noi. pnor. ad lr.fi. , dove la contentò 
nella Tegnente maniera, qua bruta faciunt incitati»»* 
naturali , e a fi homines r aliane furiant , Jure gentium 
coi facete i non la pensò bene quello fublime Interporre 
come notò il dotto Xir.tcc. Jur. Nat. , V Gent lib. I. 
c. t. {. to. A noi però fa meraviglia, come l'iflef- 
Tb Einecc. nel citato luogo cararterizzi per falla la defi- 
nizione di Ulp. , perché con quella, cotti' ei dice , ver- 
lebbe a darli la retta ragione, e cjmttnicarfi la giufìizia a’ 
diruti , valendofi di un luogo di Eficdo , quafichè im- 
memore di quel, che dottamente avea fcricto i '.lem. ]nr. 
Or. h. t, in difefa di Ulp. . e Tribon. , e nelle noie 
a! Coment, di Vinnio, ove riprende collui nell' aver 
allento , che fra rutt' i Filofbfi , c Giureconfulti , il fo- 
Jo Ulp. aveafi fatto lecito d' integriate jut aliqued in 
Mi ut a cadere . 
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i. in. 

’ j 

Dunque il dritto delie genti era comune 
#’ fili uomini fra loro, giuda l’infegnamento dì 
Vip. nella cit. I. i. §. 4. b. r. Lo diftingueva- 
no in primario , e fecondano . Quello era , quod 
naturali s ratio ( cioè non la natura comune , ma 
propria degli uomini , §, preced. ) irne f homines 
conjìituit , & apud qmnes gema per acque cufìo - 
ditur , $. 1. In fi. h, t. Quello, cioè il feconda- 
ria , quod ufu txigerttt , & humanis neceffitati - 
bus, eft introduElum , $. l. Infl, cit. tit. Val II 
quanto dire il dritto delle Genti primario fono 
i dettami delia retta ragione infita in tutti gli 
uomini , velati erga Deum religio , ut parentibus , 

Cr patriae par Camus , al dir di Pompon, nella 
/. a. de Juft.t & Jar.y eh’ è quello, che yen- , 
mente dobbiamo appellare Jm Naturale ( v. la 
nodra Diatr. I. ) . Il fecondarlo è nato dal com» 
binamento de’ raziocini degli Uomini nelle ur- 
genze , e bifogni , per lo foftegno delie Società; 
quindi le guerre, le cattività , i contratti , al 
dir del nodro Tribon. nel cit. $. z. le manu- 
missioni, le didinzioni de’ domili; , i commerci, 

B v. Ulp. 

I 


f 


T. Ulp. /. 4. * $. D. le jufl. & jur. (4) . 

5. IV. 

/ • 

Il jus Civile è quello , che ciafcun popola 
fi ha co/lituito , ed è proprio di quella Citt adi- 
ti anta , al dir di Ojo nella L. 9. cit. tit . , la 
qual definizione è adattata piò torto allo (Iato 
Democratico , dove il jus Civile dipende dall* 
autorità del popolo . Diftinguefi in jus /cristo , e 
tion /cristo. Il jus fi -ritto apprefFo i Giurecon- 
* folti non s’ intende quello ridotto in fcritrura) » 
ma il promulgato ; il non fcritto fi è il non pro- 
mulgato , cioè la Con/uttudine .' Le fpezie del Jut 
Scritto prèlTo i Romani erano I. Leges . II. Pie- 
ii/cita . III. Senatuficon/ulta . IV. Frincipum pia- 
cérà. V. Magifiratuum cdiBa . VI. Rt/ponsa Pru- 
dtntum §. }*- Infi. h. t. Di quelle tratteremo 
paratamente , . ' ’ 

✓- - » # * *' 

5. v: 

{ 4 ) Quello dritto fecondarlo dee dirfi propriamen- 
te il jus delle Genti . Vedi il giureconfultiffiroo noflro 
D. Giufeppe Cirillo nel Com. a quello tic. delle 111» } 





1 » 

f. v V. 

Dicevafi legge (f) quella, che il popolo Ro- 
mano cojìituiva coll* rogaxJone del Senatorio Ma* 

B 1 j c • **• 

(j) Per brevemente illuftrare quella definirono col- 
le Romane antichità, bifbgna lapere , clic i Magillrati 
Superiori , i qnali avevano il dritto di rogar !e leggi , 
erano non folo i Confoli , i Dittatoti , gl' Incerti , ma 
eziandio i Tribuni m-htum confutar! poieflate , i Cen- 
fori , i Pretori , ficcome ne adduce varj efeinpj I' erudi- 
tillimo tinccc. Antiq. Rom. ai Injf. h. t. Prima d'ogni 
altra cola il Magiltrato feriv-V* io Caf* la legge , e 
col contaglia de' Prudenti diùminarali , le doveva edere 
elf edienrc per la Repubblica. Indi li tomanicrva al Sena- 
to ’, lenza Ja cui autori -.ì non poteafi trattare col po-^ 
polo. Di poi li promulgai)* , cioè li affiggeva , c li te- 
neva cipolla al pubblico per un trinimi ni, cioè per tre uun- 
dini , che importavano XXVII. giorni . acciò il popolo , e 
finanche la rurtica plebe, che loleait ritirare in Ci ti finga- 
li! nuudi.iis , avelie potuti» deliberare full' accettazione di 
‘lue Ila . Nell'editto dee» minava!! tinanche il giorno, in 
Ciri il popolo dovea convenire nel Campo Marzio . Suf- 
ftguentementc radanavali il popolo ne' eomizj ( che fu- 
rono prima i Cariati , io* { c«n»«ri*ri,, ed i Tributi ) 
dove primieramente il Precon* recitava la legge , ed in- 
di il Magiftraro f o anche i privati ,*che dal Magillra- 
to ottenuta aveano la poterti di concionare , al dir di 
Livio ) faadtbat Lgttn pepalo , O pure dijfuadekat , come 
folean fare principalmente i Tribuni della plebe . Suceef- 
fivarrttnte , precedenti gli aulp'èj, fi veniva alla {orazioni, 
'cioè fi tiravano a forte i nomi deile Centurie, e lecon- 
do l'ordine, con cui ul’civano , davano i fuffVagj . Quan- 
te volte non fi oliava da Tribuni con rjotl lo enne VE- 
TO ( o da’Confoti , o dagli Auguri ) il che diccvaiì m- 
Hretdert , li facea la rogaziont colla folcane formala , 
YEUTIS JUBEATIS QU1R1TES, HOC ITA.UTI DI. 

XI, 


\ 





io 

giurato , dice Tribon. $. 4. b. t. Colla qùa! de- 
finizione viene a fpiegarfi pii torto il rito, che 
1' ellenza della Legge . Come debba quella vera- 
mente definirli , lo diremo nel Parai, 

f. VI. 


Il Plebi [cito cortituivasi dalla fola plebe ( noti 
già dal popolo , fotto il cui nome venivano an- 
che i Patriz,j ) colla rogazione del Mag ftrato 
jglebcjo , ch'era il Tribuno della plebe, ne’ Comi- 
2 j Tributi (blamente , e co'futFragj delle Tribù . 
Siccome prima i Pacrizj non vollero eflèr tenuti 


XI , ITA VOS QUIRITES ROGO . SI VOBlS VIDE- 
TCR , DlSCEDJTE QJUIRITES. Ciò fatto, .ognun par- 
fava nella tua centuria, ed indi fi davano i voti; prima 
quelli li diedero a 'oce, di poi in forza delle Leggi 
Tabellare ( le quali, furono la Gnbini » , la Cafta , la 
Papiria, la Celia J.li diedero per mezzo delle tavolette, 
che diftribuivanlì per mano de' Diribitoti in prefeqza de" 
Cujlodt , acciò non ti felle ufaca frode , dovendone cia- 
fcun Cittadino aver due ; in una delle quali flava fedi- 
to V. R. nei rog.it , nell’ altea A. antiqua probo. Dati i 
voti , faceaii lo fcrutinio , che diccafi Attempilo , cioè 
buttare le tavolette nelle Cijlt , dette ancora Sitellt , o 
fieno urne , fi numeravano da' Cuflodi ; il numero fi no- 
tava co’ punti ( donde nacque la fr afe omne punBum fet- 
te , per cui dille Oraz. omne tulit punBum Ve- ) > dalla 
pluralità de' voti affi mutivi V. R. diccafi la legge Scito , 
(T periata, dalla pluralità de negativi A. diceva!» antiquata. 


I 


u 

affa oflcrvanxa de’ plebifciti , così poi dopo varie 
dimensioni furono obbligati ad oflèrvargli egual- 
mente , che le Leggi , in forza della /. Orati* 

nell'anno della C. jo 6. della /. Publili* nell’an- 

' . ) 

no 414. e finalmente della /. Ortensi* nell'anno 
4f6. crr. §. 4. Jnjl. (6). 

f . 

$. VII. 

I Senatufconfult* in tempo della libera repub- 
blica er*no decreti del Senato folle cofe apparte- 
nenti *lla etera dai di loro amplijjìmo ordine (7 ) . 

Erti non aveatr forza di legge prima di eilère 
approvati da' fofFragj del popolo (8) . Ma dopo 

B 4 eh» 

Da quello tempo i plebifciti comineiaronfi a 
chiamar leggi , come a dir la Legge Aquila l» L- Fal m 
eidi* , Vocimi » , Cincin ite. 

Dall’ addotta definizione ben G ravvila la differente 
tra la legge , e ’1 plebiscito . Bifogna notarne un altra , 
che 11 plebiscito con Sempre fi rogava nel Campo Marzio, 
ina alle volte nel Circo Flaminio, e nel Campidoglio. 

( 7 ) Cio< negli affari del publico Erario , delle Ip» 
gazioni , dell' amminiflrazion delle provincie &c. 

(g) Allora i Senatoconfulti facevanfi a relazion dei 
ConSole , ed in di lui affenza , del Pretore , o del Dit- 
tatore , e dopo cqnchiufi colle fen lenze de’ Senatori , So- 
lennemente fcrivevanfi . Nella l. io. $. «, D. do Inred. 

« tit . leggiamo interi S.C, traferirti colle proprie parole » 
bbene non lènza errori , notati dagli eruditi Intrtpp. 

Pel rito di quelli &C vedi lina tee. ant. Rum, ad h. ». 
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che Tiberio , con fornica callidità , per ifpoglii- i 
re il popolo della potdlà legislatoria , Corniti a 
t campo transtulit in Cariarti , al dir di Tacito 
lìb . i. a 4 nn. c. ij. , cioè volle, che l'arbitrio 
tli conferir gli onori , c di far le leggi non fof- 
fe dipefo da’ fuffragj del popolo , ma dalle 
[entenz.e de’ Senatori , com inciarono i S. C. ad 
aver forza di legge: e così debbons' intendere 
le parole della L. p. D. de Legib. , non ambi - 
girar Se fiat arri jus facere poffe . SoleanG , prece- 
dentemente a’ S. C. recitare le orazioni de’Prin- 
cipi , a feconda delle quali per lo più quelli 
riufeivano , anzi , fe vogliam credere a Plinio , 
fu troppo sfacciata l’adulazione de’ Senatori ver_ 
fo de’ Principi . Ed ecco , perchè i S. C. ne’ li- 
bri del dritto appellanfi Orathnet Principam , 

Jura Orationibas Fri nei pam confinata, , /. 8. D. 
de tran fati. L. i. D. in tjaib. cauf pign. I. io. 
pr. D. de.rit. tùtpt, l. 51. §. ro. D. prò foc.&c. 
Erri alunqtre Tribon. net*ij. j. h. t. , dietro a 
Pompon, nella L. 1. §. 9. D. de O. J. dove 
afTèri , clic Tiberio avelie così ftabilito , quia aa~ 

Rat ejfet populus Rota, in eum modani , ut diffì- 
cile effet in anam e am convocati legis [ancien da 

>' 1 ' cau. 

•s , * * 


* 
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eaufa . Come Te ciò fato folte più difficile fotta 
Tiberio « che in tempo della libera repubblica , 
quando tota Italia ad Cornicia conflutbat , al die 
dj Cicer. Orat. ad Quirit. po/l rtd • (?) . 


> $. Vili. 

Ma dopo che gl’Imperadori fi ebbero arro- 
gata la potellà legislacoria , celiarono i S. C. , # 
Cominciarono apertamente a far leggi colle di 
loro Cofiituzjoni : anzi , le vogliano credere al 
noftro Tribon. nel $. 6. h. t. dietro Ulp. nella 
L. i . pr. de Confi. Trine. , dopoché iL popolo 
Romano colla legge Regia (io) trasfufe ne’Cefari 

B 4 tut- 

I») Ta meraviglia , come poi alcuni interpetri aver- 
li 0 feguito L illelfo errore, tra quali il dotto Altafirra 
in Inft. Jujlm. cit. J. ti A. ibidem . . 

(id) Divette tono te opinioni incorno a quella leg- 
ge Regia , e bilogna cfprimerci colla frafe Tetenziai» , 
quot capita, tue featintia. Otomano opinò più ftranamen- 
le nel ripeterla fin da' tempi dì Romolo . Scookio nella 
fua aiamba it lege Regia Trikamani con ragioni ben 
fode dimoierà , che quella legge folfe nata nel Cerebr® 
di Triboniano, non oliarne che il dottiamo Ubero dìf- 
fu'amcnte gli avelie fcritto Contro . Il cbiarift. Einnece. 
Ant. Rom. h. t, $. 6). , e feg. i di parere, che que- 
lla legge forte un^omplerto di molti S. C. Emi , e ri- 
petuti in onore di Augnilo , Tiberio , Claudio , ed altri 
impetadori; àilutlra con molta erudì «ione quella fua 

opi- 



rutto r hnfi r* , e la * ebbe luogo la malli - 

sia , rjMod Principi f Incute legis habee vìgorem « 
Le Coffiruziom'de' Principi fono, o~ generili , o 
/pedali ; quelle sono i Referitti , i Decreti , gli 
Editti. Il Principe, o referive a’memorydi del- 
le parti*, o alle fuppliche delle Uni verfità, ed al- 
le confultazioni de" Magiftrati : nel primo cafo 
i referitti fi dicono idnotationes , feu fubnotatia- 
nes : nel fecondo , finRiones pragmaticae ; nel 
terzo, Epijlclac , o Linerie l. 19. §. 9. d. loc. 
I. j. $. 1. D. de te/l. I. 6 . , & 7. C. de div. 
Princ. refer. I. *,i. C. de veHigal. Preferirti fan 
legge folranto nella fpezic propofta , purché I’ef- 
pofto fià vero /. uh. C. de div. refer. , ed erti 
non centengon cofa in detrimento della repubv 
blica , e del drijto del terzo , l. J. /. 7. C. de 
prec. Imp. ojf. I. alt. C. fi contri Jut , vel udì . 
pubi. I decreti eran fentenze , che l'Imperadore 
profferiva, quando efinordinariimente conofceva 
le caufe, come ne abbiam l'efempio nella /. 3. 
D. de hit, ejuie in tefiim. del. ma non han for- 
za 

I . * 

opinione, come potrà leggerli nella 1. cit. . 11 noftfo 
giureconfultifltmo D. Giufep. Cirillo nel Comm. a quello 
§. anche nc difcorre eruditamente: noi non dobbiamo trat- 
tenerci in quelle dWputc , le quali Cerva itludunt hitnus. 


t 


» 
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za di legge , fé non fe fra le parti 4 ». C. de 
Leg. , cr confi. (n). Editti fono quelle Leggi * 
che il Principe fa da fe lidio al comun vaneg- 
gio de'Sudditij le quali fidamente coflituifcono 
un dritto univerfale , per cui.diconlì Lega E di» 
flales , perpetua: , lega in perpetuum volitar ae l. 
6. C. de divcjf. fratti, ttrb. I. 6. C. de fecjtMpt. 
&c. (\i). Le coflituzioni fpeciali fono i privi- 
legi ( cosi detti qaafi privata lega al dir di 
Gel Ho ) co’ quali il Principe^t) deferifee al me- 
rito di qualche perfona , concedendole una qualche 
prerogativa , o viene ad irrogar pena eftr aordina- 
ria , cioè maggiore di quella preferita dalla leg- 
ge §. 6. Injl. h. t. Ond’ è , che i privilegi fi di-* 

• ftin- « 


> t 

(il) Paolo fcritTe librai w f tx imperi alium feritemi a -* 
tnm in coguittonibus prolatarum, la qual’opera viene fpeffc» 
«irata ne' D igeili , (ebbene eoo qualche varierà , giacché 
nella l. quidam D. fam. ercifcan. .fi cica con titolo pid 
breve , Paulus libro primo ditretorum . 

(ti) Debbonfi diftinguere dagli editti i mandati , 
i rjuaji , (ebbene fi fpedifcooo dal Principe mota proprio , 
peto fi dirigono a certe perdane , e per lo pid a' 
MagiftrAi provinciali, o per tratti qualche fpeeial ne- 
gozio , o con prelcriver loro certa forma di ammini* 
(trar la repubblica , log. i. C. de mand. Prine. , ed ivi 
il chiarimmo Antonio Perez . Vedi ancor Giacotn. Go- 
toftedo ad I. un- TAtod. ut. tit. 


ftinguono in odiojì , e favorevoli : (i j) e/nt té- 
men ad exemplnm non truhnntnr , al dir di Tri- 
bon. cit. $. 1 

§ • 

$. IX. 


Al Jus fc fitto fi appartengono ancora gli 
Editti de'Magiftrati . Imperocché Colevano i Pre- 
tori (14) » ProconColi , gli Edili Curuii , ed ezian- 


, 4 dio 

fij) La parola privilegio anticamente quali Tempre 
dinotò la pena cftraordinaria ; -ed in quello Tenfo nelle 
LL. delle XII. Tav, (ì proibiva irrogari privilegi » : la 
oual proibizione da Tribuni della plebe oon venne oT- 
lervata , come ne attedi Cir. prò Dom. XV il Ed anche 
gl - Imperadori li vallerò delie pene ertraordinarie l. i. 
X). ic hit, qui fui. Vii alien. Jur. I. t8. 5. j. D. i, 
pm/h. I. tilt. D. fi quii a par. manum. Bifogna qui av- 
vertire, che gli accurati Interp. diftinguono privilegia. 
& beneficia legit . Quelli ( che Coglioni! chiamare Jur a 
finguUria , ed alle volte impropriamente privilegia ) fon 
cosi detti, non perche fodero collimiti per qualche par- 
ticolar perdona , ma piti torto , perche alquanto (i di-, 
feortano dalle regole del dritto , come fono i beneficj 
generali dell' inventario , della divilione , dell' ordine, 
ed i particolari , che li accordano a certo genere dì 
uomini., come agli Studioli , a* Collegj, a' Corpi, a* 
minori , al Eifco , alle donne &C. Vedi Cttjae. Obf. Uh. 
XP. c. 8 , 

(va) Gli editti de' Pretori cortituifcono f* princi- 
pi pare dèi Jus onorario. Erti proponevano i di loro 
Editti in Albo . Diverfamente hanno opinato gir Eruditi 
lui lignificato di quella paiola. Teofilo $. n. in fi. Ja 

afL 
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dio altri Magiftrati fui principio della di loro ca- 
rica proporre l'editto, in cui edicevano • in qual 
maniera , e con qual ordine dovtan giudicare 
delle colè appartenenti alla di loro giurisdizione 
Quelli editti vengono lotto il nome di JUS O- 
NORARIO. §. 7. Jrtfi. h. t. I, 7. *• 

JuJl. Q- Jur.-l. jz. §. 7I D. de obligat. & * 3 . 
Gli Edita de’ Pretori (15) erano, o generali , o 
/pedali; con quei proponeano la maniera, co- 
me dovevano cfercitare la di loro giurifdizione per 
nn anno , onde diceanU Leges annua* , Cicer. i « 
Verr. ; con quelli regolavano alcune caule par- 
ticolari , da non eftenderli però ad altre Umili . 
Ma , «poiché i Pretori foleano fra l’anno muta- 
re a di lor capriccio .gli* Editti generali , donde 

na- 

act. , di (Te che 1 Albo era l’Editto fcritto litteris alfa, ; 
la fentenza di Accurfio , album fuijfe farietem deàlba- 
tum , vieti derifa da tutti , fuorché dall* erudititi! (ho 
Einnecc. Ani. Rom. A. t. tf hift. Editi, lib. 1 . e. a. la 
opinione deli' Alciati , che l'albo folle cosi detto , pet- 
^cné 1‘ Editto Icrivcvafi in Tabula di albata , fembra piò 
Verifimile , come riflette il dotto Domenico Cavallari 
Injl. Jur. Rom. tit. 1 . hi fi. c. x. anco attento l’antico 
collume di (crivere le Leggi nelle Tavole. 

(M) Che non folamente il Pretore Urbana , ma 
anco il Pretore Peregrina avelfe proporlo il fuo Editto, 
eruditamente il dimoflra il lodato Einecc. nel tit. dalle 
Pand. de origm. jur. cftntra Frane. Cromano , c Cidt- 
gio Scubatto , che (ottennero 1’ oppollo , . 


il 

nafcea gran confufione , c difordine; fu perciò 
ftabilito dalla L. Cornili* , che i Precori ex Edi - 
Bis f>erpet*ii Jhs dicerent . Da quello tempo co- 
minciò ad acqui dar un po' di. certezza 1’ Editto 
Pretorio (i 6 ) . Potea però il Pretore fucceflore 
variare dall’Editto del fuo predecefTore (17); on- 
de bifogna dire, che il vero Editi » perpetuo vi- 

. de- 


(\S) Quindi prima deir Editto perpetuo lòtto 
Adriano cominciarono i Commentai) all'Editto , Pretorio 
di Sarr. Sulpicio , di A. Chilo , e di altri . 

> (*7) Quell’Editto, che ritenealt dal fuccertore, di- 

Ceafi eralatiiium : e diceali ncvum , quando variava 
da quello del predeceiore . _ ‘ 

Fa d’ uopo qui notare , che febbene i Pretori nel 

S iine: pio del di loro impiego io leges jurabent , non- 
imeno co' di loro Editti , Torto colore di equità , di. 
ftruggeano le leggi . Erti a poco a poco avevanti arro- 
facoltà adjuvnndi , fupplendi , corrigendi Jut 
Civili propter u.ilitatem pulite um , corqe abbiam dalla 
i. 7 . §.t. D. de J V J. In tal fecfo Giuft niano li chia- 
mò Legislatore! NtV. XXV. pref. Nov. XXVI. e. I. J. t. 
£fli a far ciò ufarono molt'arte colie Jizioni , come pet 
elimpio , allorché fingevano elTerli la cofa ufocapt a , 
ci te til non tra , o non ellerfi ufueapta , quando l' era , 
ficco me diremo nel Tit. de a8 . 1 cor» nuovi nomi , p .t. 
quando da ano il pojjeffo de' tetti a coloro , che per drit- 
to non porcai) eonleguir l’erediti , Gccome diremo nel 
Tit. de honorum pojjef. Colle reftituxìoni ili integrum , 
colle quali rttcmdevano le leggi .. e le eofe giudicate : 
coll' ee celioni , «olle quali elidevano le azioni tUt« 
dalia Legge, 


1 ) 

dell ne' tempi di Adriano , e da noi (e ne par* 
lo nella Diatr. i. 


$. X. V 

• • 

Finalmente fi appartengono al jns ferino |e 
rtfpofle fa' Prudenti, cheTribon. nel 5. 8. di que- 
llo Tic. definifee , Jitutntiae , & t phtiones eorutn, 
tjttibus penpijfum trat de Jure r effondere . Prin» 
di Augufto tute’} Giureconfulti poteatjo de jure 
re/pandere t non erano però i Giudici obbligati a 
lèguir le Temenze , o fieno refponfi , eh’ eflt da- 
vano (18). Ma il fuddetto lmperadore concedette 
la facoltà di rifpondere arca il dritto a certe 
petfone a (è più care , ed obbligò i Giudici a 
non recedere da tali refponfi ( 1 9) . E da quello 

• tan- 
fi i) Onde dice Cicer .jro Mar., Jurtcanfultarum 
rrfptnja , O* decreta [tp: mratoribm dicunio fu rti , per 
Cui i giureconfulti valeyanfi delle parole [imito , vi-, 
detur , puto , [tritio (yc, anzi l'ideilo Cicer. in orot. t” 
A. Caroli» ei teca Pefempio di Grado , il quale nel 
giudizio Centumvirale aveva ottenuto , che non li fofle 
avuto conto del òtfponfo di Scevola . 

((9) Ciò lece per una iopfaffina erre polir ea , 
Cioè per ridurre , ed adattare inlènhbilmcnte alia nuova 
forma del fuo impero le leggi formate nello (lato del- 
la Repubblica , com' eruditamente dunoftra Einecc. Anr, 
JLm». h. e. §. }f. . 


jo. 

tempo fi può dire , che i refponfi de' Prudenti 
coftitui Aero parte del jus foriero (10J . 


$. XI. 

• • 

''Dopo aver Tribon. ragionato di tutte le 
fpezie del jus /crino , pafsa a far parola nel §.9. 
di quello tit. del dritto non /crino , o fia con - 
fuetudine ; ond* egli dice , fine /cripto Jus venir , 
tjuod u/us adprobavit , nam diuturni morcs con- 
fensu utenti uni comprobati Ugcm imitantur . Impe- 
rocché , ficcome la efprcffà volontà del Legisla- 
tore è cagion cffettrice della Legge , cosi la ta- 
cita è della Confuetudiné: onde nell’effetto nien- 
te fi diffèrifeono : Quid enim intere/l ( dice Giu- 
liano nella /. 3 1 . D. de Legib. ) fujf> agio populut 
voiuntatem Jisam deelaret , an rebus ip/ts , dr fu- 
flit ? Quali parole debbgnS' intendere del popolo 
non foggetto all' altrui Impero, cioè della libera 
repubblica ; non già dello Stato Monarchico , 

. ' ■ 1 ed 

( 10) Ed invero prima , come abbiam detto , non 
«Vcan forra di legge . fe non dopo approvati dall - ufo , 
e dal tacito confenfo del popolo , ed allora dicevanfi 
recepii rrgnU , retipu fentcHtit , ma non corticuivano 

r ttc del Jut ferino , benji ernt Jus fine ferito a unient , 
a. J. j. D. di 0. J. 


f» 

ed Autocratico , dove il popolo non può in- 
trodurre confaetudine , (iccome non può far 
legge (n) . Dall' enunciare parole di Triboli, i 
chiaro, che fia quistion di fato l’ aderire e (Ter fi 
legittimamente introdotta la confuetudine , e che 
gli eftremi della pruova fodero , la diuturnità 
otti tempo v e la * frequenta dtgi sitti uniformi , 
l. i. C. tjut Jìt long, confuti. I. $4 . D. do 
leg. (xx) ; come pure, che la confuet udinc , a- 

ven- 

(11) Onde i piò dotti Interporti fotta me n re foften- 
gono , che per dirli legittima la confuctudine nello Sta- 
to Monarchico . richicdeli almeno la probabile faenza , 

e pazienza del Principe. Vedi il churilliino G. Voa , 
Comm. ad Pani. Iti. 1. tit. 3. ». 17. Sicché fa meravi- 
glia , come il dotto A. Porte. Tu. C. qui fit long» 
tonfati, abbia foitcnuto l'oppolto. 

(ex) Caica la diuturnità del tempo non concor- 
dano i OD. , alcuni tra’ quali Mini. Galli. Vvelcmb. , 
ricine ero il tempo prefiuu. dal dotto, per la ptelcù- 
ztone : ma il eoltoro errore nel confondete la pte- 
Icri/.'One del dritto colia confuetudine , fu notato da 
A. Fibto, da Vitin. , e da altri ; la migl or’ opinione 
é quella di Cujac. , c di Menoch. abbracciata da’ pre- 
lodati Interpp. , che debba rimetterli aW arbitrio del 
Giudice . Lo fteflo dee dirli circa la frequenza , ed uni- 
formità degli atti , ancorché non tollero giudiziali , ef- 
fe. do fi rhcienti anche gli cftragiadiziali , lìccome dot- 
tamente dimoltta il lodato Voct l. tit. ; bensì non ba- 
ttano due atti uniformi , come fallàmente opinò Pelea 
l. tu. num. j. poggiato alla l. ubi hhiUifus 1 1. D. dt 


* *'• 


* t ,• 

rendo la (leda forse della Legge fc ritta , dero- 
ghi alle Leggi anteriori cit. t. 3 x . D . de l*£. & 
tit. $.p. Inft. (r }) ; purché la confuctudine non 
fi opponga alla ragione , ed a’ buoni cottami , 
poiché allora non fi prefu me approvata da( Le- 
gislatore, /. 39. D. de leg. I. 1. & l. C. ei(, 
tit., e dee averli tanquam iniqua merxm corra- 
fteU , al dir de’ Giurifti v • 


S. XII. 

tifi, non adattabile a! eafo della confuecudine , e (Tendo 
par troppo chiare le parole della cit Al. C quefit lèni* 
coi»/. , quid frtquenttr in eodim controverjiarum genere 
fervetum fuit . Vedi 1* ideilo Voet , che da filo pari ne 
difeorre . 

(ij) Pet conciliare 1' antinomia tra quelle 11. , e 
la l. 2 . C. qua fu long. tenf. , le cui parole fono > 
tonfuetudinit , ufufve longevi non vilit ouSoritot eji , 
ve rum non ufque adeo fui valiturn momonto , ut aut 
rationem vincat , aut ligem diverfatnente opinarono 
Cujac. , ed altri Interpp. A. Gio. Ehtecc. P and. I. 1 . 
t. j piacque la opinione del dottiflirao Ger. Noodtad 
Tit. Dfg. de legii. , cioè , che 'I referitto di Coftantino 
deve intenderli della confnetudine avverfa alla ragione ; 
c che propriamente abbia A' Imperadore avuta mira alla 
religione pagana , a foilener la quale , fra gl} altri ar- 
gomenti , adducevano gli Etnici quello della inveterata 
u fan za : onde colle citate parole die volle , efftr grondo 
la fono della confnetudine , ma non tonta , che pojfa 
Vincere la ragioni , e la leggo dello vero religione . Veg- 
gafi il lodato Noodt , il* quale col lafrve dell Motta 
eruditamente illuflra quella fua interpeuaiiou* * 


A 




* 


S. XII. 

Finalmente nel $. 11. di quello tic. con- 
chiude Tribon. ellcr tre gli oggetti del Dritto , 
le perfine, le cefi , c le anioni . In quello I. 
Lib. li parlerà de jtfre perforartene: nel II. e III., e 
nel principio del IV. de Jnr e rettene ; nel Ut. <«• 
e feg, del IV. lib. 4 * Jnr* afyennm . 
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DRITTO DEL REGNO . 

f. I. 

Tl Drlrto Napoletino parimente dividefi in 
pubblico, e priva' o . Quello, clic rifponde alla 
pubblica utilità , con irte Jielle cofe facre , Sacer- 
doti , Magiftrati , gabelle , cofe dell’ Umverlità 
&c. e farà trattato nel VI. Tomo , come ab- 
biam premeflo . Quello , eh' è diretto principal- 
mente alle utilità di ciafcun Cittadino , farà 1* 
oggetto di quelli Elementi . Divide!! pure il no- 
flro dritto in ijeritto e non firitto . Le fpezie 
del jus ferino fono I. Le Coflituz-ioni . II. I Ca- 
p itoli . III. I Riti della G. C. IV. I Riti , e gli 
Strrcftì delia Regia Camera . V. Le Prammati- 
che . VI. I Prìvilegj . VII. I Difipacci . 

a 

§. JI. 

Le Coftituzjoni fono leggi promulgate da' 
Re Normanni , c Svevi , cioè da Ruggiero I. 
Guglielmo II. e Federigo II. L'ifteflb Federigo per 

■ • * . • - ope- . 




i 


ft 

opera del di lui Segretario Pietro delle Vigne 
di Capua , gran Giureconfulto di que' tempi, fe- 
ce formarne una collezione fono il Titolo Ce- 
dex Confanti tonni» Si ci! io , e fi pubblicò ne'Co- . 
mizj di Melfi nell’anno izji. Di poi avendo 
Federigo pubblicate alcre Coftituzìoni furono que- 
lle aggiunte al detto Codice da Andrea d'Ilernia , 

Bartolommeo di Capua , e da altri, fotto il tit. no- 
vi Confatutìones . Ma quelle Coftituzioni , che 
Federigo fece per le Provincie dell'Impero, onde 
ninfali vengono appellate, non obbligano il 
noftro Regno , 

5. III. , J 

* ' * 

I Capìtoli fon Leggi de’ Re Angioini (i) 
che furono raccolti di privata autorità da uii in- 
certo Autore , il quale forfè vide verfo la fine 
del Regno degli Angioini , Vi fi comprefero i 

* V C z Ca- 

li) Gli Angioini chiamarono le di loro leggi Copi- * 
tuia, & CopituUrU , ad efempio de’ Re della Calila , 
i quali così, denominarono le di loro leggi : imperoc- 

ché la voce Capitulum predo gli Scrittori dell' età di 
mezzo fignifica pubblica radunanza , e Jpropriamthte 
i Comixj , giacché fifFatte leggi pubblicava^! in que'Co- 
mi7 j • V. Cangio in Clojf. mtd. injim. Utir.it. V. Co- 
Unti*. £ 


V 


Capitoli di Carlo I. , di Carlo II. , del ReRo- 

berrò , di Carlo Duca di Calabria ( allorché fi» 

* 

Vicario dei detto di lui Padre ) di Giovanna \ » 
. cd un fol Capitolo di Ladislao . 

f. IV, 

I Riti dell* G. C. fono antiche confuetu- 
dini di quello .Tribunale circa l’ordine de ‘giudi- 
ci . La Regina Giovanna II. dall’anno 1410, 
fino all’anno 14} t, gli emendò, e gli accrebbe 
Con varie Coflituzioni , e da incerto Autore fece 
formarne una collezione , che 'ordinò doverli oC- 
fervare, cosi nella G. C. , che nelle altre Corti 
del Regno . Ed ecco , come fi fiatò riti divenne- 
ro parte del Jhs /crino, quandoché prima coi 
(lituivano parte del Jut non ferino . 

v. ' V 

I Riti dell '* Regi* Cerner* furono raccolti 
in un corpo da Andrea d’ Ifernia ncHa fine del 
Regno di Roberto, e principio del Regno di 
Giovanna I. Comprendono elfi la maniera di 

giu- 


IT • 

giudicare delle colè del Fifco , gialla l'Iftituto 
del Tribunale anzidetto. Comechè raccolti d* 
privata autorità , han pure dall’inveterato ufo dei 
loro ottenuta forza di Jki fcritto . Di firmi fatta 
fono gli Arrejìi della Regia Ormerà , cioè alcu- 
ni decreti profferiti dal medefimo Tribunale nel- ' 
le caufe d’ intereflè del Fifeo, e delle Uni ver Ir- 
ta , i quali hanno egualmente, che i Riti, vi- 
gor di Legge . Li raccolfe in uno Dottai» A k* 
tomo dt Marititi . 


i Vi. 


Le Prammatiche (a) fono leggi foltnnemetlti 
promulgate da’ Re Aragonefi , Auftriaci , i Bor. 
bonj . Sì molte prammatiche furono promulgarti 
da Ferdinando Cattolico fino a Filippo li. , che 
£ pensò farne una collezione (j) , La prima 

C i fi» 

ft) Pretto i ftomani dieavanft pragmatici fanàienet 
quelle leggi , o fieri releritti , che dagl' Imperadori fa- 
cevanfì , precedente maturo dame/ e col configlio de" 
Prammatici , 6 fien Giurirti . V. Curie, ad paratiti ad 
tit. tei. de div. riferì , e Perez nell’ ifteflò Tic. M» i 
Ke Aragonefi chiamarono prammatiche tutte le di loro 
«gg 1 . « «si .anche gli Aullrùci, ed i Borbonj . 

MI Anticamente le Prammatiche noflre fi aegiurt- 
ftro all’ edizioni della. Coftituxitmi , e de’ Riti . Ma pdi 

era» 


►i 


* 


«* * 
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#ù di Profpero Caravita nell’an. 1590. , e la 
difpole coll’ ordine alfabetico. Dopo ne Segui- 
rono due altre , più accrefciutc , una di Scipio. 
ne Rovito , 1 ' altra di Biagio Alamari . Sude- 
guentemtnte ne ufcì un’altra più accurata nel- 
l’an. 17 15. Ma l’ultima, che abbiamo, è quel- 
la ufcita in Napoli nell’ ann. 1771. a fpefc del 
Librajo Antonio Cervone . , 

§. VII. 

I Privilegi fono le grazie concedute dagli 
Aragonefi , ed Àuftriaci a tutto il Regno , alla 
Città di Napoli , ed a’ Baroni . Dopo Alfonfo I. 
d’ Aragona crebbero oltremodo tali privilegi , in 
occafione de’ donativi fatti dal Regno , dalla Cit- 
tà di Napoli , e da’ Baroni a' nodri Sovrani , 
Niccola de Bottis fu il primo, che nell’ an. 1/57. 
raccolfe in un volume i privilegi da Alfonfo I. 
fino a Filippo II., giuda la ferie de’ tempi. Ma 
poiché l'iddio Filippo II., ed altresì Filippo III. , 
« Filippo IV. concederò nuovi privilegi , perciò 

ufcì 

t 

crcfctndo di numero ,* fcpsratamenre fi Camparono nel 
>570. , Chioccateli, in M. S. e. 8. dt Bando Officio. 


* . , « w* * * 
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ufcì alla luce il z. volume nell’ an. 17 19. Ven- 
gono fatto il tii. Grati x , cr Privilegia Civita - 
tis , ac Regni Ncapulis . 

i. viri. 

$ 

Difpacci fono le leggi meno folennemente 
promulgate da' Re Borbonj , o fpontaneamentc 
a vantaggio del Regno, o alle relazioni de’Ma- 
giftrati , o alle, fuppliche de’ privati . Sotto Car- 
lo Borbone , e ’l di lui figlio Ferdinando IV. 
oggi noftro Sovrano , che Dio femprc feliciti , 
fono clcrefciuti in si gran mole i Dtfpicci , che 
ne ha cominciata la raccolta D. Diego Gatta , 
il quale fin oggi ne ha pubblicati X. Tom. io • 
4. . c rutta via Ha in ptoficguo dell’ opera . 

5 . IX. 

Quelle fono le fpezie del Jus Napoletano 
ferino . Il Jus non ferino fono le confuetudini. 

Le più celebri fono quelle , che fi ollcrvano nel- 
la Città di Napoli , e riftretto ; le quali furono 
raccolte da Filippo Minutolo per ordine di Carlo 
II. d’Angiò, C 4 DR 1 T- 


* 


DRITTO CANONICO. 


$. I. 

✓ * 

Diedi Jus Canonico dalla parola greca x<t- 
Quella lignifica propriamente l’ iftrumento 
degli Architetti , ed altri Artefici , con cui li 
dirigono le linee : metaforicamente è la regola , 
che dirige le azioni morali a certo fine (i). La 
Ghiela fin da’ primi fecoli adoperò quella voce 
Canone per dinotar le regole della fede , c della 
polizia ; perciò i libri del nuovo , e del vecchio 
filamento furon detti Canonici . E col progref- 
fo del tempo avendo elTa formate nuove regole, 
e per iftabilir la fede contra gli Eretici , e per 
la nuova difciplina , vennero quelle (otto l'iftef- 
fo nome di Canoni . Di poi i Padri cominciaro- 
no a trattar fepararamente nc' Sinodi le regole 
della lède , e della polizia , comprendendo quel- • 
le ne’ Simboli , e quelle ne’ Canoni , Da tal di- 

ftin- 

f») Anche le leggi de’Principi furono in tal (énfi* 
flette Canoni , onde Cnfippo predo Marciano l.x.ff.da lag» 
defin ifce la legge Kayut -un Jitotivy xaì far àJ'ixat 
teiuU jufiornm , ir injnfitrMm . 


v «I 
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(Unzione Io ftudio della Criftiana Teologia venne 
/eparara in due. facoltà» una detta ftrettamcnce 
Teologia , che abbraccia la dottrina Criftiana , c 
1* alcra Jus Canonico , che riguarda la polizia , 
o lia disciplina . 

f. lì. 

Quindi il Jus Canonico detto àncora Fe- 
de fia fisco , e Pontificio , può definirli , efTere una 
facoltà , che dà le regole , gtttfia le quali debbonfi 
dirigere le azj otti morali degli Domini , e dee- 
fi difporre , -ed ordinare la Ecclefiaftica difcipli - 
n * (a) • Colla quello dritto del Dritto divino , 
delle Coftituzioni , c delle Confuetudini , onde 
anche s come il dritto Romano , fi diftingue 
in Jus ferino , e non ferino . 

5. III. 

(tj VediiI nortro dotti/Timo D. Domenico Cavallari 
tlem. jur. Canon, c. I. Proleg. ove feggiunge, dtfnitio ijìa 
integrafo Jurit Canonici naturato exprimit , feti quattoni 
antiquii , ff ex parte edam recentioribus Cantn um Cedi- 
cibut continetur . Non mi pare peto , che abbia colpito 
al legno , il noftr® D. Oronzio Figlierà , il quale ne’ 
proleg. delle file Iflitur. Canoniche fi fervi definire il 
dritto Ècclefialìico , complexue regalar urn in feditatele- 
elefaftic a obfirvandarum . 


v 
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in. • 




f. 

il Jus divino , che dicefi ancora ^erbitm 
Dei , vien racchiufo nel vecchio , c nuovo Te- 
ftamento . Del vecchio Teftamento alcuni precet- 
ti concernono i giudi/j : alcuni le *cerimonie : 
alcuni i coftumi . Solamente i precetti morali 
obbligano , poiché contengono il dritto naturale} 
ma i giudiziali , ed i cerimoniali , colla morte 
di CRISTO i rimafero aboliti ($) . I precetti 
del nuovo Teftamento, o riguardano le cerimo- 
nie , come il Sacrifizio , ed i Sacramenti , o t 
coftumi (4) , e debbono tutti ollervarfi , come . 
legge fantiflìma. 

§. IV. 


(}) I cerimoniali per lo più defignavano Crirto 
venturo: i giudiziali dirigevano gli affari civili de" 
Giudei . E (ebbene la Cbicla avelie adottati alcuni pre- 
cetti Mofaici giudiziali ( come abbiamo nei cuf. J. da 
uà tilt, nel cjp. 1. de furt. ) pure quelli fi olletvano, 
come dritto Ecclcfiaftico , e m n gii divino. 

{4) Ciucili precetti morali lono quei medefimi del 
vecchio teftamento. e fi comprendono nel decalogo. 
Nel nuovo tetiamento niente leggelì firca i giudir.j civi- 
li , giacche Olilo non • enne per iftabillr repubbliche . 
II dritto EcClefialìico copccrncme i giudizj , parte c na- 
ie* dal dritto Moa-.co* pane dal dritto civile, e parte 
dalla mente de Pontefici. 
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Le Coftituzioni Ecclefiaftiche fono o ftaniti 
de’ Conci!) , o decreti de* Pontefici » o detti de*- 
Santi Padri . Ne ragioneremo panicamente , ma 
colla brevità a quelli Elementi dovuta . 


V. 

‘ 1 

I Concilj detti da’ Greci Sinodi fono folco- > 
ni radunanze del Clero a trattar della Fede , e 
della Difciplina Ecclefiaftica . Sono , o generali , 
o particolari . I primi , detti ancora Ecumenici , 
fono quei , dove convengono tutt’ i Vefcovi 
dell’Orbe Cattolico, a’ quali prefiede il Pontefi- 
ce Romano , o per le , o per mezzo de’ Lega- 
ti (SÌ • 1 particolari fono o Nazionali, o Pro- 
vinciali, o Diocefani . I Nazionali fon quelli, 
dove concorrono tutti gli Atcivefcovi ,c Vefco- 
vi 

(^) Ancorché non conveniflero tutt’ i Vefcovi, 
non perciò il Concilio non dee dirli Ecumenico , ba- 
llando la generai convocazione. In farti nel Conci! Co- 
rtantinopol. , che fu il fecondo Ecumenico ( giacché il 
primo fu il Niccno ) intervennero non più di 150. 
Vefcovi. Nel Cartaginefe , che fu Nazionale, ve ne fu- 
rono zi 7- tra' quali S. Agollino . 


' \ 


vi dì una Nazione, o Regno folto il Patriarca J 
o Primate . I Provinciali fon quei , che fi com- 
pongond da' Vefcovi fuffraganei della provincia 
fdtto il Metropolitano . I Dioc t funi ( 6) fi con- 
vocano dal Vefcovo, e vi debbon concorrere i 
Clerici della fua Diocefi , come potrà leggerli 
predo Bened. XIV. nella fua opera degna di e- 
tcrna lode de Sjnodo Diocccfana . 1 Canoni fta- 
bHiti ne’ Sinodi generali obbligano per tutta la 
Gliela univerfalmente ; quei de’ Sinodi particola- ' 
ri non eccedono i confini delle rispettive Chiefe, 
purché non venifièro ricevuti dall’ufo nelle al- 
tre Chiese , e per tal ragione alcuni Canoni lo- 
cali cominciarono ad obbligare univerfalmen- 
te ( 7 ) • ' ' VI. 

{<) Que* Coneilj , che oggi di confi Dioccf»ni an- 
ticamente appel lavanti 'Presbiteri» , Concili» civili». De- 
efi però notare , che anticamente Dior et fts lignificava I* 
unione di più provincie , e perciò i concili Dioccftni 
eran quei , che celebravano da' Vefcovi , e Metropolita- 
ni di più provincie : e ficcome alcune Dioc, fi avevano 
il Patriarca, come quelle dcU’Oriente. ed alcune n'eran 
fenaa , come quelle dell’ Occidente , eccetto la Diocefi 
Romana ; Coti i primi eran detti Concili» P»tri»rch»li»i 
1 fecondi dìcevanfi propriamente Diacci f»n» . A quel* 
tpnie fi pofTono riferire i Coneilj n»tionjli , i quali, 
dopo efltnto I' Impero occidentale , cominciarono a te- 
lebrarfì da' Vefcovi di uno , o più regni . 

(7) La dottrina ricevuta ne' fecoli di mezzo, eh» 



Le Coftituzioni Pontificie fono , Decreta , 
Decretale i Ep'jìola , Bulla , Brevia . Chiamano 
Decreti i Canonici quelle Coftituzioni , che il 
Sommo Pontefice di proprio moto , o folo , o 
col configlio de’ Cardinali , promulga (*>) . Epi- 
Jìole Decretali fono le rifpofte , che dà il Papa 
con referivere a’Vefcovi, o a' privati, fien re- 
latori, fien confulcnti (9). Le Bolle, e Brevi 
fono fpezie di Lettere Apoftoliche , dette così 
le prime , perchè bollate , cioè munite dal fug- 
gello , o aureo , o plumbeo ; e quelli , perchè 
fcritte in ' membranis brevioribus , con diverfo 
fuggello in rubra cera fub annulo Pifcatoris . 
Quella forma di lettere Apoftoliche è recente. 
Di elle potrà leggerli il dotto Monfignor Ga- 

gliar- 

ì Sinodi Provinciali non avelTero dritto di formar Ca- 
noni, fenza 1 irle dìo del Pontefice , nacque dalle falle 
decretali . 

(8) Da quanto fi è detto in quello titolo delle 
iftituzioni ti ravvila in qual diverfo lènto il dritto ci- 
vile adoperi quella parola Decreto . 

(y) L ' Epijltle decretali, che 'I dritto Romano chia- 
merebbe re fritti , han for/.a di legge , poiché i Ponte- 
fici vollero ,^Ciie in limili fpezie h tolTeio olfctvatc c.if, 
19 . de jent . , V re judu. 


gl iardi Infi. Jur. Catt. lib. ti tit. 7 . dove diffu- 
iàmcnte ne difcorre . 

» 

§. VII. 

| ^ . ,} ' ' 4 t t, . » 

I detti de' Striti Padri non han forza di 
Canone 1 ma valgono tanto , quanto la ragione , 
fu cui fon poggiati (io) purché non venilfero ap- 
provati dall’autorità della Chiela, Can. $. diti. 
9. (11). 


$. Vili. 


Palliamo al Jus non ferino . Le Confuetu- 
dini Ecclefiaftiche , fono , o generali’, o partico- 
lari . Quelle fi offèrvano in tutto 1* Orbe Cri- 
ftiano i quelle in quelle particolari Chiefe , dove 

fono 

(io) Han Io (ledo vigore, che avevano i refponfi 
de' Prudenti , prima di Augnilo , come abbiamo detto di 
(opra . 

(n,) Dove fon notabili le parole di S. Agoftino, 
aliot autem il» lego , ut qua. t^l.bct Santlita'c dotìrina- 
qae polli ant , non ideo vtrum putita , quia ipji ita fen- 
ftrunt , [ii quia mihi per alia autiorts , vii canonica 1, 
•vii probabili! ratto ni s , quei a ver» non abhorrcnt , 
forjuaiero potuerunt. 


» 


0 

* 
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fono introdotte fi i) . E’ tanta la forza delta 


confuetudineEcclelìaftica legittimamente introdot- 

4 

ta , che dee ollèrvarfi , come Legge, Con. j. . 
Ufi. il. Cuti. 6., & 7- »■> < deroga a’ 

• li 

Canoni anteriori , purché fh ragionevole , altri- 

\ 

( 

menti eft errori t vetufias , Cuti. l>. eli fi. 8. 

l 

$. IX. 

v 

Alcuni ftabilifcono per parte del Jus non 

% 

\ 

fcritto Ecclejìajìico , U tradizione , che alni con- 

• ■' •» ( 

fondono colla confuetudine , Il Giurecon lutti (Ti- 

( 

mo nortro D. Giufeppe Cirillo nella fua erudita 

ls 

i 

opera delle Iflit. Can. lib. i. tit. t. dottamente 

\ . a 

dimoftra , che la tradizione dovelTè riferirti più 

\ 

torto al Jm firitto , fu quel principio , che il 

Jus fcritto dal non fcritto non fi diftingue per 

' 

la fcrittura , come da noi in quello T t. fi è 


additato , bersi , perchè quefto fi coftitu.tce co’ 


, ft- 

. 


(il) Per la oflervanza di quelle abbiamo una l'a- 
pientiiliina regola , infognata da i. Amórog. a S. Ago- 
(tino, che li legge predo Graz ano , enti il. difi. li. 
tum Romam 'verno , jtjuno Sabbmho : < *m McdioUni 
fum, non jejuno . Sic ttiam tu , ad i jnnm fono Ecrleji j» 
'veneri! , cjus moretti ferva , fi V* VÌI ejf* 

fiondalo , mi jutmqnam Aoi, 


-_v 


* 

- - " 0lf ~ ~l 
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£uci , e collumi del popolo ; quello colla vo- 
lontà del Legislatore ; all' incontro i PP. Tri- 
dentini [j[, 4 pr, e. 4. lotto nome di Tradi- 
zione intendono , qui ipfius Chrifii ore ab Apo- 
flolis acccpta , aut ab ipfis ylpofiolis Spiri tu San- 
ilo dittante , qua fi per manut tradita , fine [cri- 
pto ad not pervenerunt . Molti articoli della fe- 
de , e disciplina ci coflano dalla fola tradizione, 
e li cullodilcono fanti (Binamente nella Chiefa (1 
La verità de’ quattro Evangclj ebbelì per Tradi- 
zione , al 'dir di Origene lib. j. expo/ìt, in E- 
vang, Matth. e molti altri elcmpj ne reca S.Ba- 
Cl. Con. 5. difi. 11. figura Crucis [ignari; cium 
cramus ad orienterà converti ; verba invoca - 
fiorii , cum panh Eucharifiia , & calix benedi- 
ttionis ojfertur : benedittio acqua baptifinatis , 

& old unttionìs : ip[a old unttio ; quoà homo 
ter mergendus fit ere. 

$. X. 

Non tuct* 1 canoni , dopo la di loro folcn* 

nc 

(ij) Tram flati, 19 anele traditami, 19 e, diflit 
l'Apoft. ad Jht [al. il, * 4 . 19 c. 


*9 

ne pubblicazione ( che non è da pretermetterfi ) 
han ia forza di fubito obbligare . Bifogna diftin- 
gupre quei , che riguardano Ja fede , ed i co- 
ttami , da quelli, che concernono la difciplina . 

I primi* poiché contengono la dottrina Evangeli- 
ca,-, obbligano inconrinente : I fecondi non pri- 
ma , che fodero ricevuti dall' efpreflo , o tacitò 
confenfo delle Chiele . Vedi A Marca lib. 
II. de C. S. , <y l- c. 1 6 . Quindi è, che mol- 
ti canoni de’ Sinodi generali non ncquittarono - 
forza di obbligare prima , , che la Chiefa gli àvef- 
fe ricevuti, 

*r. ' . 

Si é detto > che non dee pretermetterfi fa 
/bienne pubblicazione , poiché tutte lc"leggi uma- 
ne, fieri civili, fieno Ecclefiaftiche , per obbli- 
gare i fudditi , debbono pubblicarli , cioè pro- 
mulgarli . Perciò di de Graz.. Can. j . dijì. 4. Ca- 
none! inflituuntur , yuum promnlgamur . Ed in 
fitti , la legge > che $' ignora , come mai potrà 
odèrvarfi ì E per quella ragione deefi far la pub- 
blicaziohe in guilà che la nuòva legge pervenga 
Tom. II. U3 a no- 






5 © 

a notizia di tutti . Onde Giuftinian» preferirti: ; 
J\!tv .66 , che le Leggi fi fodero pubblicate per tutte 
le Provincie . Che cosi fi forti anche oflèrvato 
dalla Chiefa , per antica difciplina, nella pubbli- 
cagione de' Smodi generali , e delle Decretali 
pontificie , pienamente fi dimoftra dal prelodato 
De Marca lib. Il, de C. S. & /, c. 15* Ma 
dopo lunga (|rie di Secoli venne in tefta a talu- 
pi d - infegnare , che forte fufficiente la pubblica- 
zione delle Coflituzioni Pontificie nella Corte dì 
Roma. Contra tale alfurdilfimo fiftema di pub- 
blicar Je Leggi, dottamente fenili Fan Efpett 
de promulgai . leg. Ecclefiafl. P, i. c. J. e fem- 
bra veramente efeogitafp per eludere la imparti- 
zione del Regio Placito ," 0 fi* Regio Exeyuatur , 
che giuda 1 ’ antica coftumanza di molti Regni , 
fi dee premettere alla pubblicazione de’ Canoni » 
Con Pontifici, fien Sinodali (14). Dunque , per- 

< ?hè 

(14I I Principi debborfo invigilare, che le leggi 
Iceleliafliche , le quali fi promulgano nelle tene , (otto- 
pode al di loro dominio, non offendano la tranquilliti 
dello Stato, i privilegi, e le inveterate confuetudini de* 
luoghi. Quindi Giultin. Nov. i) 7 . fr. riconobbe elfec 
a lui da Dio affidata la euAodia de' canoni egualmente* 
che delle Leggi . £ S. lfid. dettamente avvedi..- cogne- 

feunt 
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che folte legittima la t promulgazione delle Leggi 
Eccldìaftiche , dee farli in cialcuna Dioceli . Pub- 
blicata legittimamente la Legge, non comincia 
ad obbligare ,' Ce non fe dopo due meli , pur- 
ché altrimenti non liali dal Legislatore riabilito . 
Così preferirti: Giuftin. nella Nov. 6<% Cap. /, 
c cosi oflèrvalì anche per le Leggi Ecclefialtiche, 
giuda la comune ricevuciflima opinione de'DD. 


$. XII. 


Gli oggetti del Dritto Canonico fono pa- 
rimente tre, per foni , res , & judicia , e perciò 
noi ne Ragioneremo fdguendo l’ordine delle Ci- 
vili lftituzioni di Giuftiniano . 


Da •' PÀ - 

fiunt Principts fecali Dco debere % ratìenem reddere 
prepur Ecdefiam , quam n*thriJlo tuend* m fufctfcrunt : 
nam fi au^tatur pax Ecclcfi* , fi ve folvaiur , ille ab eie 
ratioatm exip t , qui eerum poteftati Ecclefipm {team cre- 
di die. lib. )■ fini, de fummo botto c. 5 }. riportato da 
Graziano Can. io. c. if. qu. f. I Principi del noflrd 
Regno gelofamcntc fi han difefo quello dritto del Re- 
gio Exequa tur, malgrado le oppofizioni de’ Sommi Pon- 
tefici . Vedi B. Chioccarti!/ to. 4. ante, tèi , .1. 
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Nella *Diacr. I. demmo una giuda idea del 
DR/TTO0D/ NATURA-. Ripetiam ora elfcr 
egli il complejfr delle Leggi manifejiate da Dio 
feti genere umano per la retta ragione . Il DRIT- 
TO DELLE GEJXTI è /' ijlejfo Dritto di na- 
tura applicato alla vii a focievole dell Uomo , ed 
a' negozj delle focietà , e delle intere Genti . 
Cosi Bfhecc. Jur. Nat., & G. lib. i . c. i. do- 
po Puffendorfio , Tornado , Coccejo , ed altri 
moderni (i) . Onde conchiude T ideilo furore * 

ciré 

(i) Gli -uomini, o fi confederano foli, o uniti ia 
focietà . Quel dritto , che regge le azioni degli uomini 
eontideraci nel primo (iato , e il Naturale ; quel , che 
preicrive ciocché lìa giudo , o ingiufto, nelle focietà, 
e tra elle, è jl Ju falcile Genti. Ci è piaciuto adottar 
quelle definizioni , perchè cibare , ed efajte . Il Signot 
Montefq. Sp deHeLeg. lib.I c. i., coll'aver voluto trop- 
, po fottilizzare nel dar le nozioni di quelli dritti , la 
sbagliò , liccoifie ha notato l' Anonimo nel cit. L II 
nodro Gcnovefc nella nota al Qip. 3. di Montafq. «ir. 
lib.I. da fuo pari , ci diede concifamente le vere nozioni 
di (fucili tre diverfi dritti , le quali fi combinano colle 
nodre : ogni nome , die’ egli , ha da Dio diverfi dritti : 
le letti di note per la rosone , che vietano di af- 
W fet- 


te 


» 

che di quelli due dritti eadem funi pracepta , 
Addo» leges (i) . Il DRITTO CITILE E‘ IL 
COMPLESSO DELLE LEGGI , e SIEPI 
PRECETTI , co quali il Sovrano obbliga i 
Sudditi a comporre 1% proprie azioni , giuda il 
prefcritto , e la norma di ejfi (}) . 


11 Dritto di Natura è immutabile , poiché 
in foftanza non è , che l’ eterna ragione di Dio, - 
creatrice , ordinatrice , confervatrice $ quello 

Unrvcrfo . Ma non cosi il Dritto Civile , poi- 
ché la natura delle Leggi umane confjle ttell'ejfer 

D ì * fog- 

fendtrli , feri le leggi naturali : ogni fofolo ho de’ dritti 
rij fitto ad un altro , le Uggì cufiodi di tali dritti , fon» 
il Jut Centtum. 1 decreti de popoli per conftrvjre i drit- 
ti, o frinitevi, o acqmflati do' Cittadini fono L leggi 
civili . .. ' - 

(t) ,, Il dritto delle Genti e il corpo de' dritti 

primitivi di molte famiglie unite infame , "Ogni drit- 
j, to di un popolo verfo un altro è grullo , quando ha 

« per bafe i dritti primitivi. Quelli lono i veri principj 

„ del dritto delle Genti . Cosi il lodato Genov. nella 
„ note l. cit. 

(}) £' pur troppo notabile la elegante efpte(IÌoB» 

di Cicer. fro Arth. foet , che dà il dirtintivo di quelli 
dritti , Jus iflied naturale , ac genitura apud omnes getto 
eet vìgere , civili fuit fintini , exigun fané , enumeri . 


S 4 

/oggetti 4 tutti gli uccidimi , che nafcorto , e nel 
Variare a mi fura , che fi mutane i voleri degli 
uomini , al dir del gran ; Montefif. Sp. delle leg. Uh. 
xxvi. c. ). Il fine generale d’ogni legge civile è 
quel Cq lenne Decemvirak , SALVS PVBLICA 
SVMMA LEX E STO (4) . Un tal fine, noli 
può confcguirfi in tutt’i tempi, nè in tutte le 
circoftanze . Lq nazioni , col girar de’ lecoli 4 fi 
mutano di opinioni, di coftumi , di comodi, d’ 
interdfi , c vengonfi quali a rinnovare, per mo- 
do che Timbrano tute* altro da quél , che fu- 
rono (jf. Ecco perchè Tribon. §. a. In fi. de 

J. N. 

(4) Omnes lega , dice Cicer. de Invent. ì. 38. ad 
tommodum reipublici referre 0 forte! , O* tal ex Militate 
(tmmum , non ex fcriptione , qui in litteris eft, interpre - 
idri. E a tnim viriate , £ 5 * f apienti a mnjorts noftri fne- 
runt , ut in legibus fcribtndis mhil fibi altud , nifi /aiu- 
tine , atque Militatine reipublici, proponenti t, neque enim 
ipfi , qued obejfet , fcribere -voi ebani , etfi fcripfijfent , 
quum ejfit intellidum , repudia! nm ire legem , inttUige- 
bara . Nemo enim legti legane caee/a ' falvas ejfe vali , 
fed reipublici . ' 

(j) Ci piace qui traferivere un intero luogo dell* 
immortale Montefq. lib. I. e.). „ Debbono le leggi eP 
>, bere relative al fi fico del paefe , al dima gelato, ar- 
ti dente , o temperato , alla qualità del terreno , alla 
i> Tua (ituazionc , alla Tua ampiezza , al genere di vita 
»' de' popoli ; lavoratori, cacciatóri, o pallori; deb* 
», booti convenire al grado di libertà , che (offrir può 
• » !• 




ss 

y. N. G . , & C. dirle , feì naturalia qutdtm 
fura , qua apud omnet gtntet peraque obfcrvan- 
tur , divina quadam providentia canfiituta , firn - 
per firma, atque immutabilia permanent . Ea ve- 
ra , qua ipfa fibi quaque Ctvitas confitente , [ape 
mutavi falene , vel tacito confinfit populi » vel 
alia pofiea lege lata < Quindi Ulp. nella l. 6. de 
Jufi. , & Jur., dice, che il Jus Civile non deb- 
ba in totum a Jure natura rettdere (6): né lì 
contraddice col foggiungere , che l’ iddio Jus 
Civile non per omnia Juri naturali fcrvit , fed 
plerumque aliquid àddimus , vel dttrahimus « Im- 
perocché ,• come nota Vinn:o nel Coram. al cit. 
$. delle Ift. , quell’ aliquid addere , vel detrahere, 
alerò non importa, che l’adattare avvedutamen- 
te i generali precetti del Dritto di natura all'ufo,'- 
c coftume de' Cittadini , ed alla fpezial forma 

D 4 del- 

la coftituzione ; alla religione degli abitanti, alle 
„ loto inclinazioni, alle loro ricchezze , al lor numc- 
,, io, al loro commercio, a' lor coltami, alle manie- 
„ re loto &c. Ecco quel , che fa la mutabilità debile 
•> leggi civili, , , , 

(«) „ Dalla Legge di natura vengon fuori , ficco- 
„ me rampolli d'un tronco , f ed a quello tronco li 
,, attengono tutte le leggi de’ popoli fe fon gì ulte. Ele- 
„ ganti efprelfioni del noftro Genoy, nel Proem. della 
„ tua Sfitto/. 
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delia Repubblica . C" i fletto Vinnlo nel 1. eie. lo 
dichiara cou diverfi efempj . 

La Legge di Natura non è difficile ad incender- 
ti , perchè- c fcricra ne' Cuori . V. la eie. noftra 
Diate. I. Ma non è cosi agevole delle Leggi 
Civili , o che fieli promulgate colla viva voce , 
o iti ifcritto . Debbon quelle intenderti ; e l' - 
intenderle non è già , ficcome penfano i Legu- 
lei ( giuda 1’ efpreilìon ‘di Tullio lib. I, de Or ut. 
cap. ) mandarne a memoria le parole, ma 
comprenderne la forzai e ’l potere { 7 ) . Ditterò 
bene i Giuritli , che la ragion della Legge è l** 
anima della Legge ideiti : vedi il chiariffintb Ei- 
necc. Prtfat. ad Eltm. Jur. Civ. fec, ord. P an- 
diti . A ciò fare dee edere il Giureconfulto for- 
nito di molte cognizioni 1 e di grandidima 
penetrazione . Dovrebb' egli edere un profondo , 
e rifehiarato Filofofo (8) , Storico , Politico , E- 
1 ' - cono- 

(7) Non porca meglio cfpri merli il Giareconf. Cel- 
fo nella l. 17. X>. de legib. , feire lega no» tft verta 
forum tenere , fed vim , & potcftuftm . 

(8) Gli antichi celebri Giureconfulfi non furono , 

che 


« ♦ 


conomico;(V. il difcorfo Prelim. ». i.-di quelli v 
Elem.) . gli convien riflettere afta proprietà del- 
le parole del tempo , in cui fu la Legge feru- 
ta , alla materia, alla formale coftituzion del 
governo ec. ,, E ficcomc le tnedcCmc Leggi han 
,, de’ rapporti fra elle, ne hanno colla loro o- 
„ ricìne , coll' oggetto del Legislatore , con 1’ 

„ ordine delle cofe , fopra le quali fono ftabih- 
,, te; forz’è per tanto, che vengan confuierate 
„ fotto tutt’ i divifati afpetti . Cosi conchiude 
quel luogo di Montefq. da noi teflè citato nel- 
la nota al §. i. La coniiderazione di tutti que- 
lli rappoYti, forma lo SPIRITO DELLE LEG- 
GI, eh' d i’ immortai’ opera dello fpeflo lodato 
Montefq. , che dovrebbe ftar nelle mani d' ogni 
Giudice de' gran Tribunali , al dir del noftro 
Gcnov. nella Diceof. lib. I. c. ir. n., ove 
brevemente , ma con profonda Filo folla, fvilup-, 
pa le cole da noi ^ui cennate , 

m 

TIT. 

• « 

che gran. Filofofi j onde Cieer. de legib • 1- 5 . gì ultamen- 
te fcriire Juriffrudtntimm non a Pretorii Edilio , non 
ex XU. tdb. , [ed ftnitui ex intima phUtfepbia fetta- 

i»m ^ 
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De Jrtre Perfonarum . 


■> 


j 


-5. I. 


■ _ .v . 

P Er ben intendere l'epigrafe di qùello Titolo, 
e ciocché nel principio dice il noftro 
Triboniano , [unirmi itaque divifie de jurt 
perfori arm» , htc tft , qued emnes homines » 
<i*f liberi fune , y?rw , £i d* uopo fape- 
re , che perfetta predo gli antichi Giurecon- 
fulti dinotava 1’ uomo ceftituite in certe fiate : 
lo dato è o naturale, o civile, e quello è tri. 
plice , -di libertà , di cittadinanza , e di famiglia 
little. D. de Capit. minut. Il Servo , in quan- 
to che (ì confiderava lenza lo Stato Civile , non 
riputava!! perfona , fed inter ree , qua in fende 
Junt l. )i. $. a. D. de /éMft a. res mancipi , 
Ulp. Fragm. Tu. XIX. f. U Pero qualche vol- 
ta il «Servo diceli perfona , 1. 21 . pr. D. de R. 
J. ,< conlìderato nello Stat o naturale , cioè , co. 
me Uomo . In quello fenfo Tribon. fcrillè il 
prefente Titolo de jme perfonarum , cioè volle 

«ora- 


f. 
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comprendere fono il nom^ di pi rione , anche i s? ;' 
Servi , riguardati nello Stato naturale . Corri- 
fponde al Titolo delle Pandette de Statu hominum. 

• * * 

§. IK J ■+ *' 

\\ * « | . • • 

Dunque , gialla la cennata dilliiuione , che 
ne fa Triboniano, gli Uomini fono o lìberi ,o 
fervi . Si dicono liberi a liberiate . Quella fi de- # 
finifee da Fiorentino nella l. 4. pr. D. de fatte 
boni, naturali! facultas ejus , quod curette f acero * 
libet , nifi vi , aut Jnre prohibeatur . 4 Le fteflc 
parole traferiffe Tribon. nel §. 1. di quello Titolo. 

Il Giureconfulto intelè definir la libertà dall’ef- 
fetto , lìccomc nota Vinnio . Nell* iftelTo fenfo 
Cicer. nc’fuoì Par ado fi , la definì, poteflas vi- 
verteli , ut velis . E gli Stoici , donde i Giurc- 
cdnfulri rraffero quella definizione , non altrimen- 
ti la fenrirono , allorché chiamarono libero fola- 
Tncnre eolui , qui vivit , ut vate , qui ncque co- 
gl , ncque prohiberi , ncque vi impelli potè fi , A- 
ria n. Epict. 4. Ond’elfi conchiudcano , che il 
folo fapicnte forte libero, .ma non già l’Uomo 

_ ' . T » a 

inceppato dalle paffioni . Con quelle parole poi, 

nifi 




* 

• { t * 
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* 

nifi quid vi , aut jttre prohibeatur , , certamente 
Fiorentino dir non volle, che la Legge derogale al-' 
la noftra libertà , poiché quella a parlar filolofi- 
camente , eoo (irte effenz.in!mente nella ragione (i) 
e per’ conferente “nell’ operare a norma delle 
> F* cu * dilfe Cicerone, legum idcirca 
omnes fervi fumai , ut liberi effe poffìtnus ; tanto 
meno dir volle , che la forza edema togliere la 
• poiché altrimenti penfarono gli antichi * 

G.ureconfulti , feortati dalla vera filofofia , per 
cui dittano. Coati us etiam vale , /. a;. §. j. 

. qnod mct. <auf (i) . Dir volle dunque Flo- 

ren- 

(i) Così il noltro Getto*. delle Stienx.eMttaf.lib. 

I t. {. }. y M a ( u q Ue (l 0 punto c degno leggerli il 
noftro concittadino D. Mario Pagano nella Tua profon- 
da opera de' Saggi Pclitiei al tomài fieg. f. c. 14. , ove , 

imprende a dimoftrare . che là Ugge non frena la libera 
ta , ma la garentifee , e Ut difende. A tal propofito egli 
dice da gran Filotofoi la libertà vera è la facoltà 'di 
adoprare le fue naturali facoltà ft tendo la legge , ciò/ 

Per quanto e come quella preferive . Per 1 ' oppofto , nel 
tegnente capi 15. iublunemente dunoftra , eome m Ja leggi . 
civile pojfa nuocere alla libertà . indue indo la ferviti» . 

(a) Degna è V oflerrazione di Epirteto predo Ar« 
nano /. 17. Ar /tot , qntri . Tpecoyn bava tov zoQcv , <*- 
vo.yr.afii /et e no nrpcca.yofj.aot, ahKon J'cKlt 001 r.pttrrcr 
tiptej tome ai ri riroy , ti ecxeSavin . n<t/.rv er re 
va icypia <ri nvayiieuri } rrritn nr'puupto-it orpcatpttnv. 

•* At 
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rentioo , come riflette il dotto Vinnio , quei 
hdc facultutem f ac tendi impedì unt , libitum tre» 
imminuHnt ($) . 


HI. 


Si dicono fervi a fervitene . Quella fi defi- 
ni fce da Tribon. nel §. i dietro le parole dell* 
ideilo Fiorentino nella cjjk /. 4. $. 1. , Confitte- 
tio Juris Gentium , qua quìi dominio alieno cen- 
tra natHram fubji citar . Si dice cenftitttùe Jurif 
Gentiu f , intendendo del dritto delle genti fe- 
con darlo , di cui fi parlò nel Titolo precedente . 
Si dice , centra naturata , poiché , giuda i prin- 
cipi della Filofofia Stoica, donde quella definizio- 
T ’ ■*, • ire 

«*. • 

> 

t 4 

„ • 

• jAt inquini quii , qui mihi mertit proporne metum , mt 
jogif. Prof ciò non quod immiArt in confa e/t, fi quia tHi 
~ {attui -vaie tur, ahquìti eorum facete , quarti mortela op~ 
peter e . Su are tu» te opimo- coegit , idejl , voluntas vicit 
voluntatem „ 

(3) Non face» meftieri, che gl'interpetri fi fodero 
tanrt) affannaci fu la fpiegazione dell’enunciata definizio- 
ne di Fiorentino ; altri bialimandola , dietro Accurfio , 
altri ftitacchiando il lignificaco delle parole , come fece 
T ttudinilimo Cer. Noodt . 


t 
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ne è «ratta (4) , tutti gli Uomini funi natura 
liberi , onde fembrava loro la ferviti ripugnare 
alla natura , Meriti, ebf. lib. I. 

% IV. 


Servi, aut nufcuntttr , atte fiuti t ( dice Tri- 
bon. nel §.4. di quello Titolo } nafcuntur ex an- 
eillis noflrit ( e quelli fervi diconli Ferita ) 
fiuut aut Jure Gentium , aut Jure Civili . Per 
dritto delle Genti fi paiTava nella condizion fcr-| 
vile colla cattività , cit. $. 4. onde furop detti 
firn 4 , quali fervali; mancipi* , quafi manie capta. 
Etimologie Stoiche,' e per meglio dire , ftiraC- 
chiate allulioni, che .foleanlì da'Giureconfulti adot- 
tare (5) . Per dritto Civile di Giulliniano , in 

J*- 

( 4 ) Lcggeiì quafichc colle (ifffe parole predo gli 
Stoici ficcome ofletva da più autórità ai Scrittori il 
dottili. Einrec. tieni. Jur • Cit>. lib- *. b. t. 5- >•}• 
trebbefi Ihcora dire , che predo i Romani lembrav* 
fervitù opporli alla natura , poidhé era una si duti 
coadizione , che riducera 1‘ uomo dallo Rato di perfine 
nella clafle delle cofe . * t" 

(j) Imperocché gli antichi popoli tenaan per ve- 
ro, che per dritto delle genti, poteva!) uccidere l , 'ioi- 
mico, ancotchè prefo, o deditizio . Quindi giuftatnen. 

1 “ 



' pena diventano fervi x. quei maggiori di io. 

anni > che per partecipar del prezzo , (L lafcian 
* vendere cit. §. 4. Inft. 1. I Liberti ingt^p avver- 
fo il Padrone, $. 1. Inft. de cap. dtm. /. un, 
D. de ingr. Uh. (6) . 


$. V. 

I 

Dice nell’ultimo §. Triboniano, in ferve • 

rum cenditione nulla eft fi^fierentia . I» fatti la 

dura condizione di tutti èra una , cioè , che che 

jperfòne diventavan colè , perchè privi de’ driqj| 

della libertà , della cittadinanza , e della famiglia, 

tonde dice vanii fine capite $.q.fnfit. de cap, 

( giacché caput dinotava quel tnplicé flato, 

diremo nel cit. tit, de cap. dem. ) fi (limavano 

•** pre 

te quel prigioniero predo Irtio de bell. Mie. c. 4f. 
cosi parlò a Scipione , libi grati; ago , q, ,od mihi vi- 
tata , incolumitattmqué belli Jiere capto pollictrii . 

(<) Per dritto antico in divcrn altri caft , s’ incor- 
reva nella dura condizione di ferro, come- a dite; quei, 
«he sfuggivano il cenfo , o ia milizia ; ‘ quéi condanna* 
ti a‘ metalli , alle beflie , e ad altri eftremi fupplizj , 
per cui fingevtnfi Serpi pana, 5. 5. Tnft. quib. mod. Jut 
patr. pot. folv. le donne libere alienorum fcrverum amo- 
re bacchantes ; in forza del SC. Claudiano , la qual pe- 
na fu poi tolta da Giuftintano,' l. un. C. de SC. Claud. 
tallendo j ed altri cali , che fi potran leggere predio £i« 
ntcc. Jlnt.' Rfm. h. u J. j. 



prò rntllts , efr mortuu t. Ji .y&l. 109. D.Ai 
R- J. (7). Vedi il chiétrijf. yfltefirra dc fiR.Jur^ 

ir *£ì. », c. i?>. .• 

. * , •» 

.. , • .. t • * 

'r 


• §. VI. 

t • 

(7) tjaadtunqiie nniioffe fiata Ja cotidizion de* 
fervi, pure fecondo i diversi impieghi, che ad arbitrio 
de padroni efercitavano , eran direttamente trattati : al- 
cuni , che avevano un mefliere più onorevole, e più cU 
>ile , eran trattati con maggior liberalità , e politezza , 
com’erano Atrienfet , Dtfpenfatoret , Amanucnfcs , Me- 
dici j Pedagogi : altrr addetti a fcrvizj più vili , come 
foconi , pijlores , 0 fiorii ( i quali (lavano per Io più in- 
catenati ) fcopmr) V*i venivan più duramente trattati . 
In oltre più tollerabile fu la condizione de’ ferri , che 
dictvanfi Statu-liberi , qui fi ut ut Am in tempus , vel con- 
ditionem liberiate!» habebant , al dir di Paolo nella l. r, 
JD. dc‘ Statft-ltb. men dura eziandio fu la condizion de* 
fervi detti adferiptitii , cioè glebe adferipti , e coloni , i 
quali (ebbene eran perpetuamente ^Jetti »' predj., e fi 
rtpuravan parte di quelli, pure goaevano di alcune pre- 
rogative. Vedi Tomaf. de ufo praft. difinS. inter lib. 
(r fcrv.-I. 1 6. (f feq. , e Cujac. nel tit. del Cod. de 
Agric. & Ce^ft. 11 dorrifs. Lod. Ant. Murat. nella fua 
celebre opera, Dijfertaz. / opra le antichità Italiane Dif- 
ferì. XIV., nel citare il trattatoci Lorenzo Pignoriaj 
de femit , et eorum apud veteres \ minijieriis , fa vedere , 
come collui, fenA verun difccrnimento , attribuiate 
fervi non pochi nfflzj . eh' eran proprj de liberi : lo di- 
nioflra dalle fàcile iicrizionì allegate dal Pignori», 



Gli Uomini liberi ù diftinguono in ingenui, 
e libertini , eh. §. tilt. Imt. de’ quali Ci tratterà 
ne' icgucnti Tir. 

. * \t 


* 
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DRITTO DEL REGNO. 

$. i. 

Non (blamente gli antichi Romani , ma an- 
fo i Cridiani ebbero de' fervi , poiché effi pen- 
farono (ino ad un certo tempo, che la fchiavitu 
non ripugnarti: alla legge Evangelica . La Chiefa 
eziandio ebbe i Tuoi fervi , ed i Tuoi libertini , 
come diremo apprerto . I Longobardi ebbero i 
fervi , come abbiamo dalle loro leggi . Cosi an- 
che i N nmanni, e gli fvevi nel nodro Regno. 
Sono qui notabili due codicuzioni , che abbiamo 
concernenti a quello titolo: la prima di Gugliel- 
mo I. , che comincia , Servo s , / otto il tit. de 
fcrv. cr anelli, fagli tv. , colla quale vietò pren- 
dere gli altrui fervi fuggitivi,!: preli fi dovellero 
incontinente redimire al padrone , o , qued igno- 
randoli . confegnare a 1 Bajuli , i quali dovellero 
trafmetterli nella G. Co (otto la pena della pub- % 
blicazione de' beni : l’ altra codituzione è di Fe- 
derigo IL, che principia , Mancìpi*, fotto il tito- 
lo di mancip. Jugitiv , , colla quale fu riabilito , 

che 


> 


« 


«7 

che le il padrone non vindicafle il fervo fuggiti- 
vo , fra un anno , riman elle aggiudicato al Fi- 
feo (i) ; ma fe fra l’anno il padrone legitima- 
mente provaflè dler Aio , le gli reftituilìe ; in oltre 
Federigo commutò la pena della pubblicazione 
de’ beni , comminata da Guglielmo , nella pena 
di furto . 


r II. 

Dopa la metà del fecolo XIII. , e predo 
altre nazioni Criftiane , c predò noi andarono 
in difufo i fervi (i) . Imperocché fembrò niente 
convenevole alla carità Criftiana privar di li- 
bertà coloro , che dobbiamo amare, come fratel- 
li . Quindi .iCriftiani presi in guerra da’Criftiani 
non diventano {chiavi , foltanto fon detenuti fi- 
no a che fi ricattano col prezzo , o fi permu- 

£ a ta- 

li) Qnefla preferizione armale,' che Federigo fece 
prevalere a prò del Fifco, apertamente li oppone alla 
coftituzione di Diocleziano, e Maffimiano nella I. i. 
C. de ftrv. 

(1) Dottillimamentc Crif. Tomalio, ai Irtjl. p. 14, 
finenti Gio. Bodino, il quale lib.U de rtp. e. 5. aveva af- 
ferito , che predò i Criitiani folle rimafta abolita la le( t 
vuù nell’ anno di Cólto ut;. 




tano (}) , Co' Turchi però ferbiamo i dritti del- 
la lervitù , ond’elfi prefi da noi diventano fervi. 

* Ed a tal propofito elegantemente dice il chia- 

1 rifs. Gio. Voet ad tit. pand. de fiata hom. n. }. 

► Si t amen Chriftiani cam barbarii belle commijji 

" fyerint , ut ipfi capti barbar or um fervituti addi' 

cantar , ita tajionis jure captos a fi barbaro! eo - 
/ - dem fervitatis jugo prejfos tentm . Un Criftiano 

* • cattivo però diciamo ejfere in ferviti* , ma non 

fervo , onde dice Covarrav. ad c. peccatam de 
» fi, J, in FI. , che farebbe valido il teftaipento 


di un Criftiano cattivo preflo gl'infedeli . Per 
li nemici del criftianefijno refi cattivi predo di 
noi , ci atteniamo al preferitto delle leggi Ro- 
mane , e perciò polTiam dire , che ancor elfi 
f tei najcumur , vcl fiunt : fiant per captivitatem , 
n/tfeantar ex anciilis . Abbiam però delle leggi 
particolari intorno a quella fpezie di fervi nel 
cprpo delle Prammatiche (4) i colla pram. 4. 

de 

(}) Alcuni han penfato , elTere fiata molto pregiu- 
diziale allo fiato civile 1 ’ abolizione de' Servi . Vedi Bo- 
din. I. tit. c. 4. 

(4) Il dotto D. Oronzio Figlierà lnfi. Regn. Neaf. 
lib. 1. tit. 1. , in aie landò le due coftituzioni , da noi 
n-fij cipolle , fc< giunge , rullar n aliam , qua ad tia- 
tum J,ì\iram ftrtmtat , Ugtm kAhimas . Gli caddero da 

meu- 
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it fervis fu proibito di comperare fchiavi in 
quella Città , e nella provincia di Terra dì la- 
voto , lènza efprefs’ ordine del Re , e nelle al- 
tre provincie fenza il pennellò deila Regia Udien- 
za , e del Re gio Governatore del luogo , ove li 
vendono . Colla prammatica 3. dir extratt, ani- 
trial. , fu vietato di apportare gli (chiavi fuora 
Regno , fenza licenza del Re , fotto pena della 
E 3 per- 

meate te altre eo/lituzioni , che riguardano i fervi a ferii- 
tiL ) , i quali perche ajtntti alle ville , furori decri y il- 
luni , tS" fhka addirli nella collituzione di Ruggiero t. 
Irrora forum , ut. it ha , qui debita acttdtrt ad ordi- 
na» Cltruatut . Federigo li. nella coll, gru fruii tit. do 
rruot. tranfeutitibui ad alienai» babiutiohtm , (labili , 
che 1 (irvi alcrittizj foggiti»! fi fodero rellituiti • quai 
predj . a’ quali erano .raduti, c l' ideilo Federigo .1 nella 
Colt, A ftr.ptitioi tu. de ('Ulani: non ordinami. C ' dTl e afl- 
Co Ruggiero I. nella tir. co} i. Errori s torum, pretenderò, 
che gli alcritlizj non fi dovelTeio otdinaic Chierici lenza 
la volontà de’ padroni, purché non vi conconclle la ne» 
cediti della Chiela . In oltre il mcdelimo Fcaerigo II. 
nella coflit. Qui* frequtnttr volle , che niuno fi obbli- 
gali? alcrittizio ad altri , od obligalle la Tua perfona a 
lervigj . Onde , né per delitti , né per debiti é lecito 
render fervo un uomo libero : Noi tntm , fon le parola 
di Federigo , gui fumus demini perfenarum , abfrut ra- 
fia ffttoiiatit jjfenfu , perfonas ftrvinii ptrpttuii , ani 
conditionibus nolumus obligari . Quindi le at)garie , e 
perangarie fi debbon riferire fra le regalie , come dire» 
no a Tuo luogo. Neppure il Signor Fighera ebbe pre- 
fonti le prammatiche , che anche riguardano io dato 
de' fervi , 
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perdita di cfli . Finalmente colla pram. 2. de 
vautis fu proibito a’ padroni di barche , mari- 
nari , ed altri „ di dar configlio , ajuto , e fà- 
,, vore agli fchiavi fuggitivi, fotto pena di mor- 
„ te naturale . E che i medefimi non doveflero 
>f lafciar la barca , o vafcello di notte al lido 
y , del mare , con ammaniamenti di poter navi- 
,, gare, ma- fodero obbligati in tal tempo, le- 
v varne i remi , cd altri ricapiti di poter na- 
vigare , e tirar le barche dentro le cafe , ac- 
ciò i Turchi , e Mori fuggitivi non avellerò 
„ l’opportunità di fuggire. O pure fopra det- 
», te barche, e vafcelli vi delle guardiano tale, 
„ che non gli fi podi elTèr fatta violenza , fot- 
to pena a 'contravventori di tre anni di galea. 


DR1T- 


7 » 


DRITTO CANONICO. 

§. I. 

Li a Chiefa ebbe i Tuoi fervi dalla liberalità 
de’ fedeli , o per donazione, o per teftamento. 
Onde fe ne fa fpelTa menzione negli antichi ca- 
noni predo A. Agoft. Fp'tt. Jur. lib. io. a tit. 
ai. ad 17., ed anche ne’ libi i delle Decretali, 
cap. 3. , or 4. de reb. Feci, aiuti, cap. 3.,- & 
4. de rer. peri». Una era la condizione di tutti, 
ma diversi i minifterj , i quali dipcndeano dall' 
arbitrio del Prelato della Chiefa , quante volte 
il donatore , o tellatore non avelie altrimenti 
difpollo , Cove il. Parijiens. III. Can. 9. chronic. 
Conftantienf, c. 19. in vita S. Cibar di . Quei 
fervi , che fi facean diftinguere per l'ingegno, 
e per la pietà , in fpcm Cleri edutaiantttr , Con- 
dì. Toletan. IV. can, 74. & 7 olaan. IX. can. 1, 
Ben intefo , che i fervi della Chiefa venivan 
mitillìmamcnte trattati , ed era pena per erti il 
far padaggio nel dominio de’ laici, eh. c. 4. de 
nr. perm. Dopo i tempi delle Decretali , ne’ 

E 4 mo- 
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monumenti Ecclefiaftici non fi fa menzione alcu- 
na £e’ fervi e ' della di loro irregolarità ; anzi 
Clemente IV. nell'anno 1166. Ep. ad Edam Hun- 
garu Regem fenile > che gli uomini dovellero 
riputarli tutti eguali per natura , e non darli 
^minzione alcuna era liberi , e fervi . 
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De Jngenuis . 


5 . 


I. 


Jj^Ngenuum pre(To » latini dinota colà prodotta 
dalla natura , e fi oppone alle colè fattizie . 
Così leggefi predo Lucrezio ingenui fontes, pref- 
fo Plauto. , ingenua indoles , predo Stazio in- 
genui crinet &c. Ed ecco perchè Triboniano pr. 
Infl. h. t. difiè , ingenuus eft is , qui Jlatim ut 
natus e/t , liber eft ; cioè colui , che ha la li- 
bertà ingenita , e nativa , o fe vogliamo valer- 
ci dell* Etimologia , che ne dà Ifidoro lib. j>. 
oùg. c. 4., quafi qui in genere habtt libertatem , 
mon in failo . 


§. IL 

L’ uomo dicefi ingenuo ; o che nafca da V 
due ingenui > o da due libertini, o che uno de' 
Genitori lia libertino , e l’ altro ingenuo . Tri- 

lon. 
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bon. loc. cit . . Chi nafce dalla Madre libera } e 
, • Padre fervo , o dal Padre incerto , eziandio ri- 

putali ingenuo (1) . A favor dell' ingenuità pre- 
valfe l’ailioma del dritto .• ingcnttus eft qtei- 
ctemqtec eft natta e Mane, e/ tu tempore vel con- 
ceptionis , vel partus , vel intermedio , dum ute- 
rttm gcftftt , faltim per moment nm libera fteit , 
• prìnc. Inft. h. t. I. 5. §. z. D. de ftattt hom. , 

ove il Giurcconf. Marciano dice , quia non debet 
calamitas matris nocere ei , qui in ventre eft , 
Quello llabilimento del dritto ha per fondamen- 
to 

(1) Fuor delle legittime nozze, il figlio fiegue la 
eondizion della madre , c non già del padre . Lex na- 
ture bec eft, dice Ulp. /. 14. D. de fiata hom. , £ 3 " qui 
nafeitue Jinc legitimo matrimonio , matrem fequatur . Co- 
si anche Celfo nella l. 19. cod. Vedi il dottiflimo Alt e- 
» ferra de fi 3 j Hr _ traci. 6. c. 8. Imperocché la madre è 

^ em pre certa . I. S - Z>. de in Jut voc. , ove Paolo dice , 
quia femper certa efi . etiamfi -vulgo concepirti. Pater -ve- 
ro il eft , quem nuptit demonftrant . Quindi quei , che 
nafeeano da Padre incerto , che nel Dritto appellanfi 
, ancora vulgo conccpti l. D. de Statu hom. , 

antichi monumenti efprimevanfi S. P. , cioè , al dir di 
Plutarco , quell. Rom. p. ? 1 . fino Patri filius . Il dot- 

tiffimo D. Domenico Cavallari Jnft. Jur. Rom. h. t. §. 
a., dice, nimirum, ubi de liberiate agitur placuit .filtrerà 
extra nuptias natum , marbem / equi . Ma con buona pace 
di sì grande uomo , quella regola del Dritto non ha luogo 
- foitanto . ubi de liberiate agitar, ma univcrfalmente , conte 
ii può ravvifare dal cit. tefio di Paolo nella L 5 -> e dall 
clprcllionc di Ulp. nella cit. I- 1 4 > » l ,x natura hoc eft • 
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’to il favor della libertà » e quell’ altro alTìoma, 
qui in utero , prò jam nato habetur , quotici de 
ipfius comm odis agi tur , l. 7 , eod. 

§. III. 

Nel §.I. diqueftoTit. dice Triboniano , che 
a chiunque Ila nato ingenuo non pregiudichi 
tu fervitute fuijfe , ftpifime tnim conjlitutum ejt, 
rtatalibus (1) non ojfcere manumijfionem : vai 
quanto dire , che fe l’ uomo nato libero foffra 
una ingiufta ferviti! , come farebbe a Utronibus 
captus l. 13. pr. D. qui tejl. fac. pofs. , e dì 
fpoi fia manomdTo, non perciò dee dirs’ inge- 
nuo , poiché nel dritto aìiud eft in fervitute ef- 
fe , aìiud fervum effe ; fervus efl , qui jujlam fer- 
uitutem fervi t ; in fervitute effe dicitur , qui cum 
fervus non ft , prò fervo habetur , al dir di Vin- 
aio nel comment. a quello 5. (3). Per l’oppofto 

co- 


fi) liejl ingenuitati , five nativi eonditìoni , quam 
non vitiavit falfa fervitutis tpinio , al dir di Vini)» 

in quefto §. B ^ 

(3) Siccome nel dritto aìiud eft in libertate effe > 
aìiud Ubtrum effe, l. io. de liberal, cauf. aìiud in puf- 
fifone effe . aìiud fofftder* , l le. $• >• de acq. peffefl. 


7 <J 

colui , il quale jujfam feYvierit fervìtutem , ed 
indi fi a manometto , ancorché nato libero , non 
è ingenuo , ma libertino . 

$. IV. 

Eranvi coloro , che febbene per natura 
non fottero (lati ingenui , pure per tali venivan 
riputati , mercè la grazia del Principe . Così 
eran que’ libertini , che dal Principe natalibtts 
ujlituebantur , TU. Big. de rata!, rejìit. Quefta 
reftituzione de* natali Iacea sì , che i libertini , 
eftinto affatto il dritto del padronato , fodero 
divenuti talmente liberi , Come fc mai fodero 
diati fervi: onde dovea concorrervi il confenfo 
del patrono , e del di coftui figlio , /. i. j. 4. 
5. D.cit. tit. Solevano ancora i liberti acquiftar 
la condizione d’ ingenui , coll’ impetrare dal Prin- 
cipe jtts aureorunt annulorum , tit. Dig. de jure 
Aurcorum annui. Imperocché , ficcome prima 
quei dell’ordine Equeftre diftingueanfi dalla ple- 
be per l’anello d’oro, così ne' tempi pofteriori . 
gli uomini liberi furono da’ liberti diftinti nella 
fletta guifa . Quante volte dunque i liberti im- 

pe- 
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petravano dal Principe jus auretrum annulorum , 
divenivano ingenui , falvo però il dritto del pa* 
tronato . Ma Giuftiniano nella Nov. 78. cup. 1 
dr x. /labili , che turt’ i manomeflì , in for- 
za dell* acquifera libertà, divenillero ingenui, 
accordando a tutti il jus auretrum annui orar» , e 
togliendo affatto la diftinzione fra gl’ ingenui , e \ ' 

libertini , falvo però il dritto del padronato , 
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De Libertini s . 


* 5. I. 

ipln ora fi è parlato degl' ingenui . A quefij 
fi oppongono i libertini , qui ex jufta fer- 
vi! ut e manumijft fieni, pr. Infi. h. t. (i). 

§. II. 

I 

. La manomijfione fi definifce qui da Triboniano, 
de mante datio . Manus , ne' libri del dritto , e 
prefio gli antichi Scrittori latini , dinotò potejl'a, 
onde la manomifiìone è una dimillìone del fer- 
vo dalla poteftà , e dominio del padrone . I 
modi di manomettere antichi , e folenni erano 
he , c enfia , tejiamentum , vin ditta . Ma Coftan* 
tino M. in luogo della manomifiìone per cen- 
fum , eh’ era già difmefla , foftitui quella in Sa- 
cro - 

(i) Diconfi libertini , per ragion dello fiat o. Merli 
relativamente a’ padroni ( anticamente furon detti liber- 
tini 1 figli de' manometti , ed i manometti diceanii liber- 
ti. cluni, e. a+. 
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crofiinUìs Eccltfùs , l. I.» & z. C. de bis , ejui 
in SS. Ecclef. Quindi Gi ultimano nel $. i. di 
quello cit. . omnedo. il modo di manomettete 
per lo cen'o , la menzione foltanto di quello , 
in SS. Ecce fin . I modi ntttrA , e meno folenni 
erano mot», come a dire, per Eprfiolam , inter 
nmìcoi 5- i. infi. h. t. . Per convivium , Caj. 
Jnfi hb. i. tit. i. §. 1 . Per nominationem filii, 
i. iz. In fi. de aJept. , ed altri (i) . Ne ragio- 
neremo partitamente . 

5. III. ' 

Ul piano , fragm. i. 8., fcriflè, che quan- 
do il fervo , per comando del padrone conferi- 
va il fuo nome nel cenfò Ittjtrale ( che noi di- 
remmo farli accatastare ) diveniva libero . Ra- 
gionevolmente il Giureconfulto nel citato luogo , 
coll’ enunciare un tal modo di manomettere, li 
menzione del cenfo Ittjtrale , efprimendoli così , 

cen- 

(i) Oltre di quelli ve n’erano altri; per erempio, 
fe il padrone al fervo ragazzo imponca la roga prete- 
sa , e la bulla aurea , cl.e portavali appefa al collo, 
quali cole erano il diflintivo della inger ii ti , o q an- 
elo il padrone donata l'abito mattonale alla ichiata. 
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fìiani , preferiti i Prelati , fi dava la libertà al 
fervo , e per futura memoria fe ne formfva 
fcrittura , che fegnavafi da' mcdefimi Antiftiti , 
I. t. C. de hit , qui in £ccltj. man. eie. $. i . 
lnft. h. t. 

S. IV. 


Col teftamento ancora fi manomettevano i 
fervi , poiché elfendo quelli fra '1 numero delle 
cofe , ne potè vano i ceftatori difporre in forza 
del dritto decemvirale (j) , e direttamente , e 
per modo di fedccommtjfo .. Direttamente mano- 
mettea l' ideilo teftatore, o efprejfamente , Stichtts 
libtr efio ; o tacitamente , Sticbus htrcs , vel tu* 
ter liberorum mcorum efto , poiché il te (latore 
col lafciar il fervo erede , o tutore , veniva ta- 
citamente a manometterlo, $. t. Infi., qui, 
T»m,ll. F (*• 

\ y 

Com*' elegantemente (a definilce Cipriano, Vinnio anche 
così l' intefe al J. J. di quello tit. , ivi in SacrofanBit 
Ecclefiis , hoc efl in tatù Chriflìanoram . Fa meraviglia 
dunque come il dottifs. lincee. Ani. Rom. lib. i. h. t. 
$. 7. allenti a Gotofiedo . 

( 5 ) Vti faterfamtlias legaflìt fui rei , ita Jus e fio 
i. 110. D. de V. S. 



Si 

& ex quìb. cauf. ir, a». /. peti. C. de necefi.ftrv. 
hJrcd, inft. §. i. Inft. qui tefiam . tiit. dori pofi. 
I . Ji. §. z. D. de te/t. tut. Per modo di fede~ 
comme/fo , quando il teftatore ingiunge all’ erede, 
o legatario, acciò manometteflè il fervo §. x. 
Jnft. de reb. fing. per fideicomm. rei. Quei mano- 
meffi direttamente furon detti liberti orcini , o 
charonita , quia nullum patronum , nifi in ore • 
babtrent 'Cujac. lib. III. obf. c. 19. I mano- 
mdlì indirettamente siconofcev ano per padrone t 
o l’erede, o il legatario (6) . 

§- V. 


La manomiffione pervinditlam (7) era un* 
azione di legge ( vedi la noftra Diatr. a. ) che 
celebrava!! per mezzo di certo rito (8) innanzi 

al 

(«) Solevano eziandio i Tettatoti dar la libertà i* 
tirium ditto , 0 fub conditioite > ed allora il fervo dicea- 
fi Sutu-liber , il quale non confeguiva la piena libertà . 
nifi diveniente die , vel exifiente conditione Li. fr. D. de 
Statti-lib. Fefi . voce Stetu libtr . 

(7) Così detta da Vindicio fervo de’ Vitellj, il qua- 
le avendo feovetta » e denunciata al Senato la congiura 
de' Bruti , e di altri giovani , ebbe in premio la libertà, 
e fu manomelfo con quello rito . 

(8) La cerimonia era quella . Il Padrone innanzi 

al 



al Magiftrato competente , o fìa apud qgem crac 
legis acìio . - E perchè era un atto di volontaria' 
giurifdizione , non facea meflierc , che il Magi- 
ftraro fedelTè prò Tribunali » ma poteva il fervo 
manometterli , anche nel mentre die il PreGdc » 
il Pretore , o il Proconfoie portavafi nel teatro , 

o nel bagno , i. z. hift. h. t. I. 7. D. de mg- 

• 

num. vtnd. 


$. VI. 


Partiamo a' modi meno folenni. Per eprjlo- 
lam facea fi la manomirtione fenza folenni tà , per 
cui anche J’ alTente potea così manomettersi , 
Ma di poi Giufìiniano vi richiefe la foferizione 
di cinque tcftimonj /. un. $. i . C. de bar. libere, 
eoli. Inter amica ! , quando il padrone in prefen- 
za di cinque teftimonj , chiamava libero il fcr- 

F i vo 

« • .. 

a! Magiftrato tenendo il fervo per lo capo , o per al- 
tra parte del corpo , diceva , huric hominim hberurn effe 
•velo. Di poi il Magirtrato, o il Littore, toccando il 
capo del fervo con una bacchetta , clic fu detta anche 
Vtndilla a l'indù io Sirvo , diceva , ajo te hit rum jnre 
£>jitntii<m : indi, datogli uno fchiaffo , e gitatolo, fi 
lalciava andar via . Altri cfpongono qucfto tito coti 
qualche divetfìtà . 


i 


X 

84 ' 

vo 1 . un. $. 1. Per convìviur» : fìccome ripu- 
tavali cofa indecora predo i Romani , che i 
padroni avefièro ammedì i fervi a menfa , cosi, 
allorché ciò praticavano , intendevafi data la 
liberti, Cajo Uh. 1. Jrtfl. tir. r. §. 1. Finalmen- 
te per nominttioncm fìtti : allorché il padrone 
predo gli atti , innanzi al Migiftrato , chiamava 
figlio il fervo, ficcome preferire Giuli. §. 11. 
Jnfl. de adopt. , ove vedi il dottifs, Vinnio . 

§. VII. 

a 

Anticamente una era la condizione di tut- 
t*i matioroeflì, cioè, che confeguivano non fo- 
lo la libertà , ma la cittadinanza ancora , per 
iftiruto di Servio Tullio (9) . Ma dopoché i pa- 
droni cominciarono ad abufarfi delia facoltà di 
manomettere, con dar la libertà a* più federati, 
onde la cittadinanza veniva a moltiplicarli di uo- 
mini si perverlì ; nell’ anno della Città 755., 
eflèndo confidi Seflo Elio Cito , e C, Senzio Sa- 
turnino , fitto Augullo, colla L. ELIASENZIA, 
fu fialailito che que* fervi , i quali per delitti 

era- 

(j) Giacche cottili era (tato di condlzion libertina* 


». 



erano flati pubblicamente flagellati (io) , incep- 
pati nel carcere (n), marcati ( i x) > condannati 
al ferro, o alle be/be (13), dopo eller mano- 
meflì , non confeguiflèro miglior condizione di 
quella de’ popoli deditiz.] (14) Ulp. fragm. tit, 

F 3 1. S. 

(10) Solevanfi ì fervi per lievi delitti fltgillit codi, 
& domino riddi, l. 10. fr. D. di foca. I. Hit. D. do 
injur. 

in) ViNCTUS, VINCTAVE. fon le parole del- 
1 » leggi redimitaci dall' crudinfs. Einecc. Ant. Rom. Itb. 
]. fi/. 6 . , le quali non debbons' intendere di to , qui 
curari mancifatui , ftd qui ibi vincuhs conjinciut fuit , 
ficcome olTerva l'iddio Einecc. coll autorità diUlp'ano, 

(11) Stigmate inulii : o giuda le proprie efpicllio* 
ni della legge , QJUiBUSVE VESTIGIA SCRIPT A , le 
quali parole , come Olferva il lodato Einecc. , non han 
bifogno di emendazione, giacche taluni, in vece di z.'** 
fligi* vorrebbero leggere jiigm.it » . I fervi fuggitivi lo. 
Jeanli inarcare col Faro rovente nelfa fronte , e nelle 
mani , imprimcndofi le leitcre F. H. E. fugitivus hic e]i, 
il che fu proibito da Codantino M. nella l. > 7 • C. 
de ftxn. ove fi adduce per ragione . d' «(Ter la faccia 
umana ad Jìmilitudintm pulchntudmii ccltflii , e comin- 
ciò a codumarfi , di appendere i collari , o le lamino 
di ferro a’ colli de' fervi , con tale ifcrizione . 

(13) ITEM, QUI QUuSVEAUT FERRO, AUT 
CUM 11ESTIIS DEPUGNARET, DAMNATUS. DA- 
MNATAVE, Ibn parole della legge predo l'idedo Einecc , 
il quale, dietro l'autorità di Cujacio , btc emente no- 
ta ; FERRO DEPUGNÀNT GLADiATORES , CL'M 
BF.ST 1 IS ARENARI! . Ma diffulàmeme parla di quedi, 
sei Comm- ad l. Jul. , &' taf. hb. 11. c. I. , (f ». 

(Mi Qu*l fede data la condizione di «medi popo- 
li 



n • 
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I. 5 » !• Sveto n. Alttgufl. c.. 40. 

5 . Vili. 

Suflèguentemente , per la ftdlk caufa , nell’ 
anno della C. 771. tdèndo Confoli M. Ciunio 
Silano , e L. Norbano Balbo , Torto Tiberio fu 
promulgata la legge GIUNIA NORBÀNA , 
colla quale fu ftabiliro , che i fervi manometti 
co’ modi meno folenni non confeguittero i drit- 
ti della cittadinanza, ma de' Cotonarli Utini , Ulp. 
fragm. tit. i. §. 10. Caj. Jnfl. lib. I. §. il. Vedi 
il comm. di Einecc. ad L. JhI. , cr Papiam . 
lib. 1. c. io. (15) . 

' , §. IX. 

li , lo dimoflra la flelfa forinola della dedizione : tir di- 
ti;» e ics , populum , urbtm , agros , aquam , termino! , 
diluirli , ultnjìlia, divinarne, bum Antique omnia, m 
tntam , populique Romani dilicnem ì Dcdtmus . Al tgo 
rnipio . Liv. I. c. 38. Indi mittebantur fub jucum . JL* 
filetto della dedizione era , che i popoli ridotti in tal 
condizione , (ebbene ritenuti avellerò i dritti dell' inge- 
nuità , pure in niun conto potevano afpirare a' dritti della 
« "Cittadinanza. Quindi i Libertini deditizj non godevano 
de' dritti de' coituncrcj , dejlc rnancipazioni , dilla fazio- 
ne del teflamento &c. c quel , eh" era di peggio , non 
"aveauo fperanza di poter a fniglior condizione afpirare. 

(15) Qucfti erano in qualche maniera partecipi 

del 
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IX. 


8 ? 




Ecco dunque quel triplice flato. di liberti- 
ni . Altri confeguivano la giuda liberti , e di- 
venivano Citi *dtni Romani-, altri eran Latini G in- 
ni ani : altri Deditizj , }• Inft. h. t. Ma Giu- 

fliniano tolfe quefta differenza, §. ult. Jn/l. h.t. 
I. un . C. de lat. liberi, eoli. Ijtn. C. de dedie. li- 
beri. tali. E di più concedette a tutt'i libertini la 
ingenuità , togliendo ogni differenza fra liberti- 
ni , ed ingenui, Nov. 78. c. 1., come dicem- 
mo nel tit. preced, §. 4. 


S. X. 


► 


Dalla manomiftione nafee il dritto del pa- 
dronato . Il padrone riputava!! , qual padre , e 
qual profumo agnato del liberto ; onde il liber- 
to al padrone doveva tutta la riverenza, e l’of- 

F 4 fe- 

del dritto de' commercj , ma non della fazion del tefta- 
mento, nè del dritto de' Connubj , lie non per ilpezial m 
concellionc . Però clli erano riputati di condizione aliai 
migliore . perchè porcan conleguire i dritti de' Quiriti 
in certi cali , che li potran leggere ptello Ewtcc. Ant.Rom. 
k. I. §■ ir. de dritti dt' Cotonarli Latini, vedi l' ideilo 
fintee. A ((end. lib. l. Antif. 
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fequio , A '9. D. de obf. par. & fatr. pnfi. , 
dovea predargli le opere officiali, A 9. §. 1. D. 
de oper. liberi, ma non già le fabrili , o fieno 
artificiali , fé non fodero dace fpecialmente pro- 
jnefle , o colla dipulazione , o Col giuramento , 
/. J. pr. I. J. A 7. §. }. D. tod. Dell' eredità 
de’ liberti dovute a’ padroni ragioneremo nel lib. 
III. (1 6). 


DRIT- 

(16) Dee notarti , clie’l liberto foleva atfumere il 
nome de! padrone; così il liberto di Pompeo R. fu det- 
to Pompeo Leneo, il liberto di Cicerone Laurea Tullio , 
t « l’altro Tullio Tirone , di cui fpeflo fa menzione nel- 
l’ Epift. fami). Onde abbiamo quella grazrofa Itcrizione 
recata dal Muratori nella fua raccolta pag. MDXXXVI. 
num, VI., che fu polla ad un fanciullo appellato Fedo , 
il quale caduco in un pozzo perde la vita. QJJI Si YI- 
X 1 SSET DOMINI JAM NOMINA EERRET . 


I 


*> è 

DRITTO DEL REGNO. 

$. i. >; 

Prc(Io i Longobardi, e predo di noi , fie* 
come furonvi i fervi , vi furono eziandio i li- 
bertini . Il Muratori fopra le jlntich. JtaL difi- 
XV. enumera i diverfi modi di manomettere prdfo 
i Longobardi . Dopo abolite le Icrvitù preflo i Cri- 
ftiani. fin dal Sec.X III., come dicemmo , celiarono _ . 

ancora le manomiflìoni . Oggi prelfo di noi , 
la fola volontà del padrone bada a rendere il 
fervo manomelTo , e per lo più fi efegue per 
mezzo di pubblico iftrumcnto . La coftituzione 
di Piò V. , per la quale fi ftabilifce, che i Tur- 
chi , ed altri infedeli , fubito dopo ricevuto il 
battefimo , fieno liberi , non fu ricevuta nel no- 
ftro Regno , per non pregiudicare i dritti del 
padronato . Dalla frw. z. de Jtrv. vien prefcric- , 

to , che i libertini debbano tra dieci giorni , e 
da che han confeguita la libertà , rivelare nella 
Regia Cancelleria la manomiflìone , e profetare 
il nome , il cognome , e la patria , fotto penai 

del- i 
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della galea. E’ vietato ancora a’ manomeltì ufcir 
del regno , e ritornar nella di loro patria , lèn- 
za licenza del Re , fotto pena della perdita del- 
la libertà, prag. 1. tod. 


DRIT- 
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- DRITTO CANONICO. 

; 

s. r. 

J*Er quel tempo , che la Chicfa tenne i fer- 
vi, manomettevanfi dal Prelato della Clliefa idef- 
fa , non come padrone , poiché il dominio era 
prtflo la Chieda (i) , ma in forza del dritto , 
che i Prelati hanno di foprantendere alle ro- 
be Chiefadiche : onde , fe mai erti manomette- 
vano fenza giuda caufa , 1’ atto riputava!! nullo, 
c giudamente fuccejfor Epifcopns ad Jus Ecclejis 
revocabat cap. 4. de reb. Ecclef. alien. Per più 
caufe fi manomettevano i fervi . Qualche fervo 
benemerito predo il Prelato , doleva in degno di 
gratitudine riportarne la libertà ; dovea però il 
Prelato darne il valfente alla Chieda , altrimenti 
potevafi il fervo richiamare in ferviti , cap. 3. , 
Cr 4. de reb. Eccl. al. vel non. Condì, lfpal. t. 
can. 1., & ì. Condì. Emerit. can. 10. Sovente 

i fer- 

( 1 ) Ed in quello fcnfo Innoc. III. nel caf. 6. de Serv. 
non or din. , £T eorum manum., dice Eccltfu manumii- 
ttnli , non perché i fervi della Chiefa fi manomettevano 
nella Chiefa , e<^ne impropriamente comcnu Gon- 
Zalcz. 

1 

* 
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i fervi <U buoni indole mmomettevanli » per 
promuoverli agli ordini Conci!. Emeric. e. 7 4. 
v. Altaferra nel cotn. al cap. 6 . de ferv. non 
orditi. & eor. m Aiutiti. ( 1) 

S. II. 


Manomettevano tali fervi , prima de’ tempi 
di Carlo M. , in 'due maniere; o per chartam , 
o per denarium . Per china » faceali la mano- 
mi ili one nella Chicfa , dove il padrone recitava 
la carta della manomillione da lui ferina , o fot- 
tofcricta , e confegnavula al manomelTo , onda 
quelli tali ne' Capitolari de’ Re Franchi furon 
detti liberti charenlarii (5). L’altra maniera di 

ma- 
li) Il dottillimo Muratori nella cit. diTs. 1 5 . «eli ’afl « 
ferite, che gran copia di lèrvi fajjav a uhm volta a" 
[acri mir.ijttr] , ne adduce per ragione , che vi conlen. 
tlvano Con faciltà i Veicoli , e gli llefli laici , perche 
avendo Cbiefe , cd Oraco.-j di loro giufpadronato , Hi. 
mavano meglio di conlcgnargli a perlone loro ben anette 
ed obbligate , che a gente ellranca . Ed andò tanto in- 
nanzi la folla de" fervi promolli al Clero , che vi pofe 
freno Carlo M in una delle leggi Longobardiche date 
•Ila luce dallo (ledo Muratori . 

(}) Quella l’pezie di manomillione era quell iftef- 
fa in StcrofanHit Zceltfm, di cui fu ancora CofHnuno M., 
s c da 
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manomettere era quella per excttffiont» dettarti 
innanzi al Principe , in virtù delia legge Sdica, 
o fi a Francete , e della Ripuaria , cioè , che il 
Re- (cuoceva dalla mano del fervo una mon'.ra, 
quafichè coflui pagalte il fuo rifcatto . V. il 
Murar, nella pii. di/s. , ove fpiega ancora 1’ al- 
tro rito di manomettere , che dicevalt per quar- 
ta»» mauser», e viene elpreflo dal Re Rotari nel- 
la l. iz f.; onde quelli liberti ne' Cipttolari di 
Carlo M. , e nelle leggi de’ Longobardi furoa 
detti denari ale s liberti , & bomines denariales . 


f. IH. 


I liberti dovevano alla di loro Chie!a , qual 
padrona , le opere, e l'ollequio. a zi al Vcfco- 
vo fuccelTorc fi dovevano prcfcnta.c fra un an- 
no * 

e da noi fe n'é fatta menzione ne'l'efpolto Tìt. Bìfoina 
qui notare, che que’ ferri, i quali li mauoraetic-an» . 
per promuoverli agli ordini, non li poi ano rn.;no!TKC* 
tcrc altrove , fuorché nella Cliicfa , c*p, i. de f rv. 
non orditi. , ove li dice , che tai fervi non dovermi 
/oculari judicie jtego [cr'vi'utit abbivi* le quali P 1 -C 
lignificano, che non li poteano manomettere, fe’ inni- 
rtum cor am Principe . I fervi manomcllì nella Chi fi» 
ancorché fervi alteni . dovtano riconolccre per pidiona 
la Chicli mede li ni a V. Touiafliao p. t. lib. t. f. 7+> 


94 

no , ed efibendo la carta della manomiflfiortd 
profifTirfi liberti della Chiefa: il che fu ftabili- 
to , non folo per li libertini , ma per li di 
loro figli eziandio. Condì. Tolctan. IF. in con. 
6f. cmm/1 li. <j. i. ToUt . FI. in can. 64. 
ibid. (4) , altrimenti , come ingrati , vcnivaii 
detrusi in fcrvitù . 


1 ' 

TIT. Vf. 

(4) Da ciò molti traforo argomento , che i figli 
de' libertini nati dopo la manomiflionc , fodero dati li- 
berti della Chiefa , contra il difpodo del dritto cornane, 
in forza del quale i figli de’ libertini perchè nati inge- 
nui, non debbono predar le opere, l.n . C. di cj>cr. liberi. 
La qual’ opinione vien chiaramente confermata dalle pa. 
iole del Condì. Toletano nel eit. cap. 3. de reb. Zcel. 
alien., Saccrdotibus liceat aìiquos de familiis Tcclejìe raj. 
vumittere , ili ni cum peculio , {? poltritale fua , fuk 

patrocinio Ecclejìa maneant, utili! atei injunclai fini , jux- 
ta quod potuerìnt , profequentet . Sarei però di fentimen- 
to , che i figli de' libertini , quantunque dovc?ano rico- 
nofeere la Chiefa per padrona , pure non poteanfi dire 
•veri liberti , perchè la Chiefa medefima gli avea per in- 
genui , e confeguentcmenre non di condizion libertina : 
lo dimodrano chiaramente le parole del condì. Tolet. 
IV. predo Graz. Can. ffj. cauf. il. q. 1., ipja pof t'ita t 
naturali ingenui tot e obtinent fife ab Zcclejit patrocinio 
non fubtrahat . 
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T I T. VI. 

Qui > &• quibus ex caujìs manumitttre 

non pojfuni . 


S. I. 

N EI tir. antecedente fi è detto , che la L. 

ELIA SENZIA occorre a reprimere la 
cffrenata licenza de' padroni nel manomettere i 
fervi. La medefima legge, fra gli altri capi , (i) 
comprefe i due, che fi menzionano in quello 
tit. , cioè , che non fi manometteflero i fervi in 
frode de’ creditori , pr. Jnfl. h. t.\ c che al mi* 
nore di io. anni non folle permefio manomet- 
tere , fe non folto certe condizioni . 

$. H. 

Col primo capo dunque fu preferirlo , qui 

in 

(i) Dicemmo che il chiaritfimo E ntcc. / nt Rum. 
h. t. ci ha redimita per intera- quella legge in XV. ca- 
pi , non odanteché Art. Agoftino <ie nomintbnt prrpr ii 
VmtitBorut» averte congetturato , che i rapi ó ; icrta 
legge potevano eflet , o lei, o certamente non inolio più . 


-H? 
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in frdudem credhernm nuummitrìt , nihil agat , 
al dir di Tribon. pr. Inft. h. t. (1) /. 1 6. §. i.' 
D. <juì , a cfuibns manumijjl . Dunque fiffatta 
manomiflìone era nulla , ed aveafi come non 
fatta, o che il padrone averte manomeflo tra’ 
vivi, o col teftamento , l. t. §. i. & 1. D ' 
tod. E la ragione fi era , perchè la libertà un a 
volta data non avrebbefi potuto piti rivocare 
coll’ azione Pauliana , colla quale fi rivoca 1 ’ alie- 
nazione delle altre cofc fatta in frode de’ credi- 
tori . Ed in veto 1 * azione Pauliana concedefi fo- 
llmente avverfo il pofleflòre della cola alienata , 
confcio della frode l, j. pr. 1 . 6 . §. 8., & l. s>- 
I>. cjH*. in frtud. credit. ; ma non poteafi dire , 
che il fervo manomeflo poflèdeva la cofa aliena- 
ta , cioè la ferviti ; e la libertà che il fervo 
avea confeguita , non poteafi dire alienata dal 
padrone , nè il fervo era fempre confcio della 
frode , come dottamente riflette Ejnecc. Ehm. 
Jnr. lib. i. h, t. §. 131. La frode però, al 

• dir 

[a] Einecc. I. cit. ci adduce queflo capo co^Je /e- 
gierui parole , Spi IN ERAUDEM CREDITORI! M 
MANUMlSlT, NIHIL EGISSE CENSZTOR, ET MA- 
NUMISSUS , MANU MISS SERl'US , AN.CU.tJi. 

l'Z MANENTO . 


tw 

dir de’ Ginreconfulti { invaiai t nffe?btm , & 
fctlum , cioè confili um fraud.-.ndi , e che il ma- 
nomi uen te , -vtl jam ro timore, » . fj*/? mAtrumit- 
tit , folvtndo non cfa, vcl da'is, liber otti bus defi- 
turus ifi' folqen^o effe , al dir di Cajo nella l. io. 
Di ']*: , & $ (]nib. man. e . di Trihon. nel §. 

di queftq tit., (3} . Eccetto , nella libertà fe- 
dccommifiiri^, qove fi riguarda il f'olo effetto , 
p non già l’ anima di frodare , /. 4. §. 19. Q. 
de fideic.;lipen. , ,'t t .V d- 

• Tem.il. G §. III. 

(il Quindi è , che, non manomette in frxudtgi 
chi lo fa lulfa fiducia di clic re lè Tue facoltà fufÉcicnt* 
V Creditori , $ 3 \Infkb.t.. Siccome neppure è nulla 
la manomjrl8|oe , fé ,ù Padrone iititajfc^ erede uno d^‘ 
fuoi fervi , coUa libertà , o fenzi { tit.' 3. §. 4. ) non 
avendo altri», crede in fdxza di quel tellamcnto , j. 1, <T 
». infi. h^r^Doicliè prefumcfi , che il Padrone abbialo 
latro , non éòh \niSftt di rtrà’ pii efimerfi dat- 

l".igltomjnia , nella quale farebbe jjjcorfo , morendo for- 
za creai , allorché li avrebbero dovuto in di lui nome 
Tubaftlcc i bèni ( fajqual éofa predo f" domani riputa- 
vali molto igttOaiinibla , ) ed all* irrcòtitro,** iflituico l‘ 
crede neceflario^ i beni farebbonlì (ubatati ' nel di eoflui 
nome, e non gli del defunto , 1 »/?. Quello cafo 

veniva comprefo del c*f. 8 . dèlia Z. Eli* ’Stnzi» , gin-, 
fla H lodato tirrecè. Con quelle paréte' ATTAd/PN 
Zi, spi SOLITO' DO NON EST, VNVM . SERVVM , 
SPPM VZtlX , TIR TESTAMENTI*/ MANU HIT* 
TERE. ET NEiEtiEM ISST'.TUEllL , JVS USTO : 
ET TUNd MA KXJilISSUS LlBER AIRES filli E NECES. 
A4RIVS ESITO . " w 


4 


. - i. IIL 

Coll’altro eapo (4) fu dabilito, che il mi. 
flore di 10. anni non poteflè manomettere , fc 
non code feguenti condizioni . I. Col folen- 
ne modo per vinài Barn ( t/t. 3. f. j. ) II. Per 
-giuda caufa (f) , che dovea conofcerli , ed ap- 
provarli dal Conliglio, che in Roma veniva com- 
podo da cinque fenatori , ed altrettanti Equiti 
( ch’erano i Decemviri fllitibus judicuis ) . Nel- 
le Provincie da XXV. Recuperatori (6)' cittadini 
Romani , Ulp. tit, t. J. 11. f. 4. Inft. h. t, 
V. Ger. Noodt de jurifd. Iti. t. c. 11. Le gia- 
lle caufe di manomettere fono efprelTàtc <la.Tf+- 
boniano nel $.3. di quedo tit. colle feguenti paro- 
le, Vi luti fi qui: pturem , etut mturem (7 ) fiL 
«t liunt • 

(4) Le parole di quedo capo , che fecondo Einccc. 
é il V. fono . MINORI XX. ANNIS NON A LI TER, 
tip A M PER VJND 1 CTAM , CAUiSASUJE Al'UO 
CONS 1 LIUM PROBATA, MANUMITTERE JUS ESTO. 

n) Scoti/ autim ciuf* ndprobau pve vera pi , 
/ìvt fui fa . non rgtrndntur , dice Trihon. <). ». mji. h. t. 

( 6 ) Forfi cosi detti, perchè elii col di lor nunille* 
ro facean si . che ognuno jus fuum recuperarci . i 

(7) Per clempio , trovundos" in (chiaviti! il figlio 

una co' genitori , vien elfo iftituito erede del padrone , 
pct cui cntia nel dominio , come delle alctc cole , cosi 
r de' 
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liutnvt , filiamve , aut fratres, firortfire , ami pae- 
dagogum (8) , tmt nutrica » , aut educatore m (9) 
aut aitanti nin alumvamve ( 1 o) aut collaBancum (1 v) 
manumittat , aut fervum procuratori s k abeti di gra- 
tta (11) , aut ancilLtm matrimonii habtndi cau- 
fa (13) dui» auto» intra /ex matfts in uxorem 

G * ' «fo- 

rfè’ genitori : Cembro cola molto equa, che i genitori 
Sniderò dal figlio manomedi , Cosi efèmplifica Vinaio 
in quello §. e così fi può agevolmente efemplificare ne- 
gli altri cali cfprcfTat i in quello $. 

t 18 ) Sui opera , C diligintia fu a noi milioni rei - 
didit , al dir di Aquilio Regolo nella l. tj. D. do 
Donai. 

I quali fi hanno loco parentum . 

(tol Alunno qui s’intende 1 ’ cipolle , qmm Domi- 
nai fufceperai , atque mutriverdt . Flirt. IH. 10. tp. 71. 

(11) Il quale dicefi ancora tolUtieus , tr cella Siimi 
V. Grulli, inftr.pt. pog. 885. a. 8. (? pag. 661. n- J. 

(11) Il quale però , come, foggiunge l'iflefTo Tribo- 
niano in quello $. , dee edere non minore di 17. anni . 
Onde bifogna dire con Cujacio obf. lib. XX fi. c. itf. , 
e con Voce Eletti, jur. b. t. §. 4. , che qui parlali del 
procuratore ad lìttm , poiché per lo procuratore ad efèr- 
citar i negozj eftragiudiziali non. fi richiedeva quella 
etl , né tampoco la liberti. £ percii lenza fonda-, 
mento di ragione il dottidimo Vinnio , dietro Baco- 
uio , ù oppone a quello Sentimento . 

(13) Riflette il dottillìmo Einecc. Ani. h. t. (. l., 
che quella cauli non- ha origine dalla t.'Zlia Sitili* 

I poiché allora non ancora erafi permeilo a’ Cittadini di 
fjpdlar le libertine } ma da un certo sC. , /. 13% D- di 
mns. 1 lind. , il quale .falle ragioni della legge Papia 
Poppea l aminile . r * 


•N» 


duca tur , nifi jnfi a caufa imprdiat ( 14 ) : corrif- 
pondono le leggi 9. ri. e feguenti D. de m»- 
nxm. vind. . - h 

$. IV. 

Ma Giuftiniano tol fc quell' ultimo capo , in 
guifa tal, che permife ad ognuno, dopo l’età 
compiuta di XVII. anni manomettere i proprj 
fervi , §. uh. Infi. h. t. Pef teftamento , lo per- 
niile a chiunque folle in età di poter tettare , 
N»v. 119, c. 1. 




\ 

TIT. 


(14) Come farebbe flato, fé frattanto il padrone 
felle dimenalo Senatore, poiché jl Senatore in tona 
delta legge Papia. Poppca., non poteva impalmate la li. 
bemaa, l. 13. «’» ma sufi. ^ , 


tot 


-TI T. vn. 

J}e Lcge F*f >4 Cunìtii 4 tollenSt • 

' : , L • t '■ 

' 5 . I. ' ' 

. 1 . •* 

1 Romani non fidamente rra vivi, ma molto 
più in morte (1) fu rono#berali nel mino- 
mettere ì fervi . Ad un tal difordine riparò la 
legge t'uf’4 Canini a fono Auguftó , nell’anno 
7 ji. , eflcndo Confi Stft. Furio Ctmìllo , c C. 

Caninio Coll» (1) . 

'• i. II. 

Con fiffatta legge fu (labilito , che' colui , 
il quale non" avefle più che X. fervi , non po- 

tclle manometterne più della metà : fino a XXX., 

non più (fella terza parte : fino a C. non più 

• G $ • del- 
ti) Lo facevano i Romani , per falciar, dopo la •’ - ■ 

di loro morte , il nome di liberali , e per aver il fallo 
di e/Tere il di lor mortorio accompagnato da tanti li- 
bertini filtati . 

(1) Ved’il chiarif*. Einecc. Ani Rem. h. t. , dove 
ha le dilfcnzioni degli eruditi cori fida l'epoca di «jue* 
ft» legge. '• * - • 
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della quarta: fino a 13 , non più della quinta , 
ed indi , qualunque fi forte fiato il numero , 
non più di G. E fc mai ne fodero fiati mano- 
mertì più del giufto numero , confeguivano la 
libertà foltanto colore, che foflero fiati nomina- 
ti i primi , e le niuno fe ne forte nominato , 0! 
in frode della legge fi foflero ferini i nomi in 
circulo (3), niunc^ nc rimanca liberato, Ulpia- 
uo fragm. tit. t. §. 14. Paul. Jint. rccept. lib. 
ir. tit. 1/. Cajo Injl. lib. 1. tit. a. $. 1. 

«-V . t * . 

S. III. 

• .r 

Giuftiniano però abrogò quella legge , tut- 
to che utilillìma alla repubblica , adduceodone 
una ragione troppo infilila , $. un. Iti fi. h. t. 




TIT. 


(j) Quella maniera di fcriveie J'n^oJ'ixat , in tir- 
f alo , in erte tiriti ;y xvxhri »ien chiaramente , ed cru- 
di camente fpiegat* da Em. Metili, ut/, lib. FU. t. 40. 



< 


m 

T, IT. Wll. 

De bis » f mi fui, vel alieni jnrit fina, 

*. I. 

F inora fi è trattalo della prima divifione da* 
gli Uomini . in liberei , & firvoi .« Siegue 
1 * altra divifione , cioè , che altri fmr.t fui Jmrh , 
altri alieni J*rj* , fritte. InJL b. t. Diconfi fui 
furti quei che non fon (oggetti , ntc Dominici, 
tue putrii fattjiiti ; ulitni Jurii , quei , che fon 
(ottopodi , o all una , © all' altra : quelli dicon^ 
parrei , matrefve fimilias : quelli , o filii , fittevi 
fimittn , o fervi y ancillave , l. 4. D. h. t. In 
quello titolo ragioneremo della poterti de 'padroni 
iti de’ fervi •• nel fogliente della patria potetti . 

, . • • • . 1 

un.. . - 

Poiché i fervi erano rts mancipi , ed erano 
aiel dominio Quinario , Ulp. Fraga, tit. I. §. 

1 6. , perciò a’ padroni competean fu di effi • 
que'mcdefimi dritti, che gli (peccavano folle al> 

G 4 Rt 


t 


fai 

tre cofe proprie» (Quindi avevlno^i padroni fu 
decervi Jhs vnac , & nccìs (i) §. i. h.t . 

I. I. D. e od. Erano i fervi in commercio , e per- 
ciò potevanfì vendere , donare , legare , ed ili 
qualunque altro modo alienare . Niente avevano 
di proprio ; t e ciocché acquiftavano , in qualun- 
diodo lo acquiftavano al padrone , cit. 5. i. 

Jnft. 


$. 


III. 


Durò quella potefià de’ padroni^ fu de' fer- 
V: , mentre fu in piedi ,la repubblica , poiché 
dlìora fembrava non difeonvenire , che i padri 
di famiglia efercitaflèro , come principi, il forn- 
irò impero fu le di loro famiglie . Ma fotto i 
Ccfari mal vaiènrièii fi f offrì , chfc a’ privati "fi 
folle tanto permeilo , vie più che fe ne abufa- 
vano , onde fi può ìfire , c&e la poteftà de' Pa- 
droni fu de’ iérvi era divenuta barbarie. Ecco, 

. * 1 • 

«\ - * V • * V •. »*»• ' . • , » 

* * per- 

. v (1) pruriti , che avérano i -padroni di uc* 

cidere i fervi c fptroporqji jd cjiiufuppliciq-, negli 
ultimi tempi della •ièpuhfalica divenne vera tirannide , 
gi-icfh ’elli ii. lniUraaranif nei gjttuvarv i proprj fervi 
•on inventare atrociiìimi tormenti. Il pili liticato fuppli- 
àft» era la aate, aneti e 'per li..i w -litri . 
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perchè gl' Impzradorì con molte Leggi vi pofero 
freno (i) . Dalla Cofttcuziohe di Antonino , di 
cui fa menzione Trjboniano nel §: i. di quello 
rie. , fu comminata la pena della Legge Corne- 
lia ( cioè o la deportazione, o l’ultimo fupplt- 
*io , /. 1 6. D. ad l. Corn. de Sic or. ) contra 
quei , che uccidellero i«. proprj , o gli altrui fèr- 
ri, lenza giuda caufa , /. i. $. i.D. h. t. La 

giu- 

(i) Auguro fa il primo , che diede la cara al Pre- 
fetto della Città di riparare alla fevizia de’ padroni , c 
por modo alla di loro crudeltà , e fordidezza circa il 
vitto; lìpf ad Sente, de Bene/, ni. ai. , ed anche 
Lflp. ci la/diò ferino , che quello Prefetto , ferva de 
domini j querelila audiebat , l. I. §. t. D. de off. Prlf. 
Vr!>. Di poi r Imperadore Claudio, per mezzo di un 
Senatoconfulto punì la inumanità de' padroni , i quali 
per non curar i fervi interini , o gli cfponevano , o gli 
uccidevano: nel primo cafo li volle puniti coll - armino- 
ne de’ fervi, nel fecondo coll'ordinaria pena dell'omici- 
dio, Svelta. Cìatid. XXy. Non molto dopa, nell'anno 
della C. 814., colla Legge Petronia , fu vietato a' pa- 
droni ad befiias depugnandai fuo arbitrio ferva 1 radere , 
al dir diModellino nella /.il. §.1 . D. ad l.Corn. de Sic. 
Succe (Cvamenre Adtiano con varj referitti, e leggi punì 
li levizia de’ padroni , e ne abbiam -un. efempio nella 
l. 2. D. h. t. Egli rinnovò la legge Petronia , tolfe gli 
erganoli dc’lcrvi , e proibì di ucciderli, nifi cogniti ju~ 
dicibili iaufa, Sfartian. in Hadr. XVIII, ed ivi Cani ab. 
Indi fu promulgata la coftituzionr di Antonino Pio da 
noi cannata in. quello $. Finalmente Coftanrino il Gran- 
de nella h un. C. de emendat. ftrv. ftabill , che '1 pa- 
drone forte reo d’omicidio, fe di propolito I’ ucciderti , 
e con un gaftigo /moderato gli cagionali la motte , 


è 


totf 

giuda caufa farebbe data, fe il fervo avefTe infi- 
diata la vita al padrone, o li folle colto in adul- 
terio, #. j, D.d e legat. i. /. 5 ) 6 . D. de V. 
O . I. 14. prr. ad l. JhI. de aduli. §. a, Jnff de 
leg. AepuU. Fu ancora provveduto , che i padro- 
ni dovedèro vendere que' fervi , qui durius ha - 
bui > vel infami injttria adfetli ad aedem Sacrane, 
vcl Jfatuam principum (3) confugìunt , giuda il 
refermo dell ideilo Imp. Pio ad Elio Marciano 
Proconfole , inferito da Triboniano nel 5. $. di 
quedo Tir. (4). Appena dunque li lalciò il drit- 
to a’ Padroni , di moderatamente gadigarc i fer- 
vi , l. un. C. de emend. Serv. 



FA - 

(ì) Le flatue de-’ Principi eran di alilo a coloro 
che vi ricorrevano l. 1. }. H, off. fraf. Vrb. I. ma. 
tic hit qui ad fi.Uuam Princift. conf. 

(4) Delle fole Statue de'Principi fece menzione An- 
tonino in quedo referitto: le parole adadtm Sacrar n furo» 
no aggiunte da Triboniano, ma non perciò quelle me- 
ntano eiler ei punte , come vuole Fabroto j poiché fin 
a tempi di Onorio e Teodofio , i facri templi eran di 
* ‘ 0 * ' *• c - de hit , qui ad itti*/., ed ivi (Cujac. 
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PARALLELO DE * T/T. III. IV. V. VI. VII. 

Vili. COL DRITTO DI NATURA . 

£ DELLE GENTI. 

* 

I, i. / ; 

La fcrvicllk , che giuda 1 ’efpre/Tìone dì Fe- 
dro , dicefi obnoxia , è dal dritto delle Genti , 
onde fu dqtta da’ Giureconfulti Canftitutio Jurit 
Gertium , /. 4. §. 1. D. de Stata hom. $. a. 
Irtft. de Jare perf. E febbcne nel cit. Tello vi fi 
foggiunga , <jM* ejuh dominio alieno contra nata- 
ram fubjicitar , pure con ciò incender non vol- 
lero i Giureconfulti , che la fervitù fi opponefle 
al dritto di natura , ma che , lafciando noi pcq. 
mezzo di ella il primiero dato della natura , in 
cui tutti nafciam liberi , Cembri ella fcncraria a 
quella comun condizione degli Uomini , che Cui 
principio dalla natura fortirono . Non altrimen- 
ti il do tt illìmo Vinnio intefe quelle parole con- 
tra notar am, nel comm. al eie. $. a. delle IJÌii. 

• * ' *• » 

. ... MI* 

4- 
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■J $. 

Che la Icrvitù non fi oppbneflè alla natu- 
rai’ equità , più ragioni il dimofirano. I. La e- 
fperienza c’infegna, che nafcono degli Uomini 
cosi fi lipidi , che fono inetti a governarli da fè 
fiefiì , e tanto meno fono abili ài mantenimen- 
to > o governo della di loro famiglia. Or doven- 
do ogni uomo , per naturai dovere , eleggerli 
quello fiato di vivere, che più confacente alla 
di lui indole, e col quale può egli fulfifierej 
ne fiegue , che gli Uomini di tal calibro debbo- 
no nccefiariamente fottoporfi all’altrui dominio , 
peiv sedérne alimentati , e governati , mercè la 
prcftazione delie opere , eh’ è appunto il lervire. 
Non altrimenti intoijJér fi dee Ariftotilc , quan- 
do nella fua Polìtica diflè , ejfcrvi de' fervi per 
natura, cioè, che taluni nafeedero d’indole fer- 
vile; c dandofegli quello giufto lénfo, fi può di- 
re, che venga egli a torto canforato da Puffen- 
dorfio (i) lì. Molti altri ritrovatili fn circoftan- 

ze 

(l) Vi fon paefi , dice Mente fa. Jp. delle leg. hb . 
If. e. 7. ,, ne' quali il caìoie sfibra il corpo , ed in- 
„ fievelifce tanto il coraggio , che gli, uomini non fi 
„ riducono ad un dover faticofo li non pel timore 

„ del 
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ze sì calanvtofe , che o debbono fervire , o pe- 
rire della fame , Ma , fecondo il dritto natura- 
ìe , è un dovere l’ anteporre alla perdita della 
vita ogni mezzo , per cui fi può quella cqafer- 
vare , e non rimanendovi , che quel folo della 
iervitò , non lolo quello è permeflo * ma fiamo 
altresì tenuti a valerci di quell' ultimo ripie- 
go (a). III. Nella guerra, fu quel principio, 
hofli in hofiem omnia licent , era pur lecito uc- 
ciderei' inimico (}). Ma ftimavafi efler proprip 

• dell’ 

* ' * • • ‘ ' 

,, del gafiigo . . v VupI provare TÌ f° a 

dcglf (chiavi per natura, e noi prova gran fatto 
„ ciò, ch’egli dice, lo fon d’avvifo, che le ve n ha 
,, di tal fatta fon quelli , de’quali parliamo. Poteva il 
Signore Moqtefq. fpiegar le parole aiArillotile Col lenlo 
da noi efpqfto , lenza darli tanta pena . 

{») Così fecero gli Egtzj . allorché per non pé-^ 
rìr della fame , fi poterò a Ter v ire Paiaone , e riputaro* 
no gran beneficio l’ efferne alimentaci, ond' elli dicevano 
a Giufeppe, tu uobis v.tmra dcJifi', gr iti am ipttl (fólti 
num inveniumut , & PWaoijt . /«-vi . 

XLVII 1 . 1 5 . altri limili elempj iono p;elT> r > aulani*', 
Ut. Vii. c ■ 5 preflb Tjcic. Jfnntf. IV.^x. e Giulio 
Cefare di bello Gali V£. i j. ^ 4 ( ■ ' 

(3) Grozio de iure S. V P • IH. j^r. f fa di len- 
ttmento , che quel licere boflem uccidere , ,ron 4 ,-nporfàu 1 
le , ejuaji id juftum , JT bonum fit » /ed qui I i»\unr 
id fiat ■ Ma Einecc. nelle Prelei al cinta luogo 
V 4. da fode ragioni cosi conciliale; erge 1 ìli s fi*- 
tui tur ferjecie licere hofit in htficfft , ,,{y cad.but^ liti , /T 
* ■ - t.. mi i*r 1 

r 


f 


Ito 

dell’ umanità , in vece di uccidere l' Inimico , ri- 
durlo in i Schiavitù , poiché in tal guifa veniva a 
«onfeguirfi il fine della guerra ( cioè 1* alficu- 
rarfi il vincitore, che'l vinto più nuocere non 
potelTe ) e neli’iftelTo tempo fi permutava la 
perdita della vira col minor male; all’ incontro 
era cofa gradevole per li Vinti , il ferv ire', per 
eflèrnc alimentati , e con ciò fcansar la perdita 
della vita . Quello giuftilTimo mezzo fece crefcere 
'all’immenfo il numero de’ fervi . Or chi direb- 
be , che la (ervitù da tilt avvenimenti originata* 
folle al dritto di natura contraria (4} ì 

$. Ili- 

flittr rei componi , 0" pax oUincri ntqmat , idqnc ’ ex 
io fondamento , qui» eo contro privatum Lied mi mode, 
ramini incnlpati tutti» . Anzi dall' ift.llo principio co- 

f nifcii'rvo adottato da Grozio , che fu quello della focia- 
iti ( V. la noltra Diatrib. t. ) può ciò dtmoftrarlx , 
come riflette ivi Einecc. 

(4) Il Signor di Montefq. I. c. i di contrario fen- 
timento , e conchiude ,, «he ficcome gli uomini tutti 
>• nafeono eguali , forz e dire , che il fètvaggib é con- 
». trario alla natura, foggiungendo , che, il Criftiane- 
fimo colf aver abolita la ferviti! abbia filtro ritornare 
„ la fortunata eri di Saturno , nella quale , al dir di 
Plutarco nella vita di Numa , non vi era, nf padro- 
»• ni, ne fchiavo. Ma come quello fublime ingegno non 
abbia tu quelito punto fatto ufo della foiita lua penetra- 
Mone , lo tiflette I’ Anon, nelle note al citato luogo , J 
•I M P* l - > e negli * altri luoghi , dòte il Signore di 
Monttfq. folUcnt tal Ciò fenttmento- 1 
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Quelli fono i ci(k, ne* quali per dntto di 
natura , e delle genti fervi fium . In oltre *4- 
fcmntmr ex anelili s nejiris , come diccTriboniano* 
« quella difpoluione del dritto civile non li op- 
pone, anzi è conveniente alla ragion naturale . fi 
fuor di dubbio , che i fervi fono in dominio de' 
padroni , ed il parto dee fegurr il ventre , co* 
me accedono (j) . 

1 IV. 

Paffìam’ ora a’ dritti , che hinno i pao 
droni fu de' fervi . Eipecc. J. N. , & G. 
x. §. 84. dal principio che i fervi fono nel do* 
minio de’ padroni , fa derivare il jeet vie * (#< 
necìt . Però egli (ledo avverte , che il padro- 
ne nell' efercitar quello dritto , dee ricordarli , 

che 

(5) Vedi Puffepd. it tffle. tieni., O* Ci-v. Kb. t. t. 
4. 5. 6 . , ed ivi G. Barbeitac. , ove però li conchiude , 
che liccome quelli tìg’i de' fervi , detti da' Romani ('tr- 
ita , nalcono nell* naturai libertà , e lenza delmqu-re Ce 
ne veggono privi , perciò la di loro coedizione dovreb- 
be eflere più mite , e non didimile da q iella de'perpctui 
meteenatj . 


che il fervo è uomo a Ce per natura eguale . 
Decfi perciò riputar inumana la . voce de' Giure- 
confulti , fervo non fieri injuriam l. ij. $. } j. 
D. de injur. tuttoché falfamente Paveserò fe- 
guita Ariftótele ed Obbef, fu quel principio del drit- 
to Romano contraddetto dal jus naturale , che i 
fervi non fodero perfone , ma in clajfe rerum,. 
Dille meglio Seneca de Clem., in mancipio cogi- 
tar, dum non Quantum illud impune pati pajfit , 
fed quantum libi pernii reat a qui , boni eque natura , 
qui par cere eri am captivi s , <~r pretto parai is ju- 
bet . E’ fiilfo ciò, clic dide Triboniano §. i . Infi. 
de hit , qui fui , vel alieni juris : apud omnes 
per eque gentès animadvertere pojfumus , domini s 
in fervos vita , necijque poteflatem fuijfe : molte 
nazioni non praticarono quello dritto , ma trat- 
tarono umanamante i fervi, come gli Spartani, 
i Germani, i Greci, ed altri popoli . V. Badin- 
I. de repr, 5.. Polliamo dire però, che il drit- 
to antico de’ Romani accordò al padrone il jus 
vita , cr uecia. , come ad un Magiftrato dome- 
ftico , non altrimenti , che al padre di famiglia 
fu de' figli ; ficché avrebbero dovuto efercicarlo 
colla retritudirie propria di un giudice; nè que- 


1 *1 

gli antichi legislatori p'òteàn *$mere , che i pa- 
droni .1 bufaci fi fodero di tale dritto , poiché i 
fervi predo i Romani cofticuivano la più pre- 
ziosi parte del patrimonio . Potrebbe 'fu p nord * , 
che un padrone uccidedè a capriccio un filo de- 
filerò ? Così riflette Eineccio nelle noce a Vin- 
nio fnft. Uh i . r. 8. §. i. e nelle prelez. a 
Pufftnd. lib. i. c. 4. 

. • < • • ...... >1 

§. V. V 

' fi { 

Dalla ragione del dominio il lodato Einréttò 
J. N, , dr G. lib. 2. eh. §. 84. fa Seguire {’ 
altro dritto di poterti vendere 'i fervi , « trdn 
qualunque alerò titolo alienare . Puftéudotfio eh. 
lib. f.. c. 4. §. y. parlando del fervo, che Spon- 
taneamente fv dà in perpetua Schiavitù , è di (cn- 
timento , che non lì porcile dal padrone ven- 
dere ad altri contro voglia , quia ultra butte , dr 
rum alium deminum adfiivit , & ipfius intercjl , 
neri ferviat ; febbenc poi per li fervi, presi in 
guerra , e per quei , che sonò flati Comprati , 
dice , receptum , ut voti ficus , tic alte, res no- 
fra , tn qnemeunque piacerete transferri , df nd 
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infìar mercìum venire pojent , avvertendo però , 
ubi talem Srrvum alienare placet , ne iis data o- 
pera , aut praeter meritum addica: tee , apiid <juos 
inbumana tpfum tra^atio efl man fura , A noi fa 
pelo la ragione da Puffendorfio addotta per la 
prima fpeaie de’ Servi , e 1' adattiamo jndiftintà- 
mentc . L iltedo F.ineccio fa nafcere la focietà E- 
rile dal confenfo , e dimoftra , che la ferviti 
de' prefi in guerra nafcc pure ex confenfu, quam - 
vis non ultroneo , ftd vi jujìa extorto , com’ ei 
dice l eie. §. So. (6) . Porto quello principio» 
femhraci una contraddizione U dire, che il fervo 
li porcile ad altri alienare , anche controvoglia » 
s’ egli conienti di fervire quel (al padrone , e 
non «lui. * • 


-, »• VI. 

» 

• (6) Certamente che la fetvicù de' cattivi fuppone 
pure il con (Info , nam fi nollint , nihil impedirti, cjno- 
minus iti vicitris armis irruerent , al dir di Einecc. L. 
ci: Di fatti potrebbe dirli, che il vinto farebbeli contentato 
foftrit la morte più tolto , che attenderli fchiavo di un 
tiranno , il Icrvitc al quale farebbe (lato un continuo 
morire . 



L’ altro dritto , quodcumque per fervum ae- 
q airi tur domino aequiritur , al dir di Tribon, §. 
i. Jnjf. de bis , qui fui, vtl Alien, jur. , è , 

molto alla ragion naturale combaciarne . Chi è 
nell’ altrui potetti , e dominio-, niente può pof- 
federe di proprio , ma tutto dee edere di quel- 
lo , di cui egli è ; ogni acquifto del fervo è del 
padrone , che lo alimenta , e fofticn c . V. Grò- * 

zio J. 3 ., & P. I. III. e;' 7. §. 4. ove, pro- 
muove la quiftione. , fc ciò debba illuderli an- 
che de rebus intwrporalibus , five de juribus fer- 
vi , e dittingue : o i dritti fono meramente per- 
forali , qua tfftbus inbtrent , come farebbe , - 
die’ egli matrimoni ! , ut captivi uxtre ad li- 
bidinem abati poffìe (7) , ,e quelli non li trasferì 
feono al padrone : o fono di quei dritti , che 
H z ad - 

-■ 1 • ■ ‘ 

(7) Etri una legge de Longobardi , lib. t. tit. 31, S 

f • 5 • >> che fe un padrone corrompe la moglie del /bo '■ 

„ (chiavo, l'uno v e 1 altro faran liberi „ . Uonde il si- ' 

gnore di Montefquieu fp. delle Ieg. lib. 1 3. e.n. prende 
motivo di dire ,, prodigiofo temperamento , per preve- 
» nire , e troncare , lenza iovcrchio rigote, f intontì- 
>> nenia de' Padroni , 
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adm itrunt vìe ari am «per am , e fi acqui frano be- 
ni (lìmo al padrone , come Jura patria potejìatis , 
pigri or ìs , fcrvittetit drc , 

- é. VII, 

a » * 

, Finalmente avvertiamo', che i padroni deb- 

4on regolare la Coercizione , e ’l gaftigo de' fer- 
vi , a proporzione, che la di coftoro indole il ri- 
* chiede, e con averli Tempre mira all'equità, ed 

alla umanità . La fevizia de’ Romani fu molto 
abo min eviple (8) , e meritamente frenata dalle 
Leggi pofieriori . E’ ragionevole p?rò , che gli 
(chiavi p#si in guerra meritino un trattamento, 
i piùf rigido , sì perchè erti ferbano Tempre quell* 

animo odile ; ónde fri vero l’ adagio de’Romani, 
totidem qttcmcjue domi hojìet habere , ejHot fervi. 

Se- 

»* V • 

. I « • 

(8) Qjiant' è , crudele la voce di quella padrona 
predo Giov. Salir. Fi. 

■ Font crucem fervo ■ eternit prò crimine ferviti 

i Supphcium ? quii teflis adcjl ! quii dttnlil ì nudi , 

.. Kn/ta unquam de morte hominit cnniUtto longa efi $ 
p dimeni ! il * ferviti homo efi nil feltra , eflo. 
w velo , fic jubeo , fu prò rottone velimi ot . 




) ■ 1 

I» *-7 7 

Seneca Eptft. XLVIt. , Feft, voce , ejMot feriti , 
come anco perchè fogliono anelar la fuga piè 
degli altri < 


\ 




ti j tit, 

t. 
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De patria potejlate . 

y * 

S Ono di alieno dritto, non foiosi fervi ^ ma 
i figli di famiglia ancora /. 4 . D. de hìs , 
qui fai , vel al. Jur. , per cffer quelli fottopofti 
élla PATRIA POTESTÀ', di ^ui Tribonian» 
tratta in quello titolo. 

§. IL 

s 

Quantunque la patria potetlà folle dal drit- 
to delle genti, al dir di Pomponio l. 1. D. de 
J-> & J- , nondimeno prcfe diverfa forma da’ 
varj illituti delle- nazioni^ PrelTo niuna nazione 
fu sì grande , ed illimitata la patria potè (là , 
quanto predo i Romani : e perciò Cajo nella /. 
3. D. de hts, qui fui, vel al. jttr, la chiamò 
Jus proprinm Cìvium Romano rum , e Triboniano 
nel $. a. lo. t. , dine, Jus autem poteftatis , quod 
in libtros habemùs , proprium éft Civium Roma-, 


T l T. ÌX. 

$. I. 
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ttarttm : nulli tnim 4 lii finto homirtes , qui taltrn 

in liberti habeant pttefiatent , qua lem nos habemuti 

. jKBL • 

§. IH. 

Ed invero i figli pe| dritto Romano erano 
nel dominio quirìtario de' Padii , e perciò egual- 
mente , ciré i fervi , annoverayanfi inter rei man- 
cipi ■ Vedi il chiariilìmo Binkers, de jure occid. 
lib. c. 1 . (t) Anzi era alquanto più dura là con- 
dizione de’ figli,- che quella de’ fervi , poiché al 
padre permertcvafi per tré volte vendere il figlio, 
come apprelfo fpiegfffcremo , il che 1 per una fola 
volta era lecito ài padrone , Dionif. AlicarnafT. 
^ntiqu.l . Vedi Ger. Noodt probabile 
lib. lì. c. 9. p, 64, Onde i figli per rapporto 
agli altri «omini eran perfine, per riguardo al- 
la città eran cittadini/, e relativamente al Padre 

H 4 non 



(1) Qwndi lì portati unnici pare , tanquam rtt 
mancipi, Cajo Inft. lib ■ I. t. 6. $. j. ( cola vogliati di- ’ 
xc rei mancipi , e qual folle (lata la tnancipazione . lo 
fpieghererfio ntl libili. ) Si poteart *vmdic^t l. t. f i, 
X). de rei vind. Poteva!! iftjmire l'azione di furto , qugn. 
te volte elfi fodero dati rubati , l. 14, f, jj. /, jg. D, 
de furt. 


I 

* 

no 

non crnn pcrfone / ma cofc , egualmente che b 
fervi (2)', 

$. TV. 

« , V* 1 

Adunque quella patria porcllà-, la quale ha 
l’ origine dall’ antica legge di Romolo , chs poi 
pafsò nelle XII. Tavole ($„! dava al Padre (4) 
su de’ figli qué’dritri, che competono al padro- 
ne fulle cofe al di hù dominio foggette , ’e su 
de” proprj fervi . I. Jus vitae , dr necis : febbene 
fembra, che il dritto antico concedette al padre , v 
qual giudice domcjìico , T quelto Jus di poter , non 
folo punire , c caligare i figli*, ma fin anche 
ucciderli ,• ficchè non potevafene abufare , bensì 

va- 
li) Perciò i Irgli diconfi fervirt farri , Laciant. 
Uiv. lnfl. !.. IV. 3. Scodi probabil. I. cit, 

(3) Non ofta , che Ulp- nella /. 8. D. de bis. 
qui fui , nel alien, jur . , elica , cuna- jus fctefiatis mori- 
bus fit recepisti» , poiché le leggi regie , delle quali mol- 
te partirono nello XII. Tavole, ferbaronli da' Romani , 
non come leggi dc‘ Re , de’ quali era loro tropp’ odiofo 
il nome , ma come antiche coftumanzc della patria . V. 

, 5 culting. ad collat. leg. Mof £T Tom. IV. 8. p. 7:9. fcq. 
c la nollra Diatrih. II. 

(4) Non già alla madre, la quale non anca pote- 
rti la de' tìgli , perché per dfitto antico erat in man u 
' viri , colile appretto fpiegheremo . 


) 
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valferfenfi per giulk taufa (j) Jf. Jtts ter ver 
xtwclantlt . Giuda la Legge di Romolo £ 6 ) , il 
figlio vcnduro pei la prima volta , fe poi Veni- 
> va dal padrone maijrmcffo , ricadea nella , patria 
potellà : lo Acllo avveniva , fe per la feconda 

volta vendevafi , ed ,hdi veniva raanomclfo ; ma 
' vendutoli per la terzf volta, rimaneva aU’iimuT 
to dalla patria poterti profciolco : Dionilio Ali- 
carnalTeo /. eie. E icbtene Giacomo Gotofredo , 
Giacomo Revardo , ed Aleandro (7) avellerò ar- 
* guico di errore il lodata Iftorico , aderendo,,, 

\ . 1 ; che 

" - •* V 

. ± < •. ' •• 4 '■ ' 

(j) Onde il padre fu defo dome file ut magiftratus , 
Ctnfor filli , Sente, de benefit. [H>. IH. c.i. Sveton. in 
Claudio cafr. t«- Einecc. ant. ■>. t. §. 5. raccoglie gli 
efempj de’ giudizj tenuti da’ pad-i neli’irrogarc le- pene 
a ‘ figli, adoperando in. confitto 4. parenti, ed altre 
pcrlone di riguardo . _ 

[ri] La qual legge fu poi jadat*' «elle XLI. Ta^, 
colle fiutili parole, Èndo liberi s jiflis jut vite , & ne- > 

eit ‘, venundandtque potefias ei tjo . Si pater filittm ter 

. •venumdttit , filius a patre liber tpo. Vedi Ciaf. Gotifr. 
in attat. font . Jur. Civ . de LL. MI. Tab. Ir. 

[ 7 j Aleandro ad Cai ■ l *fl- #.». tit.t. §. 3. fonda Ufi 
»! fuo i'cntimento fu del referitto d) Collant. M. nella 
l. nlt. C. de patr. potè fi. ma, come' quello tetto debba 
intenderli , giuda le ipterprètarioni deidotti Giureconfulri, 
potrà ollervarfi predo il nodro Gfrrcconful^iflimo 0 . 

’ Ciudppe Cirillo nelle fue Civ. b.fiit. G t. 
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che (iffttta Legge di Romola doveflé intenderli 
della trina immaginaria vendita, che nella manc- 
ini dì o<ie fi adopecava , noi già della vera ; pu- 
re , quanto erti vadano errati , fu dottamente 
ditaoftrato da Binkerf. I. it. dal celebre Toma- 
io Dif. de ufu prati. 7 ‘it Injì. de patr. fot. I. 
e da altri. III. Jms ad^uhendi per liberti: i fi- 
gli , mentre perfifteano foto la^ patria poteftà , 
erano rei mancipi , e 'pr confeguenza incapaci 
di dominio , onde , non altrimenti , che i fervi , 
erano iftrumenti , per rezzo de’quali i padri ac-* 
quiftavano-. Ma di quello dritto farem parola 
nel-Jjb. II. tit. 9 . (Si 


V, 


Da quel principio , che i figli di famiglia 
rHpctte al padre fo.1o cole , e non perfone , ne 

fie- 


(8) A quelli prWcipaTi dritti della patria poterti 
pofliam’ aggiungere negli alti! • Poteva il padre ‘ filitwi 
nox 4. dare . non aliiirenti thè il padrone rilpctto ai 
fetvo $. 7. Jh/ì. aer.ox.xiib. a&. il ^clie fpiegheremo a 
(uo luogo , tra pu pennello al padre efpotre i figlilo* 
fanti . Ma vedi l’eruaitillimo Eineccio ant. h. t. 6. J« 
dove brievemente tà l' irtotia di quello dritto . 
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ficgue, che ne’ negózj privati il padre i e '1 figlio 
li hanno , come una fola perfonà , l. nlt, C. de 
impub. , & al. fnbfl. (?) ond’ è , che tra elTì 
non fi dà , nè obbligazione, § 6. Irtjl. de inètti, 
ftipul. nè azione , /. 4. D. de Jndic. Non po- 
tevano i figli di famiglia far cofa di gran mo- 
mento , fenza il confidilo del padre: non potean 
contrarre le nozze pr. Inft. 'de^PJupt. ricever da- 
naro a mutuo &c. ficcome fpiegheremo ne’pro- 
prj luoghi . 

' 

" s. vi. 

' j ?yj • .. 1 • *.. vX -T i’ S5'44 f %* ' 

Competea la patria poteftà non folo fu 
de’ figli , ma eziandio fu de’ nipoti , ed altri di- 
fendenti da’ figli $. 3. Infi, h. t. I. 4. D. de 

hit , 

* , * - - r y*»»»» 1 * * 

[y] Ma non così ne' pubblici affati , poiché dicem- 
mo , che rifpetto agli alni cittadini godeano la citta- 
dinanza , e la ingenuità, ond dii nell’ efercizio delle 
pjbbliche cariche venivan riputati padri di famiglia , al 
dir di Pomponio nella L 9 V. de hit qui fui, velai., 
< giuda 1 ' elpreflìone di Gellio noci. alt. II. i. , per quel 
tempo , che il figlio di famiglia fo/lenea la magiltra- 
tura , jttra flint fotejlatis interquiefeere faullulum , (f 
eonnivtrt vtdebantur . Qua ancora han rapporto la /. 
Tj. §. 5. e la l. 14 . D. SC. Tritìi. . quali egregia- 

mente illuftra il chiariilirno Binkeu. lib.i. tbf. (.li.f.-tf. 

" / 


bis , qui fui , vii al. Jttr. E perciò i figli , chs 
naicono dal figlio di famiglia , fono in poterti 
dell' Avo . Ma non così i figli ex fili a , i quali 
naicono nella porcili del di loro padre , e non 
già dell’Avo materno , cit, §. 3. Infl. I. 196. 
de verbor.fign. , poiché la femmina non propaga 
la tua famiglia, ma e fi finis fitta fumili*. , al dir 
di Ulp. I. ipf. §. tilt. D. eod. 

$. VII, 

Sì formidabile poterti fu de’ figli perfiftette 
durante la repubblica ; ma fembrando poi ripu- 
gnare allo Stato Monarchico, fu fotto i Cefarì 
diminuita : onde co,n ragione dille il Giurecon- 
fulto Marciano nella /. j. D. de L. Pomp. de 
Tarricid. patria potefias in piccate debet , non 
in atrocitate confiftere . Fu tolto dunque il jus 
vita , dr rtecis l. 1. X). ad Li Carnei, de Sic. (io), 
e fi lafciò a’ padri di famiglia il folo dritto di 
Cartigarc con moderazione i figli , e ne’ misfat- 
ti 

-I ' . » ■ • •“ ■ 

{io] Circa il precifo tempo , in cui folTe fato 
ftboyo il jus , C* ntcìs , diflcnujjpBo gli eruditi . 
\+}Linneco» unt. h. t, 6. i. 


4 . 


« 


'**5 

d atroci offerirgli al Giudice , il quale dovelfe 
punirli , giuda la fentenza , che il medefimo pa- 
dre gli dettaflè ( il che oggi non fi oflerva ) 

/. J . C. de patr. poteft. I. un. C. de emend. prù- 
phi-ju. Per dritto nuovo anche fu vietaco a’ Ge- 
nitori di efporre i figli , /. a. C. de infuni . e.v- 
pof (n), come anche di vendergli (n),e lo- 
lamente fi permife al padre da gran bi fogno in- 
dotto , di poter vendere il figlio di frelco nato, 
che l’ Imperadote Codantino nella L. 1. C. de 
patri b. , qui fil/cs fteos dijìrax. chiamò fanguino- 
Untos (13) ben intefo , che poteafi da chiunque 
' rei 

[<'} Quando precifametde folTe cominciato tal di- 
vieto , acremente contelero i due celebri Giurcconl. G «r* 
Noodt , c Binkers . 

{li] Il primo , che proibì l'alienazione de' figli » 
Mèmbra edere (iato Diocleziano nella 1 . 1 . C- de fair. ; 
qui fi. futi Jiftrax . E falfameme Balduino ripetè tal 
divieto da' tempi della libera repubblica. 

[ij] O ha adirne e matte rubini. Permife ciò Co- 
ftantino per rimuovere ogni pericolo di far efporre i fi- 
gli , come ben il dimo tra Ubero digtojf. 11. 5 . Erano 
lpcflè in Roma 1' •fpofizioni de’ patti , i quali alle 7 volte j 

foleanfi. èittare in luoghi folicarj, per farli morire , ed all»^ 
volte ti efponevano in certi iuoghi pubblici , com era 1 $ 
Colonna lattaria , di cui Fedo p. }0J. dille , lattaria 
calamita in foro ditoni ditta , quod ibi infantisi tatti 
alendos dtferebant . j - ' 


il* 


< 1*6 > 
redimere , oblato fretto , ve! mancipio , nel qua- 
le cafo diveniva ingenuo . Il che neppure pref- 
{o di noi oggidì fi oiTcrva (14) • ^ dritro 
di acquifere anche fii riftretto colla di fon zio ne 
de' peculj , come diremo nel Uh. Il- tìt. 9. Fu 
eziandio tolto il dritto filios noxa dandì §. 7. 
Jnji, de ttoxal. atl. , come ivi fpiegheremo . 

Vili. 

I figli non altrimenti, che dicemmo de’ 
fervi , aut nafcuntur , *»t fitrit . Nafcono dalle 
pozxe , fi fanno >- o per legiteimaz-torìe , o per 
adozione. Onde delle nozze, e della legittimazio- 
ne nel feguente T 1 T. X. dell' adozione nel TIT . 
XI, tratteremo , 

• • . . f •» 

« » 

9 , v 

• , DRIT- 

(14) Anzi di poi l’ ideilo Iraperadore , perchè i 
genitori non forteto flati in neceflirà di vendere i figli 
fanguinoltnti, preterirti; , che i padri poveri chiedertcro gli 
alirnenri dal pubblico , come abbiamo dalla L, j. c z. 
del cod. Ttodof. de alimcnt., tjut. mef, pareri. , t pillili- 
cc f cifre dcbtnl lib. XI. tir. XXPil. 
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DRITTO DEL REGNO. 

;f i .1 

’ f,' *• 

«* t 

XiA patria poteftà ha con fc il naturai do» 
▼ere di alimentare i figli. Onde ftimiam qui a 
proposto ragionarne , Anco perchè le confuenr» 
dini Napoletane fotto il tir. de aiimcnt, praft, 
fi dipartono «dal dritto Romano. 

f, «♦ 

- -* '■ 

Quell’ obbligo paterno di alimentare i, prp* 
pr j figli , poiché nafee dal dritto di natura ( i) 
fi ellende non folo verfo i figli legittimi , ima 
naturali ancora , cioè nati da concubina , * auth. 
lictt. C. de nat. lib. , e per fencitncaco de,' no» 
ftri Dottori anche verfo quei nati da ftupro.Vedì 
Surdo , de altment. ut. i. E febbene Giuftinia- 
no nella Hov. 8<). f, uh, 5 nell’ auth. ex eom- 

ple- 

(«} Cam tx equi tote hte rei dt fondai , cantate- * 
que fanguinit , dille Ulfc nella /. 5. $. *. D, de' agnefe., 
Ct alani, lib, * 


• ■* 


- j_ì,bv-G°ogI< 



Ili 

plexu C. de incefi. rtupt. , a* figli nati da incetto, 
c da adulterio avertè denegati gli alimenti,, pu- 
re nel noftro Regno offervafi ^.donicà del drit- 
to Pontificio nel cap. io. X- de ed , qui dux. 
in ma trine. ove Clemènte HI. anche a coftoro 
accordò gli alimenti . Così troviam decifo dal 
Sacro Configlio preflo il noftro de Franchie . A* 
figli vulgo qutfiti , che propriamente fu roti det- 
ti fpurii , debbonfi gli alimenti dalla madre , 
perchè non han certo padre, /<■ j. §. 4. de 
agnofc. , alim. Uh. Dee eziandio il padre ali- 
mentare i figli adottivi , /. pen. D. de adopt. , 
e la nuora , che gli è in luogo di figlia, l. io. 
D. far, n. trcifc. . Certa però quella obbligazione , 
fe i figli fien ricchi , o portano altronde , col- 
l’arte , procacciarli il vitto , liccome riferisce 
Ulpiario erterfi referitto dal Divo Pio nella. 

§. 7. D. de agnofc., & alend. Uh. (i) . In di- 
fetto del padre , cioè , o che folle trapaliate 4, 
o che non averte fottanze da parer alimentare t 

' . i fi»- 

*"• • t 

[ij Son notabili le parole di quello referitto , adi- 
ti a te comf eternit Jndices ali te a fitte tue jubebunt prò 
tuo do fieultatum ejus : fi modo y cun. opifutrn te effe di ceti 
in e a valimdine et , ut operis fuffccre non pojgis. 



% . 

figli , fon obbliga u l' Avo , e gli altri afcendenti 
paterni , ed in mancanza di elfi , la madre , e 
gli afcendenti materni , cit. li j . Vicendevol- 
mente la (leda legge di natura obbliga i figli a 
predar gli alimenti a’ Genitori . Vedi la citata 
legge jr. , anzi per argomento di più LL. fo- 
ftengono i noftri Dottori , che il fratello ricco , 
o forella , debb’ alimentare il fratello , o forella 
povera. Vedi de Luca alla dee. 643. di de Fra»- 
chi t . Vedi ancora il chiariffimo Gio. Voet nd 
Comm. al cit. Tir. delle Pand. de agnefe., & 
al. Ub. 


$. III. . 

. * . . / 

Sotto nome di alimenti comprendefi tutto 

ciS « che conduce al fodegno della vita , come 

i cibar), le vedi, l’abitazione, cit. I. 5. $. i». 

/.* 43. e 44. de F. S, Vi fi comprendono 

eziandio le fpefè per gli dud) cit. I. 43. e 44. 

1, 1 . C. de alim, jmpill. prtji. (3). 

TomJl. I %. IV. 

( 3 ) Però nel legato degli alimenti , qut ad difei' 
fUnam fertinent non ttmtinmtur , dice Javoleno nella 1‘ 
6.' D. de alimi»:, leg. nifi alimi teftaterem frt- 

kttnr , foggi unge Paolo nella /. 7 . D. ttd. 


Per dritto civile non è definita la quantità 
degli alimenti , ma fi ftabilifce dall' arbitrio del 
Giudice, prò modo facultatum , al dir di Ulp. 
nella cit. I. j. §. io. Debbonfi però gli ali- 
menti da’ frutti de' beni , non eflendo tenuto il 
padre diftrarre la proprietà per alimentare i fi- 
gli . Vedi Surdo de alìm, tìt. 4. qu. 14 . de 
franchie dee. f}6. 

' - , v/ 

Si queftiona fra’ noftri Dottori fe il padre 
poffa efimerfi dal pefo degli alimenti , con af- 
fegnar la legittima al figlio. Paolo di Caftro di- 
ce di si , avvalorandoli col tetto della /. 1$6. 
§.u!t. D.ad L.Falc. ma quella legge va maladar- 
tata .• poiché ivi il Giureconfulto Marcello ra- 
giona del cafo, d'aver l’erede ricevuta la quar- 
ta dal teftatore vivente , per cui dovette ceflàre 
il benefizio della Legge Falcidia . Onde la più Tana 
fentenza fi è , che ficcomj il padre non può 
cflcrc aftretto in vita a dar la legittima al figlio. 



così coftui non può obbligarfi a ricever la legit- 
tima dal padre viverne , in vece degli alimenti , 
de Franchi s dee. i 33. 

. §. VI. 

I . , • 

Le Confuctudini Napoletane lì diTcodano dal 
comun dritto , poiché definifeono la quantità , 
ed i beni, donde debbonfi gli alimenti predare : 
(labili fee perciò la conTuetudine fi quis habet fi * 
lios , Torto il tit. de aiim. prtfl. che. Te noó 
voghe il padre tener Tcco in caTa i Tuoi figli , 
o pur quedi non voleflero conviverci , debba 
egli dar loro gli alimenti da’ frutti de' beni an- 
tichi , della linea non men degli agnati , che 
de’ cognati , ed altresì de 1 beni ricevuti in dote , 
con dipartirgli egualmente Tecondo il numerò 
de' figli , nel qual numero dee entrar pur egli , 
e la moglie . Ben ititelo , che il padre debba ti- 
rar Tempre la rata della moglie , ancorché mor- 
ta ; e Te alcun de’ % figli mancale, accreTce la Tua 
rata agli altri colla della ragione , ficcome de- 
creTce dagli altri , nafeéndo altro figlio . I nipo- 
ti Tubentrano nella porzione del di loro padre . 

la §. V li. 





Poiché , giuda il prefcricto della Confuetu- 
dine , gli alimenti debbonfì da' beni antichi , c 
dotali, fa d’uopo fapere, che fotto nome di be- 
ni antichi vengon compre!! quei pervenuti al 
padre dagli agnati , o cognati per fucceffione , 
legato , donazione , o qualunque altro titolo lu- 
crativo . Onde la Confuetudine veruni fi quìs da- 
bilifce , che il padre non debba gli alimenti da’ 
beni da lui acquidati , cioè , che gli fon perve- 
nuti dagli edranei per qualunque titolo , o da* 
parenti con titolo onerolo , Però da tali beni 
dee il padre gli alimenti in forza del dritto 
comune . Dee in oltre notar!! , che fe i beni 
fon liti fuora il didretto di Napoli , non fon 
foggetti alla difpolìzione della Confuetudine Na- 
p»d. ad Confitti, fi qua morient . De Franchi * 
atei/. 47t, 



#, Vili. 

\ . i.-' 

La Confuetudine mtdier de dotìbus , eod. tit. e- 
fclude la madre , morto il marito 3 dall’obbligaziu- 


. 


* 






b * 
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ne 


rj* 

ne di predar gli alimenti di' (ratei della dote , 
del donativo , e della quarta : bensì li dee da* 
frutti de* beni cfttJenzjdli , a fien pur af emuli , 
cioè de’ beni antichi , che la donna acqui dò di* 
fuoi agnati , o cognati per titolo lucrativo , e 
dee dipartirgli egualmente fecondo il numero 
de' figli , computatavi una fola porzione per lei . 

i. IX. * 

Quante volte ; morta la madre , non VO- 
le fleto i figli col padre convivere , debbonfl ad 
effi redimire le doti , e gli altri beni materni ; 
per la Confuetudine fi mttlier rtnptu tit. di j*re d«t. 
Bensì non gtiffond i figli altro pretendere Ai* 
beni antichi del padre , fo 1 frutti dé’ beni ma- 
terni uguaglialfero quella poraode , che ad effi 
in forza della Confuetudine fpettat dovrebbe , <J 
fe non uguagliaflèro , dees’ il mancante da’ beni 
antichi del padre fupplire . Vedi Napodano liel- 
la cir< Confuetudine 4 ' 
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La Consuetudine r» omnibus (otto l’ ifteflo ti e. de 
alim. permette a’genitoti negar gli alimenti a’figli in- 
grati . Il che è uniforme al dritto Romano . Ulpia- 
no nella cit. 1 1. ci riferifee e (Ter fi referitto a 
Trebazio Mai ino, merito patrem eum , ( cioè 
il figlio ) nolle etere, ejuod eum detulerat . Al- 
cuni Dottori , tra' qual: Napodano nella citata 
Confuetudine , Affano la tegola , che il padre 
pojfa negar gli alimenti V figli , per quelle mede - 
fime ceufe , per le quali può dir e darlo. Altri fo- 
ftengono la opinione più equa , e reftringono 
la regola a que* delitti , che toccano direttamen- 
te il padre 4 per argomento della un. C. de 

alend. lib. E fembraci , che il citato §. 11. di 
Ulpiano molto favorifea quella fentenza . Anzi 
vi fono di que’ Dottori , che neppure in que- 
llo cafo voglion negati a’figli gii alimenti mi- 
nuti , fenza i quali non fi può vivere (4) . E 
veramente quella opinione è la commendabile, 

per- 

(4) Vedi Tefaur» lib. 11. qu. fortnf t. 70. dt Lu- 
ca ad de franchi! dee. } } 6 . n . 5. t Strilli» in ufum 
mcdernnm pandt 8 . lib. XXV. tit. 3.' 




perche 6 ni forme alla naturai’ equità; Necare vi- 
detur , diire Paolo Giureconfult© nella /. 4. D. 
de agnojc. & alim. libi , non tantum is , qui 
partane perfocat , fcd er is , qui abjicit , & qui 
alimenta denegai « # 


. §• XI, 

• . V 

Si avverta, che la Confuetudine dee intenderli 
de' figli legittimi * e naturali , ancorché emanci- 
pati , non già degl' illegittimi , e adottivi, come 
consenta Napodano E ficcome gli alimenti in 
forza di quella Confuetudine debbonlì jure attie- 
ni* » non già officio j odici 3 } perciò non fi tien 
conto del bifogno de’ figli/ficchè loro fi debbo- 
no , ancorché fodero ricchi , febbene il dottillì- 
mo Rapolla Jur, Regni par. il, c. f? $, 16 , 
abbia detto l' oppoflo . 

$. XII. 

Per dritto comuni noni è tenuto il padre 
predar gli alimenti al figlio 4 che lenza giuda 
caufa ricufa convivere nella cafa paterna , per argo- 

I 4 men- 
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mento delta Ntv.i 17. e.?. Y. Filippo Pafcale do 
virìbus patrio potefiatit . Ma la precitata Confu e- 
tudine , fi quii habet , difpofe , doverti gli ali - 
menti a’ figli , fi nolìnt atta patre effe, vel pa- 
tir nolit h*‘ tenere fecum in domo : e quan- 
tunque tali parole fupponeflèro la giuda cauta , 
pure a taluni Dottori piacque foftener 1 * op- 
pofto ; onde per abolire sì atTurda opinione , la 
quale eflèr potea cagione di mal coftume , e 
pe’ giovani , e molto piti per le donzelle , il 
S. R. C. a Ruote giunte decife nel « 74 *.» che 
le parole della Confuetudine concedenti l'arbi- 
trio di fciogliere la comunione, fi dovetlèro in- 
tendere , quaterna jufta confa a jttre approbata $ 
vtl a Judice approbanda fiubfit : la qual decidono 
▼enne nel 1741. confermata dalla pram . ttn. tit. 
od Confitta. Vrbanam di aliment. prtft, 

5 . XIII. 

. ' 

Finalmente è da vederti , fé i beni antichi , 
de’ quali il padre è femplice fruttuario , fi en 
Soggetti alla prefazione degli alimenti , in forza 
dell’ efpoila Confuetudine . Napodano fu di Ten- 
ti- 


ì 
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timènro negativo ; ma 1 ‘ oppofto foftenrie il Si- 
gnore Rapolla , e dietro a lui alcuni moderni 
Iftitutifti . Coftoro argomentarono per analogia » 
' cioè , che lì dovelfero gli alimenti dagli efpref- 
fati beni , perchè per la citata Confuetudiiie , 
fon anche dovuti da’ beni dotali, de’ quali frut- 
tuoso è il marito . Ma fembraci averla penfata 
affai meglio il lodato N apoda no . E‘ fuor di 
dubbio , che il marito ha affoluto padrone della 
dote eftimata: e febbene fieli quiftionato fra doc- 
t’ Interpetri , le il dominio della dote ineftimata 
doveffe dirli predo il marito , o predo la mo- 
glie , ond’ edì fono fcilfi in diverfe opinioni % 
attenti alcuni luoghi del dritto , che fu di ciò 
fembrano contraddiccnti ; nondimeno il chiarif- 
limo Vinnio nel comm. al tic. delle iftit. , qui- 
bus alienar , licet , vel non , dicendone la conci- 
liazione , conchiude , [cium marieum ejje , rei 
dotali s , etiam inanimata verum , juflumque do - 
minum , e Ipiega da fuo pari , come debbans’ 
intendere que 1 luoghi del dritto , che fembrano 
opporti . E fe anco feguir voleflìmo la diftin- 
29'one de’ Dottori, del dominio naturale , e con- 
fluivo t che dicono rifiedere predo la moglie , 

e del 
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1,8 

e del civile, ed effettivo predo il marito {$) i 
pure non poliamo arguire , che il marito folte 
iemplice frurtuario delle doti indomate , e con- 
feguentemente non regge 1' argomento de’ citati 
autori . Non tjl eaàem ratio . Oltre che la Con- 
fuetudine , come correttorià del dritto comune , 
dedi ftrettamente interpetrare ,■ giuda il tenti-* 
mento del medefimo Rapolla < 


% 


FA- 


(s) V. Monfign. Gagliardi nel tuo Tratt. de jurt 
Dot. e. 9. 
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PARALLELO BEL DRITTO DI NATU- 
RA V E DELLE GENTI COL T1T i ' 
DE PATR. POTEST. <■' 


5 . h 

La focieti non può reggere fenza un ci- 
po , che la diriga , e governi . Ma la famiglia 
non è altro , che una picciola focieti . Dunque 
anch' dii ha Infogno di un capo , che la diri- 
ga , il quale é appunto il padre di fami- 
glia , coftui per cllèr principe della famiglia , 
dee cfercitar poterti fu degl’ individui , che la 
compongono , cioè dee fu di dii aver de’ drit- 
ti . 1 componenti della famiglia , fono gli fchia- 
vi , la moglie , i figli . Della poterti fu de’ pri- 
mi fi è detto altrove : di quella fulla moglie 
farem parola a fuo luogo : della patria poterti 
fu de’ figli dobbiam qui ragionare . 

• . • y • 

§. ir. 

• E’ chiara dunque la ragion della patria po- 
terti . E però fa meraviglia, come taluni gran- 

d* 


•f ... 

d‘ ingegni , nel rintracciar la ragione della p»* 
tria poteftà, abbian prodotte difcordanri opinio- 
ni , c non degne di dii ( i ) . Siccome neppn - 

re 
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(t) Grozip de J. B.,tf P. lH.it. e .f. fcriffe.che 
la patria poteftà acquietali dalla generazione . Obbet de 
tinte e. f. §. i., confutando la lènrenzà di Grozio , fui 
motivo , che non vi fia vetun rapporto fra la generazio- 
ne , e i'acquifto della patria poteftà , dà fuori la lua 
ridicola opinione , che la patria poteftà abbiali dall' oc- 
cupazione , poiché i tigli nafeono nullius , e perciò ce- 
dunt occupanti : onde poi argomenta, che la poteftà fa- 
rebbe della madre , qual prima occupante , e che ’1 pa- 
dre abbiala unicamente , per effetto della comunicazion 
del dominio fattagli dalla moglie. Quello penfardiOb- 
bes ha per bafe , che la patria poteftà folle un Domi- 
nio fìccome penfarooo i Romani Legislatori. Ma non è 
grande alTurdo , il dire , che la patria poteftà per leggd 
di natura folle un Dominio , come i Romani la luppo- 
léto ? Puffend. de off. hom. , Cr civ. tib. ir. c. J. vuol 
dedurla, parte dalla natura della vita fociale, parte dal 
tacito confenfo de' figli , Sull' cipolle opinioni fi legga 
Einecc. nelle preletaoni alle citate opere di Grozio , e 
Pufiénd. . L* ifteffo dottilhmo autore /. Jt. , CT G. lib. 
il. a. a. deduce la patria poteftà dal fine di quella lo- 
cietà , eh' è la comoda educazione della prole , di ino- 
ltrando , che T educazione non può intenderli lenza la 
direzione delle azioni, ch'é appunto la poteftà. Ond'ei 
la definilce , jus partntibus compettnt , ea omnia afendi, 
fine quibus liberorum aStones ad obtinendum hujus /ode- 
tati* finem dirigi non poffunt . Da quello principio fa 
poi derivate tutte le dottrine, che concernono l’alTurifo . 

Noi 


m 


* 


te dovetti troppo brigarli, fe il dritto Romano, 

che al padre follmente , e non già alla madre una 
tal poterti concedette, folle al dritto di natura 
uniforme (a). La debolezza del proprio fello . in 
cui è la donna , non le permette preeminenza 
nella focietà conjugale , per vajerci dell’ efprelfio- 
ni del Signore di Montcfquieu nello Sp. delle 
LL. lib. FII. e. 17. Prima di hit , il rifletti 
Grazio de J. B., & P, M. il. e, 17. j tutto 
che quella ragione da Eineccio nelle prelezioni 
non fofle .applaudita . Ed invero , fe la moglie^ 
perchè debole , e povera di ragione , e di con- 
figlio , dee al maritale impero foggiacele , (}) 

co- 


Noi abbiamo ((porta la ragion delta patria poterti con 
piti fcmplice , e ft tingente raziocinio: nta quando ben & 
riflette , le nortte idee fon pr e [Fochi combaciami a quel- 
le di Eineccio . L’ abbiamo dedotta dalla neceflità di un 
capo , e prendente in ogni focietà , perchè quella ne 
Tenilfc ben diretta, e governata; e certamente, che nel- 
la focietà familiare , il governo , e la direzione de* fi- 
gli , o fìa la patria fottjlÀ fu di erti , non riguarda al- 
tro , che la educaziont . 

(1) Ciafcuno de' prelodati Latori decide quella que- 
ftione , fecondo la propria ipotefì . 

(3) Elegantemente Marziale ofifjt. VTIL li. 

Inferi or matron a [no fit , friftt , manto ; 

Non alittr /otorini fontina , •virano parti . 
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Mi 

come potrebbe mai la poteftà fu de’ figli efcrci- 
tare ? come potrebbe!! fperar buon governo da 
colei , che ha bifogno di guida , c feorra j Per- 
ciò le donne , predo le più' culte nazioni , fu- 
rono alla perpetua tutela foggette : così predo 
gli Ateniefi , e ptelfo i Romani , purché non , 
convenijfent in man ut» viri , nel qual cafo era- 
no alla poteftà del marito , egualmente , che i 
figli di famiglia, fottopofte , come diremo a suo 
luogo: anzi predo le meno culte, e barbare na- 
zioni furono pur dede così trattate. Vedi il lo- 
dato Signore di Montefquieu nel eie. Uh. VII . 
c. 11. Dunque il dritto civile, che .rifiutò la 
materna poteftà, ha per bafe la retta ragione» 
p '1 comun fenfo delle nazioni . 


E Plutarco , conjugal. ftteept. p. riy. fi m-ifttv tfoòoyyoc 
fin ouufaivoi xi , fòuTi , T8 /òapuTtpov yivtTtu to tx©- , 
*T*> Tpaì'K » o iKitt o-aifonrn Tpnm tu (/.ir irm, 

ttf*tc7fpa>v optoroorreor , tp-itpami I* rnr rov etrltoe »yt- 
portar, n xat Tprcuftrir . Sicut quitto fumuntur dui con- 
fini voces , cantus graviori aiferikitur -, ita in familiA 
retto injtuutn ornati rei quiàetn gemmar confenfu conju- 
gum , viri tameri vel IMPER/UM , vel COXS1UUM 
lineerò . 


§. nr, 



HI. 






Or fi comprende, che la patria poteflà ha 
per fine i 1 buon governo della prole, o fi a U 
buona educazione , Quindi è , che i Romani , 
col renderla tanto illimitata , in vece di fecon- 
dar quello fine # vi fi oppofero diametralmence. 
Abominevole dee riputarli quel dritt o di drlpor- 
ffc della vita , e delk morte de’ figli (4) , oltre, 
che era una grande offela alla pubblica autori- 
tà . Lo fidlo dee dirli di, quel dritto di elpor- 
gli , c di vendergli , il quale per altro era anco 
un oltraggio, die facevalì alla natura . Dobbiam 
però qui riflettere col nollro Filofofo D. An- 
tonio Genovefe de off. $. 5. , che fe gli antichi 
legislatori nel determinare la patria potcllà ol- 
trepaflaiono i limiti del giallo ,1» pon perciò r 

mo- 


iri Però nello flato naturale compete quello drit- 
to al padre di famiglia , qua! Principe , e domeftico 
Magiftrato . Allora egli è il Re della l'uà cafa , il Le- 
gislatore , il Giudice. Onde D. Mario Pagano, la 
cui gran virtù c ben nota nella Repubblica Letteraria , 
nella prelodata fua fublime opera de ’ faggi politici . S*g. 
11. e. 17. dal primiero flato lelvaggio degli uomini ri- 
petè la origine del domeftico paterno impero , e de 1 fa- 
mofi domeftici giudizj , non folo predo i Romani , ma 
preflo i Germani , ed i Galli . 
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moderni fon meno condannabili per averla trop- 
po diminuita, e quafi annientata: ficcome, die' 
egli , la fovercliia fevcrità del paterno impero 
fu de' figli non è uniforme alla natura, cori 
poi la foverchia diminuzione dello fteflo fi op- 
pone alla retta educazione . Ecco la patria po- 
ccftà fra due eftremi egualmente viziofi (j) . 

5. IV. * 

La patria poteftà fi mifura dal fine . Cioè, 
eh’ ella ha maggiore , o minor grado di forza , 
fecondochè il fine , qual' è 1’ educazione , richie- 
de 

•»- 

(5) li Cavalier Filangieri nella fua profonda ope- 
ra, la fetenza della Legislazione , felicemente fvi lappa 
quello argomento , e nel piano premevo a detta opera 
promette di voler nel VII. lib. dimudrare la neceflità , 

„ che vi farebbe di rialzare l'edificio della patria pote- 
Uà , che gli antichi Legislatori avean troppo ingran- 
„ dito , c che una mal fondata diffidenza ha quindi 
» quali interamente didrutto „ . Ma il nodre Sovrano , 
interno Tempre al!» felicità defudditi, feguendo le trac- 
ce dell'Augudo Tuo Genitore, ebbe mira a-cedituir nel 
giudo decoro la patria potedà , ficcome ce ne fan tefti- 
anrnianza la fram. un. ad cenfuet. Vrban. , de aliar 
prajl. , che tede fu da noi efpoda , e la peata, un. de 
er.atrsm. a filiisfam. (entrale. , che nel feguente Tit. ef- 
porremo . 
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de . Quindi è , clic la patria porcili decrefce a 
proporzione , che crefce 1’ età de’ figli , per cui 
dottamente fcrilfe Grozio /. cit, , dietro 1’ auto- 
rità di Ariflotile , eh ’ è di maggior forza fu de * 
figli di tenera età , che fu degli adulti quelli , 
perchè privi di configlio , han bifogno alloluca- 
mente della patema direzione nell? di loro azio- 
ni: quelli li determinano da fe ftclTi , però col- 
la feorta del padre. Una tal diftinzioitc vien illu- 
flrata , ed efemplificata dal chiari (lìmo Eineccio 
J. N ■ , & G. Ub. 11. c. }. contra Zic- 

glero , il quale nelle note a Gfozio la difap- 
provà, . „ 

mt - .♦ • * % 

§. V. 

V ^ 

Degli uflfizj de‘ genitori verfo i figli . e di 
quelli verfo di quelli, non 'ènoftro iftituto qui 
ragionare , potendofene confultare tanti dotti 
uomini i che di propofito ne hanno (crino* Di- 
ciam folamente , che fra i principali doveri è 
quello della p re dazio ne degli alimenti (6) , fot- 
i4 Tom.If. K .. to 

( 6 ) Fufend. de ojfic.hem., 0* Civ. I. rit.i 9 . propone 
tua quiftionc , (• il padre non avendo modo di alimen 

4 * • 

ta 
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to nome de' quali comprender fi dee non folo 
ciò , che riguarda il foftentamento del corpo , 
ma principalmente la difcìplina , cioè la cultura 
dello fpirito : il minimo de' beni * che j genito- 
ri apportar pofiono a figli è quello della fuffì- 
ftenza : non folo erti debbon curare , che i fi- 
gli vivano , ma che vivati bene . Vedi Seneca do 
bene/. III. ji. La obbligazione degli alimenti 
è reciproca , cioè anche de* figli verfo i genito- 
ri . Affai fenrenziofo è quel detto d’ Ifmene pref- 
lo Sofocle iti (Edipo, WKttro-t -rampa, Torli mtf tixvuoi 
yap oul' fi Torsi Tir , <P«( tot* pumptm tMir . Pcttrtm 
cura ; narri parcntum caufa , dr fi quii laborat , 
laborum tur» non mcminijft debet {7) , 


TIT. 

tar il figlio , potefle pignorarlo , o venderlo in ifchiavi- 
nì col patto di ricompra . La rifolve afirrmativamenre . 
E noi aggiungiamo per ragione , che il padre in tal ca- 
lo di due mali filici fceglièr dee il minore: minor ma- 
le li à, elle ‘1 figlio fi venda , che le perifca della lame. 

17) Da ciò prcndiam motivo di dire , che quel 
dritto della paterna insedi predo i Romani , omnia per 
iiktroi acquirenti! , non fembraci irragionevole, che che ne 
dicano altri . Se i figli collimiti lotto la patria poterti 
tutto eligono dal padre , perche j di loro acquilii no» 
dibbon dirli del padre medefimo ? Quanto picciol com- 
pente farebbe quello? prefeindendo da altre ragioni, che 
giuft ifichcrcbbero quello dritto . 
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De Nmftiis * 

*. I. 

T Riboniano $. i. lnft. de petr. pot. definì le 
nozze , conjunUio viri , & mulieris y divi - 
dnam vite confaetudìncm continens , _»odeltino 
ce ne diede uiu definizione più ftrecta , nella 
/. i . D. de riti t »Hpt. , ove di de , nttptie fune 
tonjunBio mctris , faentine , confortinm omnis 
vite , divini , eSr humeni juris commnnicttio , 
le quali ultime parole concernono le nozze giu- 
da il rito delle leggi Romane , in forza del qua- 
le la moglie convenicbat in mnmtm viri , some 
appreflo fpiegheremo , e rendcafi partecipe de’ 
beni, e de’ faci i gentili*) del marito (j) , fe- 

K z guen- 

(i) II Giureconfulto Mario Pagano nella citata Tua 
opera de' Saggi Politici, S*g. il. (. io, elegantemente 
dimoflra „ come predo i Romani i beni erano uniti , 
„ e ligati'alle facre colè domeniche, per cui gli Dei Pi- 
,, tutti erano Protettori e Padroni della Cala. Perciò quan- 
„ do taluno diveniva pane della famiglia, alla comunio- 
,, ne delle facre domeniche colè veniva eziandio ammef- 
„ fo: e così la moglie innclìondofi alla famiglia col (à- 
„ ero rito della confarreazionc ( che appreso noi fpie- 

..g he - 
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guendo tra elfi quella comunione , che fra ’l 
padre , ed i figli di famiglia intercedea , 

» 

s. «. . 

% 

Le gì*Jìe nozze prefTo i Romani erano quel, 
le* che contràevaufì giuda il pre fcritco delle di 
l£ro leggi '. E primieramente i foli cittadini Ro- 
mani legittimamente contraevan le nozze, pr. 
Infl. h. t. non già i Latini , ed i peregrini , con 
cittadini Romani , fe non per ifpeeial permef- 
fo (a) Vip. Frag. tU.JT. $. 4., J. Paul, 
fentem. II. 19. , Tantomeno i fetyi , e le fer- 
ve, o fra loro , o con persone libere ; le coi)*, 
giunzioni di elfi diceanfi fomubernia (3) Paul l. 

J. cir . 

y ■ • 

,, gheremo ) fi rende» partecipe de’ domeftiei facrifl- 
,, zj, e veniva porta fotto la protezione degli Vci Penati . 
,, E però il Ciureconfulto Modellino penetrò tutto il 
1 f, valor delle nozze , fecondo il dritto Romano , qitan- 
„ do le defini , comunione del divino- , ed umano 
„ dritto 

(*) Anticamente fi permettean tali nozze, come 
ne abbiam gli el'cmpj predo Livio hip. XXXVlH. 36. 
XLlU. Di poi ' gl’ lmperadori concedevano fiAatri privi- 
legi , ficeome ci corta da varj marmi preflo Grutero . 

(3) Da’ Contuberni dunque bifogna dirtinguere le 
nozze. Anzi per pattar propriamente, fa d’uopo etili i n - 
• t gne- 
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l. cit. I. »j, C. ad leg. JuU de aduli. Ma do- 
po che Antonino Caracalla concedè a tatti in 
Orbe Romano (4) i dritti della cittadinanza , /. 
17. D. de fi Atte boni. , rimafeto a tutti comu- 
nicati i dritti del connubio , 



E poiché il fine delle nozze è la procrea** 
zion della prole , fa d' uopo perciò , che i ma- 
lchi foflèro puberi , e le donne vìripotertfes , 
al dir di Trìbon. pr. InJÌ. b. r. , cioè i mafchl 
avellerò compiuta la età di XIV. anni , c le 
4^ ’f' ‘tfCl J f* 1 'don- 

guere'lè nbrxt dal matrimonio , tuttoché Giuftiniano , 
ed anche eli Scrittori latini , confondano tai vocaboli , 
lìccome olici va Gir. Noodt. in x«, de rie. Nupt. Credo 
i Romani tfuptia, ( o Cut ccnnkbuifn ) tran quelle . che 
contraevanfi co' modi (blenni, che appiedo fpiàgheremp 
per cui la donna convtniebat in manum viri ; matrimo- 
ni nm diceafi quello , che 6 contraeva fenza tali folennt- 
tà , c col nudo confenfo ; onde la donna non paflavà 
nella potetti del marito ; e perciò leggiamo predo il 
Odiatore Legum Mojaic., C Rematiti IV. $. 5. matti -, 
montiti» fine connubio : anzi matrimonium nella l. t|# 
§. 1. D. ad leg. Jul. de aduli, prendefi in lignificato di 
congiunzione non legittima. 

("4/ Le parole iniziali di quella l. 17., debbonfi 
leggere in Orbe Romano 1 non già in Vrbe Romana , 
come alcuni . V. Alciat. ho. 2. difp linci. c. 11, 



*■ . 

N. 

donne di XII. y /. 4. D. de R • N. /. 24. C. 
de nvpt. 

S. IV. 

«* r 

Le leggi Romane vieta van le nozze , o co- 
me inccjhtofe , o come in de cor e , o come noffie. 
Diconfi incejluofe le nozze , quando odi la co- 
gnazione , e 1 * affinità . Cognati diconfi quei , 
che derivano dal comune ftipice , per congiun- 
zione , o legittima , o illegittima , l. 54. D. de 
R. N. , o meramente civile , che nafte ila II* 
adozione, $. t. tir 2. tnft. h+*i ' o per 
contuberni» , $. 1 o. Infl. h t. /. 14. f. 2. D. 
r/f. tit. ( 6 ) . La cognazione cotta di , e 

li- 

(f) La parentela per adozione in fenfo largo può 
dirli cognazione , poiché quella voce prefa in ampio li- 
gnificato comprende i cognati , e gli agnati . Ma in 
lenfo (treno i congiunti per adozione debbonfi dire pro- 
priamente agnati . 

(«) Dal Contubernio de’ fervi nafee pure una natu- 
rai cognazione, poiché i fervi per natura cran uomi- 
ni: quindi Triboniano nel cit. f. io. dice , illud cenuro 
•fi fervile s quoque cognationet impedimento nuptiit rjfe , 
fi forte pater , CT fili* . aut frater , Or foror manumiffl 
fucrint : le quali parole non debbons - intendere , come 
fe prima delia manomidione fi permettere al padre di 
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Unte : il grado è la didanza de' cognac! dal co- 
mune fli pire . La linea è la ferie delle perfone , 
che dal comune ftipite difeeudono , ed è , o ret- 
ta , o db li qua : la prima contiene i genitori , 
ed i geniti : la feconda contiene quei , che fon 

K 4 late- \ 

pigliare* in contubernio la figlia , o al fratello la farci- 
ta . ma dobbiam riflettere col dottiflìrr.o Vinnio , che 
Triboniano fi efptefie in tal guifa , perchè egli intender 
parlare delle nozze , le quali per legge non conliltono 
tra i fervi ; onde linfe il cafo della gii (èguita mano- 
millione ; anzi Io fteflo dee olièrvarfi per i’ affinità fer- 
vile , al dir di Paolo nella L. 14. i. 3. £>. de R. tt. 
dov 1 egli c’infegna, mi», qui in contubernio patrie futi, 
quafi noverarne, nou pojfum ducere : O" toner» ejrn , qui 
in contubernio filii fuetti, patrem quo fi nurum non duce, 
re . JEque nec matrtm ejus , quarte quii in fervitute uxo- 
rem habuit , quaji focrum : cune cnim cognatio fervila 
inielligetur , qunrc non adfinit»! intelligatur ! Sed in re 
dubi» cortine , 0- modeflitte e(l , huiufmodi nupeiis ttbjh- • 
nere , Le quali parole alludono a ciocche 1 ’ illeifo 
Giureconfulto aveva infegnato nella medclima I. 14. $.1. 
in matrimonio contrahendit naturale jut , tr pudorem 
fpcBari . Nè fa antinomia la I. Io. $. j. D. de grad. , 
ove 1 * ideilo Paolo ci lafciò fetitto , lega ad ftrvilee co- 
gnationet non pertintre , poiché veli' egli dire , che le 
leggi Romane . ed in particolare la L. Giulia , e Pa- 
pia , niente preferifiero de 1 contubetnj'', e della fervile 
cognazione , giacché i fervi non furono in veruna con- 
fidcrazione prefio quelle leggi, come riputati della clafse 
delle colè. Non diftimil’è la conciliazione, che ne fa 
Vinnio al eie. j. 10. delle . ljl. Quindi Boemero Tur. 

Xccl. lib. IV. t. 9. §. a. fallamenre opinò, che le fervi- 
li- cognazioni a' contuberni de' fervi non oliavano, pog 
giato al cit. Testo di Paolo. 
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lateralmente congiunti . Per la compunzione de" 
gradi , il dritto civile adopera quella fola re- 
gola , tot funt graditi , (]Uot funi gttteratianes , e 
così nella linea retta che nella obbliqua , §. 7. 
Infl. de grad. cogrt. O ndt il padre, e’1 figlio 
dittano in un fol grado , perchè è una genera- 
zione : il fratello , e la Torcila fono in fecondo: 
il patruo , o Ila Zio paterno, c ’l figlio del fra- 
tello in terzo , perchè nel primo cafo fon 
due generazioni , nel fecondo cali) fon tre . In 
linea retta, tra gli arrendenti , e delcendcnfi. , 
le nozze fon proibite all’ infinito i o fia la co- 
gnazione da legittime nozze, o da illécita con- 
giunzione $, 1 i r e io. /ufi. hé f» /. ’JJ. , ó" 
feqtj. D. de R. N. E ciò per legge di natura ; 
nella linea trafverfale fi vietano le nozze tra 
fratelli , e folcile , fieno germani , fien confan- 
guinei , fieno uterini, §. 1. Injl. h. t. Anzi , al 
dir di Sccvoìa nella L. 54. cit. tit. , & vulg » 
cfaefitam Sircrem tjuis vetatur uxorem ducere , 

I collaterali di ulterior grado , eh’ egualmente 
diftano dal comune ftipite , poficm contrarre le 
nozze .• ma non così quei , che fono in linea 
obbliqua ineguale , i quali funi loco parentum , 

* ■ et 
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tt liberorum . Onde conrtftono le nozze tra 
i patrueli , e confobrini , §.4. lnft< h. ». 
t 19. C. de Nnpt. (7) , ma non già fra ’l 
Zio , e la Nipote , o fra '1 Zio , c la Nipote 
del Fratello , cttjtts enim , dice Triboniano "nel 
§. 3. h. t. fili am ducere non licei, ncque ejns 
Ttcfotcm ■pcrmitritur . L. 17. §. 2. D. de R. N* 
l. 17. C. de tiupt. Per cicche riguarda la co- 
gnazione civile , eziandio fon vietate le nozze nel- 
la linea retta fra l’ adottante, e l’adottata, e 
generalmente fra quei , che' fono loco parentum , 
Cr liberorum , eziandio dopo fciolta l’ adozione , 
$. i.> & J. Inft. h. t. (8) /. j;. D. de R. N.. 

Ma 

(7) Le nozze tra patrueli , e confobrini diu Remo 
futrunt ignorar* , tempore addite pcrcrebucrunt , dice 
Tacito Armai, lìb. XU. e . 6 . Di poi Teodofio M. le 
proibì, /. un. C. T/ieod. fi nupt. ex refirr. pet. , e fuflc- 
guentemente furon pcrmelTc dag!' Impcradoii Arcadio , 
ed Onorio nella cit. I. ij». C. de nupt. , e dietro ad ef- 
li da Giuftin. nel cit. f. 4. Alcuni lnterpetri ponRono 
in dubbio , fe Giuftiniano avelie veramente permeile liflàtte 
nozze, poiché certi codici latini delle Iftituzioni nel 
cit. $. 4. cfprimono la particella negativa , e vi li legge 
c enjungi non pefe : così pure leggcli nella parafrali di 
Teofilo . Ma fu di ciò rheritano leggerli Ann. Fabrorto 
nelle note , Frane. Fiorente difs. de rmptiit cenfohrino- 
rum , Ciac. Gotefredo Utfs. ad L. 19. C. de nupt. , ed 
Erer. Ottone dift. de nuptiit confobrinorum . 

yi) D:cc Tribon. nel cit. $. J. , item amitam , licrt 

ode- 
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Ma fuflì&ono fra 11 fratello , e la Torcila adot* 
tiva, dopo sciolta l' adozione % $. a. Lnft. b. u, 

, flov* 

hr' - fMMfM Ébifr > ** th A i-i 

adoptivam , ducere ux orti» non lìcer . Item nec materie- 
rum , quia parenttim loco habtntur . Quivi è da notar- 
ti , che alla parola materteram non aggiunge adoptivam: 
imperocché la Torcila della madre adottiva può beoifli- 
mo fpofarfi dal figlio adottivo « L' adottato non ricono- 
Tce matcrtera , nè avunculo , ben veto T amica , 5 . j. 
Jrjl. h. t. I. ti. i. ult. D, de R. K. , poiché coll'ado- 
zione contrae!! la fola agnazione , per cui Toggtunge 
Ulp. nella eie. I. il. fan rationi V [or arem patri! enti 
adottivi pojfum ducere , p no* fuit todem patre nata ; 
altrimenti noi potrebbe, oliando l'agnazione. Né ofta 
jl Testo di Cajo nella L. f{. i • •• D. de R. X., ove 
dice patri i adoptivi non matrem , aut materteram uxo- 
rem ducere non poffum , imperocché , al dir di Vott nel 
Comm. aldi. lit. id fit [uadente honefiatc, cum altcqum, nc- 
que mater , ncque matertera putrii adoptivi . ipfi filio adopti - 
VO cognata , vcl ugnata fit : ficcome per lo dello princi- 
pio di onedà non può il tìglio adottivo ancorché eman- 
cipato . fpofarfi la vedova del padre adottivo . tuttoché 
non vi folfe vincolo di agnazione , Li 4. pr. D. eod. 
Però a quella legge fembra opporli la $ /. , ove 

Cajo dice , che ‘dopo la emancipazione polla il figlio 
adottivo fpofarfi la madre , O matertera del padre adot- 
tivo , quia pcfl emancipaeionem extraneut intelligor . Se 
anche dopo 1' einancpazione la vedova del padre adot- 
tivo , noverca locum fiabe t, al dir di Paolo nella cir. 
I. 14., perchè poi la madre, o matertera del padre 
adottivo, non debbono edere loco parentum . anche fciolta 
l'adozione.» Cuiacio lib 13. obf. c. 7 < efpungc dal Tcf. 
di Gaio la parola matrem , ed Ottomano n erede ma- 
1 trem 


Ut 






Hi 

dove foggiunge Tribtrtiauo * & idee confidi , fi 
quii gentrnm acce piare ttelit , /Ubere imm ditte* 
fiiliam fuam emancipare % & fi velie nmrmm 
ddoptdre , Mere eum ante a fi Unno fieni» emanci- 
pare : le quali parole lì leggon pure preflb Gajo 
Delia l. ir. i. i. D. eod. , poiché verrebbe a 
dirimerlì il matrimonio , che non puA fuflifterc 
fca’l fraiello , e la fot ella adottiva [9). 

IT 

• 

trem , £T materteram , t vi foftitulfce amitam . Non ficea 
fneflieri di così vtuicncare il tcfto . La moglie del pa- 
dre adottivo dee eligerc maggior venerazione , che la 
madre , o matertera , poiché per effetto del facro vinco- 
lo matrimoniale , colei jamprope unum corpus cum ado- 
filino putrì e feci a tft , quei in maire , vii mattitene 
non ejl idem , al dire del dotti/Iimo noftro D- Giufeppe 
Cirillo nelle fue lnjl. h. t. , dietro 1 " autorità di Baco- 
vio , e Wifembaeio . 

. Perche in ral cefo non dee dirli nulla 1 * ado- 

zione , e far lucifere il matrimonio > Cosi la penereb- 
be Bacovio. Ma al Testo di Cajo li oppone quello di 
Tri fonino nella l. 67. $. 3. D . tei. , ove leggefi , fi 
Tini filini Juxerit ttxortm eam , qua tua pupilla finii: 
deinde Tttium , Del fihutn ejui adeptaverìs , an pertman- ‘ 
tur nuptii , ut in genero ad optato diBum tft , an a dopa» 
tmpednur , quei magis dietndum tfi . Cujacio lik. 13. 
oh fa c. 3. congettura , che un ral punto folle (taro con- 
troverfo fra gli antichi Giurcconfulti , perche Cajo li 
vale della parola fuadotur , ne altrimenti fembrano in- 
dicare le parole di Trifonino, quod magis iicendum tft. 
Anche Tcofilo non fu Tempre dell' ifteffo fentimento, 
poiché , dopo aver prima detto doverli dirimcre il ma- 

tri- 


X 


* 

t,6 

■ * $. • yh • ••• 7 

Dicemmo , che anche l’ affinità fa mce- 
ftuofe le nozze . L’ affinità è quella parentela , 
che contraili colle nozze tra un conjuge, e Y 
altrui famiglia, l. 4. $. y. D. de grad. (10) U 
affinità propriamente non ha gradi perchè non ha ge- 
nerazioni } ma per analogia vi fi considerano i quafi 
gradi /. io .pr.D.eod. ed anco la linea , che a forni - 
glianza della cognazione , dicefi pure , o retta , 
o obbliqua . La computazione de* gradi fi efegue 
con quella regola, quoto grada mibi Àliquis co- 

gva- 

trimonio, poi (ottenne l'oppofto pr. tit. de adopt . , e 
come dice Cujacio in un luogo egli riguardò fummum 
jui , nell'altro ebbe mira all'equità, la quale pid tolto 
garentifee la luffiltenza del matrimonio , che dell' ado- 
zione . Vinnio nel cit. §. a. non troppo felicemente (e 
ne disbrigò . 

(lo; Modellino in quella L. diede una ben diftin- 
ta nozione dell' affinità , colle feguenti parole, adfincs 
flint , viri , Ct uxori s cognati , didi ab co , quod dn& 
cogn jtiones , qua diverfa inter fc funi, per nuptias copta • 
Imitar , tff altera ad alterius cognationis fincm accedili 
namque conjugmda adfinttatis caufn fit ex nuptiis . Or 
ben lì comprende , perché il figlio del marito da altra 
moglie , c la figlia della moglie da altro marito , che 
latinamente diconfi privigni , non fono affini , 1 onde fra 
loro fon permelfe le nozze , ancorché averterò fratelli , 
o Torcile nati dal matrimonio di poi contratto , $. 8. 
top. h. t. I. 34. $. z. V. do R. N. 
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guai us eft , toàem grada eìusdem ctnjux mìhì ad. 
fluitate j unii a cenfetur . Nella linea retta fon pu- 
re perpetuamence proibite le nozze : cosi fra il. 
patrigno , e la figliaftra , fra il genero , e la 
fuocera (n) fra il figliaftro , e la matrigna, 5. 
6. e j. Inft. h. t. , ir/ ter foceram magnar » , cioè 
l’avo del marito, & pronurum , cioè la moglie 
del nipote, /. 4. $. 6. & feqcf. de gradib, poi-, 
chè adflnitatis confa , parcntam , liberorumqae 
Leo habentur , al dir di Paolo nel §. 7. della 
cit. L -, tra (a matrigna , e ’l figlio del figliaftro, 
e così in poi , cit. I. 4. /. 14. 5 . alt. de R. N,. 
Tra gli affini collaterali fon vietate le nozze nel 
fecondo grado ( » z) cioè tra’i fratello, e la mo- 


iri) Cicerone pr » Clutntio c. C. nel narrate, che 
una fuocera aveafi fpofato un genero , cfclaina , a multe', 
rii feelus incredibile , ti* pritcr itane imam in omni vi - 
tu inaudititm'. 

( 11 ) Vinnio al 5. 6. h. t. opina , che predo gli 
antichi Romani non cran vietate le nozze fra gli affini 
di linea collaterale: e che, ficcome colla morte di uno 
de' conjugi feioglieanfi le nozze , cosi pure rimancano 
fciolti i dritti dell' affinità . Una tal congettura viene 
avvalorata dall'editto di Collantino , Collante, c Giu- 
liano nella /. 1 . C. Theod. de inceft. nupi. col quale per 
la prima volta fi videro fra gli affini laterali proibite 



* ■] > 
HflksNfcMIM 



le nozze 


*• »» a ■* ’.Jm 


glie del fratello defunto , tra la forella , e'1 ma; 
rito della forella defunta 1 . j. <$• 8. C. de in- 
ftjì. nujft. (ij) , 

•’ > ¥ ' ' I :*rle ♦ *•*'“ frt ► ni ; 4 

f. VI. 

Poiché i Romani nelle nozze confiderava- 
no non folo ciocché era lecito , ma ciocché era 
ontflo , al dir di Modellino nella L. 14. pr. D. 
de R. N. , perciò vietarono le nozze colla fpo- 
fa del figlio, e colla fpofa del padre, quantun- 
que né quella nuora , nè quella fòrte marri . 
gna , §. 9. Inft. h. t. I. ti. §. r. & 1. D. de 
Jt. N. (14). Per Io rterto principio di onefti 

vie- 

fi ) ) Il lodato Vinnio /. tit. è di fentimento , che 
Arila linea d’ affinità ineguale doveffero dirli illecite le 
nozze , non altrimenti , che nella cognazione , come la. 
rebbe coll' amita , o macertera della defunta moglie, a 
colla figlia del fratello , e della forella della fu mo- 
glie. 

L’ iffeflò chiariamo autore , al $. 9. h. t. promuo- 
ve la quiftione, fe per dritto civile fi contragga l'affi- 
nità eziandio da unione illegittima, e la rifolre afferma- 
tivamente , mal grado il Tef di Modellino nella l. 4. 
}• *• de grad. , che egli dottamente interporrà . 

(ra-) DtfftnfM* tnim ijmdommodt nupt», diffe Ter- 
tulliano de vel. virg. 


vietarono Io nozze colia figlia <H|a moglie * do» 
dopo H divorzio le nacqoe da un akco macie» # 
eh. $. $. eh. 4 u, i. "J. <* 

• §t« W - « 

Dopo aver trattato delle nozze tnceftuofe J 

giuda il dritro Romano ( giacché di quel , che 
ne dilponc il Dritto Canonico , cui unicamente 
ci atteniamo in quella materia, parleremo a fuo 
luogo ) partiamo a far parola delle nozze inde- 
eore . Proibivanfi le nozze fra i Senatori , e le 
libertine , o altre vili , e turpi donne ; ed altresì 
fra quelle , ed i figli de' Senatori 4 44. pr. D. 
d* R. N. Fra l’ingenuo, e colei, che profef, 
fata avertè arte lumiera, lenocinio, o meritricio ; 
o pure forte Hata mano me (li da un Lenone » o 
colta in adulterio , o condannata ptiblico judicie, 
Ulp. ndla /. 43. D. eod. Vedi il celebre Comm. 
di Eincccio alla L.Giulia, e Papia lìb. ir. c. 1. & 
>• ( l S) • Fw l’adultero, c l'adultera, fra il ra- 

- I* 

(1 {) l* da notarli, che feMxiu Augufto ce» qm» 
ite. Legge usò tutto lo sforzo a per ptamsovctc Ir oozall 

„ D -ir ' , . pt*» 


I 
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pitore i e la rapita , I?*i 6 . D. eod. I, un. c. de 
r/tpt. virg. Ntv. 134. c, 1 a . Ma Giuftiniano 
tolfe la prima proibizione» /. 13. e 18. C. de 
nupt. Per le altre proibizioni otférviamo il Drit- 
to Canonico , che a fuo luogo farà efpofto , 

( , A, . , f. viil. 

t Come peruteiefi vengon vietate le nozze fra 
Criftiani , e Giudei , I. 6 . C. de JmUis ; fra'l 
Tutore, il Curatore, o di loro figli, e la pu- 
pilla , o minorenne , pria di rendere i . emiri ,, l, 
jp. feq. D. de R. N. Fra ’l . Prefide , o altro , 
che pubblico uffizio efercitaflc nella Provincia , e 
la Donna provinciale /. 38. 37., e 6 ). D, eod, 

; >. . • " r» !■ :s; ‘ l ' “t . y 

a» , .. m a* -Jb 

t v • ' v • vfi - » — ’ • * • «’-*■*< ^4- » • * •• 

v « Conchiude Triboniano nel §, 11.. h. t. che 
fe mai le perfone lì congiungeflèro avverfo gli 

-i- «il' , •; *. « u • 

»» 

r 

r fe in abominio da’ Romani , pur ebbe lèmpre mira 
dècoto, preferendolo al vantaggio della propagazione, 
f« cui vietò 1* enunciate turpi congiunzioni . 




Digitized by Google 


ìéi 

efpofti precetti del dritto (i 6) nec vir , nec uxor , 
me nuptu , me matrìmon'wm , me dot intelligimr; 
itaque ii , qui ex to ceìiH na/cuntur , in potefta- 
te putrii non flint e re. Val quanto dire , che Af- 
fane congiunzioni fono ipso jnre nulle , come 
tutte le altre cofe , che fatinoli contra le leggi f 
l. s- C. de legib. Ma fui cir. §.iz. delle lftitu- 
zioni degno è a leggerli Hi nec ciò nel cit. Comm. 
alla L. Giulia , e Papia Poppea lib. n. c. 

C. (17). 

5. X. 


Pria di lafciar quello titolo , fa d’uopo brie- 
vemente cfporre i modi civili , e folcimi di con- 
trarre le nozze predo i Romani , per li quali la 
moglie convenicbat in mannm viri > cioè palla va 
Tom. Il, L nella 

(1 6) Fra gli altri precetti del dritto concernenti le 
nozze , ewi quello , che il figlio di famiglia non porta 
contracric lenza il confenfo del Padre , lotto la cui 
poterti egli efifte , pr. Injl. h. t. Ma da noi fe ne ragio- 
nerà nell' efpolizione del dritto del Regno , ove illultre- 
renio la Pram. del nortro Sovrano . 

(17 ) Fra tutte le opere di Einecc. il Comtn. ove 
ci ha illurtrata quella Legge col foccorlo della piò valla 
erudizione , che polla mai deliberarti , è l'unica , che lo 
ha immortalato . 
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nella poterti del marito (18). Erti eran tre, 
confarr catto , coemptio , & nfus . La confarrcaz.io- 
rte fu un rito di antica origine , che con cer- 
te (blenni parole , in prefenza di dieci teftimo- 
nj » e col folenne facrifizio , in cui adoperavafi 
eziandio il pane di farre , celebravafì : Ulpiano 
Fraom. IX. i. XI. iz. XXII. 14. Tali nozze 
furono perciò dette eonfcrreatc , ed i figli , che 

da 


(18) Dal Tit. , che abbuiti nelle Pandette de 
R. & ben fi rawifa quanto gli antichi Giureconfulti Ri- 
marono interefiante quella cognizione de' riti nuziali , 
febbene Triboniano , contento di ritener la fola epigrafe, 
tutt' altro inferivvi, fuorché qualche frammento di anti- 
chità per illuflrare cai riti , trascurando anche farne pa- 
rola , per cui Eincccio Ant. h. t. pr. , dietro Tomafio , 

10 reputa degno di riprenfione. Però' fa la difcfa di Tri- 
boniano l'eruditiffimo nodro Alefio Mazocchi nella Diatr. 
II. all’opera di Frane. Mufcettel» , ove dimoftra , che la 
parola rifar , giuda la vera etimologia , non dinoti af- 
foluramcnte le cerimonie , bensì Jura , & Eejrej , ond' ei 
congettura , eh' eziandio predo gli antichi Giurccoufulti 
la rubrica de ritte nuptiarttm , non avede le fole Leggi 
cerimoniali comprefe . ma tutte le leggi concernenti le 
nozze , per cui fedi degno di feufa Triboniano , Ce lot- 
to un tal titolo i tre (blenni riti non efpolc . Strana 
cofa poi , a dir il vero , lembta , quel , che il medefi- 
mo eruditismo Autore ivi Raggiunge > che gli enun- 
ciati tre modi non tam nnptinlet , quam fponjalitii ritut 
ernnt , contra la comune opinione degli Eruditi , fortifi- 
candoli fu di un luogo di Ambrogio ad f-'/Vj. \apf. tnp- 5., 

11 quale non allude certamente a t»i riti . 




eie, - 


Di 



da eflè nalceano , diceanfi propriamente patri - 
mi , dr mitrimi , che avean gran prerogativa 
ne’ facrifizj . L'efF.cto di quello rito fi era , che 
la moglie convtnitbat in manum viri , cioè che 
palla va nella poteftà del marito , qual figlia , e , 
diveniva fm* erede , reftando così dalla patria 
poteftà profciclca . Vedi il lodato Eincpcio /. eh. 
$. 6 . , ove contra taluni Autori, ciò dottamen- 
te dimoftra , facendo un parallelo fra la patria 
poteftà , e quella del marito . Siffatte nozze non 
poccanfi difeiorre , che colla diffarreazione . Fe- 
llo voce dijfarreatio , ed era ona fpezie di iacri- 
fizio . Quello rito, fin da tempi di Tiberio, era 
gito in difufo . Tacit. ariti. IV. 16. 

XI. 

L’ altro rito coentptìo , dice Eineccio l. eie , 
$. io., non fu diftintó dalla confar reazione , 
ma adoperavafi in quella , come accedono , (eb- 
bene poi i Romani , tralafciando il vetuflo rito 
della confarreazionc , ritennero il folo accerto rio, 
cioè la coemzione . Avvalora quella fua con- 
gettura con un luogo di Cicerone pio Fiacco , 

L a XXXIV. 




fi 
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XXXIV. Ma il celebre Mazocchi nella Diatr. II. 
all’ opera di Frane. Mfijccttola , dottamente con- 
fina Eineccio , ed efpone il vero fenfo del luo- 
go di Tullio . Conliftea quello rito in una 
Compra immaginaria , che faceafi are , (fi- libra 
(ip) , e con certe folenni parole (io) . faceafi 

que- 


(t$) Ove parleremo delle vendite immaginarie de- 
Quiriti ,■ o fi a delle mancrf azioni , fpieghcrcm quelle 
paiole , oltreché debbono cller noce a chi per poco fof- 
le iniziato nelle Romane Antichità. 

(zol Quali fodero (fate le folenni parole ufitate in 
quello rito , non coda: febbene Severino Jloezio ad 0-> 
cer. Topic. Ut. , divinando, ne rechi una forinola forni - 
gliante a quella della ftipulaziorie, per cui Eineccio l.cit. 
§. li. foggiunge , fid htc forte Boctbius fine aucìore. Or 
qui l'immortale nollro Filologo Mazocchi ripiglia a sfer- 
rar Eineccio . in difcla di Severino , e dice , che collui 
non abbia parlato fine auSore , poiché , dopo cipolla la 
formola soggiunge , quxm folemnitatem in finis ìnfiitutis 
Ulpianus expofnìt . E ficcomc Servio a Virg.O’eee. r.jt. par- 
lando di quello rito, dite , ficut habemus im fiere : e nel 
IV. J&n. il 4., trattandone pili didufametite , ci recita 
quafi le flelTe parole recare da Boezio , ysl il nodro Ma- 
zccchi congettura , anzi ha per certo , poiché l piegali . 
nee tfi Uubitandum , che 1’ uno , e l' altro le avellerò co- 
piate da Ulpiano . Ma domanderei al nodro Autore , 
qual é it luogo delle Idituzioni di Ulpiano . che eira 
Severino? qual é quell'alito, che é&aci Servio ? Sofpev- 
ta il Sig. Mazocchi , che Boezio , e Servio ebbero mira 
al Fragro. IX. di Ulpiano , it quale febbene parli della 
contarieazione , pur é da congetturare , che il Giurecon- 

fultp 
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quefta coemzjtttc , non folo dallo fpofo , ma 
dalla fpofa altresì . Per quello thè ce ne attedi un* 
antica Iscrizione (i i ) predò lo ftdTò Eincccio 

L ) i.i* 

fultd , ubi de farri dixerai , ai ufuni , & coemptiontm 
exponendam tranfijfiet . Quefta volta il nollro gran Filo- 
logo , per far la difenfiva di Boezio , la fa da divinato- 
re peggio di lui , e lì tira addolfo quella colpa . che 
vuol in Boezio difèndere . 

(zi) Quefta è della . PUBI. CLAUD. SfiJAST. 
AER. ANTON1NAM . VOLUMNIAbt. f'IRCJXE M . IO- 
LEXTt AUSPI. A . PARENTI//. SP/S . CO E M/T. 
ET. FAC. IH/. IX . DOSI. DVXtT. Eineccio ominife di 
clporci quello monumento , che ci è di gran lume pdt 
la cognizione dì quelli riti nuziali . Ma tl nollro Ma- 
locchi ce lo rcliitutlce in quefta guifa . Pituita i Clandius 
Sìatfìor Ararli Antoni» jm loiumniam Mirginem volen- 
te” ( poiché , anche per dritto antico , non folo il con- 
senso de' Genitori , ma la volontà elprelfa della figlia , 
o hglio di famiglia , chiedevaft , /. 7. D. di Sponfal. 1 . :* 
T>. de R. N. ) aufpieato , ( poiché' le nozze non cclebra- 
vanfi , nifi taptis auptriit ) a partntibm finii cotmit , or 
facibm tfuatnor in domum duxit . Donde li defunte, che 
Ja coimz.tont faceafi prima della folcnne deduzione della 
Spola in cafa del Marito . E' cola risaputa dalle «orna- 
ne Antichità, che fra le altre cirimonie nuziali , fuvvl' 
quella del tolenne tralporto della Spnfa in casa del Ma- 
rito. Donde nacque la frale ducere uxortm , che vai 
quanto dire, fipoiare . Tralal'ciamo di defcriverla , poten- 
doli leggere predo gli Scrittori delle Romane Antichità, 
fra' quali Rofino Lib. V. e. 37. Vogliam foltanto notare 
quella formalità, che la Spoja, quando conducevali a ca- 
fa , fi arredava nell'orto a quella vicino , ove làceaft 
trovate una macia , o (ia muro di pietre lenza calce , Il 

qua- 
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§. i.ì per quefta , an luogo di Nonio ie prtpr. 
Seri». XII. jo. (ia) . Siccome le nozze celebra- 

a. . te 

filale fi dovrà buttar a terra, perchè indi la fpofa paf- 
Ufl'e nella caia . Qnee leggiamo prclfo Terenz. Adii. AH. 

V. Se. VII. 

Alqut batic in borie maceriti» jttbt ri imi . 

Traduce W M.itrcm, ù~ familum omntm ad noi . 

(n) Quello luogo di Nonio, fc non folle troppo 
ofeuro , ci darebbe una didima nozione di quello tiro : 
le parole forni : n ubentei •velcri /ige Romana ajfei trrit 
ad maritar» vemcntrs folci atti fiere : atrjue unum , quei» 
in ma)iu leu, bai , tanquam emendi can/a marie* dar* , 
alterar» , qiters in fede baierei , in foeolarium fimilta- 
num foni re: tertinm in Sacciferitne quum condidtjfet , 
compito -vicinali Joiere reftnare . Eineccio nel recitarci 
quello luogo, (limò cotrrggcrloi e primieramente , in ve- 
ce di Sactiprriene , Ictilfc falciferi * . Ma il ri olito Ma- 
zpcchi con inafehia erudizione ci fa faperc , che dee leg- 
gerli fjeciperione , adduetndone 1‘ etimologia dal greco , 
c che facciperio era un Cicchetto , dove fi riponevano i 
marfupj , o licn borir da danaio, ch'egli opina elfer (lato 
telfuto di^vinci. In oltte Eineccio, in vece di falere ri fo- 
nare , legge fo/ere refignare , per cui congettura , che 
quello terza alle folcali dalla fpofa rejignare , o fia de- 
portare avanti gli Dei Lari Compitali, giacché egli pruova 
con Ovidio, che in Compirti erant dkdicula Lariius fa- 
cri , Ma il noflro Maz echi non approva tal correzio- 
ne , e ritiene la volgar lettura, onde per ifpiegare 1‘ e- 
fprcllace ultime parole di Nonio, dice, che quell' alfe 
ripollo nel Sncctpcrione voto fiuti nani in compito vicinali 
refonaiat , ficcarne veggiam' oggi in coloro , che van li- 
moluumlo , i quali, , recando una calittra col danaro den- 
tro , nel chieder 1' eiemolina , la fcuotooo per farvi ri- 
tonar 



te colta confàrreazionct fcioglievanfi colla diffarrea* 
zione , cosi quelle conciane colla cocmùone rifolve- 
anfi colla remancipaiione, come da un luogo di Fello 
ci dimoftra Revardo ad leg. XII. Tab. Gli effetti 
della cotmzjont eran gli fteflì , che della con* 
fàrreazione , cioè conventio in manata (1$). 

L 4 S. XII. 


fonar il danaro , e congettura il noftro Filologo , che 
con quello rito abbiali voluto lignificare l'antica eoilu- 
manza , qu j novi nafta ftipem corrogabant ad emendum 
J ibi maritata . Quali di quelle due congetture fu la piti 
plaufibile, non (apremmo; le non vogliam dire, ebe 
amendue ficn troppo (bracchiate. Il lodato D. Mai io Pa- 
gano nella citata fua opera c. 19. nel cennar quello ci- 
to, fi (piegò coti, tll* rilavane tre affi de’ quali atta 
davano al marii», l’ altro la frtfentavan a Lari , i l ter- 
rea gittavan» in una borsa . Quella volta il nodi» 
Concittadino non fi fpiegò da fu» pari. Non è tolera- 
bile però quel che foggmnfe Eineccio, contraddicendo al- 
la (Iella fua già efpofta opinione , cioè che Nonio con 
quel compitum vicinali abbia volato intendere quella ma- 
cia , o lìa congerie di pietre , che alla Spofa ficcali tro- 
vare nell’orto del Marito , come tede abbiara ccnnato t 
Che ha che fare' compitum colla maceria . Diciam dun- 
que col lodato Mazocchi, che quella voce predo Nonio 
ha il fuo lignificato , Come leggeli nel Calepino . 

(lì) Mazocchi, l.cit. vuol follenere, che colla fo- 
la cocmziont , e non già colla confane azione , la Donna 
tonveniebat in manum mal grado due chiarillìmi luoghi 
di Cicerone, e di Ulpiano , ch’egli vorrebbe (liraecfiia- 
re alla fua opinione . Fiironvi alcuni . che opinarono lo 
dello i ma Eineccio l.tit. loto diè foddisfazionc . 
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li terzo modo folenne era l'ufo (14) 
Con quello il marito , fenza la con farri Azione , 
e la coemz.ione , uxorem uff* capiebat , cioè Coll’ 
averli tenuta la moglie in cafa per lo fpazio di un 
anno intero, purché per tre notti continue non 
foflé Hata fuori , il che (liceali nfurpatnm tri , 
acquillavane qualìchè il dominio , non altrimen- 
ti , clic coll’ ufucapionc acquiftavali il dominio 
delle altre cofe di dritto ^unitario . In quello 
modo dunque la moglie anche convtnicbat m 
manunt , ma fe fra 1" alino per tre notti artenta- 
vali dal marito, diceva!! interrotta l’ ufucapionc , 
e però la moglie rim.mea 'nella poterti del pa- 
dre o nella tutela degli Agnati , lènza 1 ’ autorità 

de’ 

(14) L'ideilo Mazocchi nella tir. TìtAtr.U. pxr.i . con 
profonda erudizione dimoflra. che quelli riti dc'Romani pro- 
pagarono dall' Oriente. Bcllifltme congetture egli adduce 
tuli' etimologia delle voci ccnfxrreatio , c diffamino , 
attraverso delle opinioni degli antichi , e dotti Scritto- 
ri . Opina , che In diffamazione faccali fine faerificio, O* 
nudi 1 verbi! , ed altre cofe , che potran leggcrfi prclfo 
si gran Filologo . Non podiam però non dire , che la 
profonda erudizione , di cui egli foprabbondava , fpin- 
felo a voler Soverchiamente innovare in quella materia . 
Cofa Solita de' gran cervelli . 1 


4 
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* de’ quali non potei convenire iit man ime . V, EU 
neccio I. e. (ij)t 4 *-<& 

§. xnr. 

Tiiboniano nel §. ultimo di quefto titolo trat- 
ta della legittimazione (i6fs eh* è il lecoiido modo 
coftitutivo della pania poterti . Ella .c uu atto , 
col quale i figli illegittimi hngonli nati da giu- 

llo 



(15) Se troppo ci fiam divagati nell’ efporre i tre 
riti nuziali, non dobbiani elicine incolpati, poiché ab- 
bialo creduto , che la efpofizione di dii Folle troppo in- 
\ tereifanre agli ftUdiofi del dritto: molto più ( ci Ita per- 
meilo il dirlo ) che la veggiam tralcurata da taluni mo- 
derni Autori negli Elementi, eh' elfi han dati alla lu- 
ce, o almeno toccata Cupcrfìcialmente , c lène’ accuratez- 
za . Il dottilfimo D. Domenico Cavallari nelle lue ljiit. 
Civ. b.t. $.18. volle darne un fuccinfo ragguaglio, ma 
molto equivocò nell’ efporre 11 rito della coedizioni , col 
dire , qua tmptionc nxor diavi muriti lira , 0* compii* 
'vicinili* fbi comparabili , tefle Nonio di propr. ferm. Uh. 
X. 11. 50. Che vuol dir mai ijuil {ibi compjrnbji com- 
pii a vicinali *? Quando mai se’l fognò Nonio? Le cofe 
già dette ben dimoftrano Io sbaglio di si dotto Giure- 
confulto. 

(16I La legittimazione fu ignota agli Antichi , e 
traile origine da Coltanrino ; quantunque Ever. Ottone , 
ed altri àvelfero dtverfamente opinato .pel Testo di Mar- 
ciano , da elfi però malamente intelb , nella l. 57. $• >- 
D. dt R. ,V. ’ * 


ì 


* 
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' ilo matrimonio, c fi riducono nella patria po- 
terà . D ini' u’ è una finzione del Dritto . Ma 
poiché ogni finzione legale non dee contraddire 
’ alla natura , c poflibilità delle cofe ( V. Alte- 
ferra nel fuo celebre Tratt. de fili. Jur. I. i. ) ,- 
quindi è , che la legittimazione non riguarda gli 
fpurj , o fien vulgo ejutfiti , nè i figli procreai 
da adulterio , o incefio , fra i genitori de’ quali 
non può fupporfi matrimonio. Nov. 74. c. 6 
V. il lodato Altef. ih. e. 9. ; ma unicamente * 
figli nat/trali , cioè nati da concubina , (17) eie. 

§• ulr. 

* : ; • . 

(17) Il Concubina ro in Roma era una lecita con- 
giuntone > ma non legittima , lucerne contra Cujacio di- 
jnortró Emm. Meriti. Obf. lib. 111 . e. 15. E’ perciò detti- 
tuta de’ civili effetti delle nozze . Quindi i figli , che 
•elicevano , erano naturali , ma non legittimi , ni in pa- 
tria potetti . Quella donna , che prendeva!! in cala , 
fenza formalità nuziali , e tenevaG in luogo di moglie, 
diceafi Concubina , l. 144. D. de V.S. , e fu detta altre- 
•1 ConviSrix , uxor gratuita 1 fìccome abbiamo pretto 
Crucero . V. il lodato Mariti. Obf. II. t J. Perciò dittero 
i Giureconlulti , die la Concubina differiva dalla Mo- 
glie, filo diletta , ©• animi deftinatient l. 4. D. de con- 
tub. . ed ivi Cer. Noodt . C Gio: V»et . Augufto intento 
all' accrefcimento della popolazione , colla L. Papia Pop- 
pea permife il Concubinato. , e preferì (Te , quat perfinas 
per hanc le geni uxorie habere non licei , ras Concubina 1 
habert Jut e/to . V. Einecc. nel Comm. a derta L. Da 
quello tempo cominciatone a diftinguere Ptllex , e Con- 
ca- 
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§. tilt. fnfl. L. io. C. de nat. lib. I modi del- 
la legittimazione riduconfi a tre ; per fubfeejuens 
matrimonium , per ebUtioncm curii , & per re- 

fcriptum Principis (iS) . 

*•* 

% ^ . .1 .Va\ . ìi ìfS là a 

X . §. xiv. 

tubiti* ( giacche pria li confondcano tali nomi ) di- 
notando propriamente ti/tlex , qua eum co , cui uxor fit, 
corpus mifcetU , l. 144. V. de I'. S. Coftantino M. tentò 
indirettamente di abolire il Concubinato . V. Eineccio 
nel cit. Comm. Ma non cosi fu efeguito da’ Principi fuc- 
cciiori , anzi ne' tempi di Giultiniano diceva!! ancora li- 
ete a confinando l. f . C. ad SC. Orphtt. 

(18 ) Antonio Perez nel cit. Tit. del Cod. de ttatur. 
hi. , come pure Al teleria Iti fi. h. t. §. ult. aggiunterò la 
quarta Ipezie di legittimazione , per nominattonem plii » 
cioè, che il padre nel teftamento, o pubblico Iftrumento fo- 
fcritto da tre tcflimonj , nominando i Egli , lenz’aggiun. 
gervi l’epiteto Naturali, debb 'aver tanta forza liftàtta no- 
minazione , che i figli debbonli riputar legittimi , per 
la Non. 117. c. 3 . , donde fu prefa 1 ' Aut. fi quii C. do 
ttatur. lit. Ma Vinnio nel cit. J. delle Ift. , e Gio. Voet 
nel Tit. delle Pand. de Con cubimi , dottamente disio-' 
Orarono, che una ral nominazione non coflicuiva altro, 
che una prefunzione a prò de’ figli , di eller nati da 
legittime nozze , e non gii una diltinta fpczie di legit- 
timazione . ' o 

L’ Impcradore Anaflalio aveva inTentaro l’altro modo di 
legittimare per arrogationem , 1 . 6 . C. de ttatur. Uh-, poi- 
ché i figli naturali , elfendo fui Jurit, potevano arrogar- 
li dal padre naturale, l. un D. de adopt. per cui dive- 
nivan legittimi. Ma Giultiniano lo sbòli nella L. 7. C. 
tir. tit. , come di poi fece anche Giultiniano nella Nov. 
79. c. 7. , e nella Non. 14. e. }. 


n 

v ( 

' 


■ * 
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Si legittimano i figli naturali per fubfe fuetti 
tnatrimov.ium , quando fi converte il concubina- 
*o in legittime nozze, ond erti fingonfi da giuiìe 
nozze procreati , cit. §. ult. Jnft. L' Autore di 
quefta fpezie di legittimazione fu Coftantino M., 
ma come la di lui coftituzione a noi non per- 
venne , quantunque Leone abbiane fiuta menzio- 
ne nella L. $. C. de natur. Uh,, e Giuftiniano 
nella Nov. 84. pr, , perciò il vero fenfo di ella 
ci è ignoto . Colla però, che l’ Imperadore ac- 
cordò un tal benefizio foltanto a quei nati dal 
concubinato prima della promulgazion della leg» 
ge, e non gii a coloro, che farebbero pofte- 
riormente nati . Il fina fi fu , di così allettare i 
fudditi a lafciare il concubinato , ed abbracciar 
le nozze . Zenone feguì pure le tracce di Co- 
ftantino , come fi ravvila dalla cit. I. j. Ana- 
ftafio poi penfando altrimenti , ellefe quello pri- 
vilegio tutt'4, figli , nati prima , e dopo Ih 
legge . L. 6 . C. cod. Ma fufleguentemenre l’ Im- 
peradore Giuftiniano nella L. 7 - t°d. , ripiglian- 
do le mire di Gofhntino , ftftrinfe tale privile— 
* ■ - * * . 

* ‘ " g'Q. 


* 
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gì© a quei (blamente , che trovàvanfi nati fino 
a quel tempo . Finalmente Giuftiniano lo eflcfe 
a tutti nella X. io. C. «od. nel cit. $. fili. del- 
le Jnjl. , e nelle Nw. XII, .4. XVIII, i|. 
LXXIV. (i?) . 

5 . XV. 


Si legittimavano per obìatìonem Curino que’ 
figli , thè dal padre , o da fe Aedi fi offerivano 
alla Curia (30), cioè fi facevano afcrivcre nell’ 
Albo de’ Curiali : o quelle figlie , che da vanii in 

jspq^ 


(t?) Giuftiniano in quelli luoghi fa menzione de-i 
gl Iflrumenti dotali , perchè in que' tempi erano elfi il 
legno del legittimo matrimonio, non già perchè fodero 
necelTarj per lederlo della legittimazione. V. Einec. nel 
«il. Comm. della L. P. , e Pop. , e priora di r lui fil 
cjò dimoftrato da Cujac. Obf. Xlll.\. 

C } 0 ) La Curia ne' Municipi era, come il Senato 
in Roma , e i Decurioni , pome i Senatori, il Collegio 
de' quali fu detto JMPLlSSlMUii OR DO , Cic. prò Ca- 
lia Xl. , ed in varj Marmi predo Grdteto NOBtLIS - 
SIMUS ORDO, ORDO SPIEXDIDISSIMUS, VIRI PER- 
DE CT ISSI All , ©■ A1UNIC1PAJ.ES , ORDO SANCTIS - 
SIA1US , CONSCRiPTl. Non debbonfl per » confondere 
co' Curiali , poiché quelli vivebant in iignitate, quelli 
tratti Curia cbnoxii , er Curia f/rvtebant , al dir di hi- 
pec. nel(e note a Vinaio (il. §. ult. Inji, . p 
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ifpofe a’ Curiali /. 3. I. 4. /. 9. C. de tuu. 
fib. cit. §. uh. In fi. Quella fpezie di legittimazio- 
ne fu inventata da TeoJofio il giovane , a sol 
fine di allettare i cittadini ad abbracciar 1’ uffi- 
zio di Pecurione, quale tutti aborrivano (31). 

§. XVI. 

Col refcrìtto del Principe fi legittimavano t 
figli < quando il padre non poteflè fpofarfi la 
Concubina , o perchè morta , o perchè le leggi 
glielo impedifiero , Nov. 73. c, 1. e x. PJov. 
8j>. e. 9. Può anco l' ideilo figlio impetrar il re- 
feritto dal Principe , purché però efibifea il te- 
(lamento del padre , in cui fia (lato jftituito ere- 
de, 

• r 

V . 

(il) Tanto vero , che al dir di Plinio , Zfifi. X. 
ai 4 - ne* tempi di Trajano molti colla forza venivano 
obbligati a tal carica, anzi , come ce ne attrita Bar. 
BriiTon. SeleS. *nt. IV. 1 8. , fpelTo i Criftiani in pena 
venivano alla Curia aferitti . Siccome diinoltra tinte r. 
uintiq. b. »• j. 14. , quei , che offèrivanfi alla Cuna, non 
divenivan tolto Decurioni , ma col tempo , e irattanro 
doveano fervire fcriculo funrum faeultamm , giulta l‘ c- 
fprclfioni della l. Co. , e <4. C. de Deci arieti, , per cui 
non potevano afcrivrrli alla milizia f.17. C. de Decurto». . 
Erano , ttmaunm ^lebe addetti alia Curia , dalla quale 
non poteano Itar lontani . V. imo. Merill. Obf.yjl. itf. 


fc 


»TJ 

de , e Io abbia volato legittimato , tìt. Ntv. &<>. 
c, io. & Ntv. 74. c. 1, 

s. xvir. 

Poiché i figli naturali (31) colla legittima- 
«ione loggiacciono ad una più dura condizione » 
palTando nella patria poterti , dalla quale prima 
eran liberi , perciò richiedeG l’ efpreflo di loro 
confenfo , l. li, D. de bit qui fui , vtl alien . 
jur.() 3). Rifpetto poi all'ertètto della legittimazione, 

è da 

(il) Bifogna notar qui di pa (faggio , dietro la fcor- 
ta di Vinnio Del §.*/r. di questo tit. , che ..e* libri del drit- 
to i figli naturali non fi prcndon Tempre nel medefimo 
fenfo . CU (ledi figli nati da giufle nozze diconfi natu- 
rili , quando fi oppongono agli adottivi fr. (? fi.7. Inft. 
de adopt. l.% i. D.e.d. Quando poi non fi contrappongo, 
no agli adottivi . i figli naturali fon propriamente quel- 
li procreati fuora delle legittime nozze , con quello di- 
vario » che per rifpetto al padre diconfi naturali fola- 
mente quei nati da Concubina , riguardo alla Madre in- 
didimamente diconfi tali tutti gl'illegittimi , ancorché 
iuccduofi . 

(33) Antonio Perez l.eit. ». 10. è di léntimento , 
che nella legittimazionè per fubfequeni matrimonium non 
flavi bifogno del confen'ò de' figli , addicendone per ra- 
gione , che ficcome il difienso de' figli non pud impe- 
dire , che i Genitori fi congiungcflero in matrimonio , 
cosi neppure pub impedirne T conto, eh £ appunto la 


1 


è da faperfi, che i legittimati fuccedono «1 padré, 
come fuoi . Ben intefo > i legittimati per fubfe- 
quens matrimoni** Accedono indiftintamente , 

eh. s. *1'. 14- S. a. M. * hard, ab sntefi. 

I io. C. de nat*r. li# I legittimati per relc rit- 
to fi ammettono alla paterna fucceflione pure i 
fien foli , Nov. Z 9 . c. 9 . poiché , fc vi 
altri nati da giufto matrimonio , debbono que t 
aver precipuamente la legittima , e poi al Tettan- 
te fi ammettono i legittimati, purché cosi abbia 
voluto il Padre , e ’1 Principe lo avelTe loro ipe- 
cificamente accordato . V. Gudelino de Jurc no- 

vif Uh i. c. »J- Vcdi anc0ra Ch,an& ‘ G '° ' 

Voet ad Lfb.XXXVlll . Pand. ut. 18. ». io. ove 

diftintamentc ne ragiona , e noi più diffufamen- 
te ne farem parola nel IH. Libro di quelli Ele- 
menti , 


DRIT- 


legittimazione , la quale de? averli . come una feguela 
delie legitrime none. Però a quefta fua opinione fembra 
Oliare lì Kev. g». f.M.Ja quale mdllhnwmente ..chie- 
de il confenlo de' Figli in ogni fpezie di legittimazione. 



DRITTO CANONICO, 

" «, 

i. l. 


Se Triboniano ncll’efpofto titolo de nuptiis, 
ftimò non far parola degli Sponfali , nè de’ Divora 
zfì nè .dèlie feconde Nouu , non oliarne che 
nel corpo del Dritto Te ne trattalle. in titoli di- 
ttimi ; noi però quella volta deviamo dalle, fue 
tracce , ed in occalìone di dover aggiungere al 
fuddetto titolo la efpolìzion del /Dritto Canoni- 
co , il quale molte cole ha difpofto fulle cenna- 
te materie, ne illituiremo un fuccinto trattato. 
Per procedere con ordine partiremo quell’ appen- 
dice in cinque Capi , nel primo parlererno de- 
gli Sponfali : nel fecondo del Matrimonio : nel 
terzo degl' Impedimenti del Matrimonio : nel 
quarto de’ DivnxJ : nel quinto delle feconde 
Hì'ix.zj . 


Tom. Ih 
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CAPO 
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capo primo; * 

JDtgl't Sponfali , 

S . I. 

A L matrimonio fi foglion premettetegli Spot* 
J ali , che da Fiorentino nella 1. 1 , de Spon* 
fai. fi defini fcono, menti o , & repromijfo futura- 
rum mptiuram . Quali la ftefla definizione leg-r 
gefi nel Can.j. c. }o. q. , fatar arar» napt ta- 
rar» prtmtjfo- . Ulpiano nella L 1 . eqA. volle 
darcene 1’ etimologia : Sponfalia , ei dice , dici# 
fata a fpandendo , nam morii fttit vettribas ftip *- 
irtrì , & /pendere fibi mxores fatar as , Dopo à 
tempi di Graziano furie nel Jus Canonico la 
diftinzione degli Sponfali de futuro , e de profeti* 
ti (i) , la quale veramente in (è è inetta, poiché 
quelli fono veri Sponfali , cioè la promefla del- 
e future nozze., quelli fon (e nozze iftelTe , o 

fi» 

. M II Chiarifs. Malocchio nella Diatr. al Can. Illi- 
nericano not. 5. ripete la origine di quefta diftinzione 
dall efpreflioni della Sacra Scrittura . Il noftro Fimiani 
Xle:n. juris Canoa. Uh. li. c. g. eruditamente lètiflè fi| 
quclto punto , 


fia il matrimonio rato , giufta la frafe de* mede- 
fimi Canonici . 


Pedono contrarre gli Sponfali tutti coloro* 
che poflon confentire . E perciò noi pofTono 
i furiofi i i mentecatti, gl’ infanti , /. 8. & 14. 
D. eod. Gl’ impuberi però , maggiori di Fette 
anni , poflon confentire nelle future nozze ; ctt. 
/. 14. Ma per dritto Canonico , giunti poi alla 
pubertà , pofTono ritrattarli : cosi (labili Aleflandro 
ex. de defponfat. ìiqptib. Po (fo- 
no ancor# i genitori , in nome de’ figli ,0 pu- 
Bèri , o ìimubtti , "contrarre gli Sponfali , ed i 
figli debbono (lare all' offèrvanza di elfi , purché 
vi avellerò conienti to,, o. tacitamente K o elpàof- 
famente /. ir. 11. e 1 3 . D. eod. Cap. un, $. 
mlt. de fponfal. in 6. Del confenfò de’ genitori 
per gli fponfali de’ figli di famiglia parleremo a 
fuo luogo (») , 

Ma / $-111. 

fi) II Chiarifs. Gio: Voer nel Comm. alle Pand. 
TU. de Sponfntib. domina ] a cjuiftione , fe i prodigi po- 
teflero contrarre gli fponfali ; certamente il drittcf loro noi 

vie- 
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Per Dritto Civile predo i Romani gli Spon- 
sali jion producevana azione, ancorché folTevi in- 
tervenuta la ftipulazione (j) a cagion della sfre- 
nata liberà de’ ripudj . V. Eineccio nel eh. tit , 
delle Pand. §. 1 5 j. Ma predo i Criftiani , 
da' primi tempi gli Sponfali ebbero gran forza, 
di obbligare, preci fame nte fe folTevi intervenutala, 
facerdotale benedizione (f) , o l’ ofculo (5) , 

Legt 

vieta . Anzi neppure, i minori han bi(i>gno dei con,-» 
fcnfo del Curatore per gli fponfali , per quella ra, 
gionc , che da noi a fuo. lungo farà fpiegata , Curate» 
non perfine, [ed rei detur l. io. D. de R ■ N. I. 8. Cod y 
eodcr» . 

Cj ) Per lo pii) , predo i Romani , gli fponfali ce, 
lebravanfi colla di porzione : Sponden ergo tuam gnafem. 
uxorem mihix Spondeo: così abbiamo in pili luoghi pref- 
fo Plauto . Le donne cpsì promelle , diceanfi ptopriamen-, 
te Sponfe , l. j. D. de fptnfnl. Quelle promelle col pat- 
to nudo , diceanfi podi ; quelle desinare , ma non an- 
cora proniede , fi nominavano Jperft* , Non. de propr y 
■ firmon. PI < 9 . * 

,4) Del coftume della Chiefa sì Greca, che Lati, 
ni, di benedire gli fponfali, vedi il lodato Fimiani nel 
-Le., ove nc ragiona còlia ("olita erudizione. 

(5) Alazocchio nella nt.Du tf. la derivare la coftu-, 
manza del bacio negli Iponsali dagli antichi Ciidiani , 
e dalla Legge Molaica . Anche Gotofredo puma di lu^ 
fu di quella opinione , 


/ 


Leggali 1‘ eruditilTtmo Mozocchio nella eie. Diacry 
t)a quella dilciplina i Crilliani Imperadori s* 
indulTèro a foggetfar alle pene gli Spolì , che 
ricufavano adempir la promellà , l. 6. C. Theo* 
•dof. de Spondei. I. y. Cod. eod. Nell’ Oriente gli 
fponfali Icrbanb ancora quella grati forza : ma 
non così nell’ Occidente , ove 1’ ofeulo , e la 
benedizione girono in difufo . Lucio IH. nel ca- 
po 1 7 v ex. de jponfal. volle , che gli Spolì reni$ 
tenti merendi patine t ejuttm cogendi , adducen» 
do per ragione , ejnia matrimonia libera effe di » 
btnt , cr eoa Elione s difficile! folent exit ni freejnett- 
ter babere. A quello Tello Icmbra contraddire il 
eap. io. e*. eod. ove Icggelì , che AlellTandro IlL 
confultato , fe lo (pofo renitente potea coftrin- 
gerlì all’ adempimento degli Sponfàli, rifpofe , do- 
verli prima ammollire , <$• fi non «cquieverit 
monitii , Ecele fiaflica cenfiuia corto pe Hat . Che cha 
re dicano altri (6) , per conciliar quell' amino; 

M j mia , 

(<) Monlìg. Gagliardi nelle lue Iftit. Can. ttt. do 
Sacr. Mairi/». fi., dice non elfervi antirtnmia , pojchd 
Lucio IH. nel eir. cap 17. parla della donna renitente , 
la quale riontnda potitts, qnam cogenda, ed Alefsandro IH. 
nel cap. io. parla dello* Spolo . il quale dopo la trina 
hronicione dee còmpcliarlt £.cclef opina reoforo . Di tal 

" di- 
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lèi 

mia , a noi adegua la opinione del Mizoccht 
/. eh , , il quale dice, che Santimonia rimane 
dileguata da quelle parole, che ’I Pontefice Aletfan- 
aro HI. nel cit.capo io. foggiunge, nifi rationahl- 
lis caufit obfiiterit : ed in quelli cali , vtl levif- 
fima caufit habetur prò rationabili , ejuia coaflii- 
ftes habent in hac re difficile* exitus , al dir del 
lodato Autore , òhi riflette di vantaggio , che fe 
$cr comune opinione de' Canonifti , quante vol- 
te lo fpofo neppure colle cenfure voleflè arren* 
derG , deefi alla fine aflòlvere , lenza ultcrior 
coazione ; quanto farebbe piti convenevole , da 
prima non làr ufo delle cenfure, le quali ficco- 

' me 

didnzione addile egli per ragione, ne in pejora inala prò- 
labatur fexui inftmior ex inviti! nuptiis pronianantia - 
Ma con pace di si dotto uomo, la ragione , clic reca 
Lucio III.» eum Libera Htbeant ejfe matrimonia', entri 
coazione! < Ufficile s folear.t txitut habere , dee prevalere , 
non lolo per la Spola , ina per lo Spofo altresì 5 fe i 
matrimoni debbono cllcre liberi, poiché le coazioni at- 
traverfano il line, gli defli trilli effètti debbonli teme- 
re, o che la Spofa , o che "lo Spofo venilTero affretti al* 
matrimonio - Tanto meno plaufibile è la conciliazione , 
che fa di quedi due Tedi il nollro Fimiahi /. eit. Egli 
dice , che nel cap. 17. fi parli degli Sponfali He futuro , 
nel ejp.io. degli Sponfali Heprcfinti. Non so dove il dot. 
to Autore poggiaflc quella fua opinione . Le parole del 
cap. io. troppo chiaramente dimodrano, che ivi il Poti, 
teiice parlò degli Spontali He futuro. 
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ine ì PP, Trident. Sejf. if. de rtf. c. }• fora- 
tamente avvertirono , non debbono efporli al dif- 
pregio ? Quante volte però le circoftanze altri- 
menti de t tallero , cioè * che la fpofa folle Hata f 
o deflorata , o baciata , certamente , per ogni 
dritto , dee lo fpofo eifei corretto ad effettuar 
le nozze « 

3t . - 

\ 

5. ' IV. 

, « Per Dritto Canonico , lì po Afono gli fpoi*. 
lati , ancorché giurati , . difeiogliere , per cetre 
£t«fe, e. le principali fono ,le feguenti 1 . .Per lo 
mutuo diflenfo » cap. a. ex. de Spoti/al. , & 
tMtr. II, Se le {polo , o la fpofa contraete gli 
fponlkli de prafenti , o fia il matrimonio cOn 
altri , poiché ip/o fatto reftano fciolti i primi 
fponlkli de futuro , ancorché giurati, cap. ) i . 
4* Spari fai. & matr. III. Per l' ingrelTo nella re. 
ligione cap. 1 6. eod. , ed ivi Cujacio . IV. Se 
lo fpofo s’ iniziate ne’facri ordini, cap. t*n. de 
voto in 6. V. Per lo voto femplice di caftità 
preceduto agli fponfali , cap. 6. ex. qui Clerici , 
Ctr voi iene, VI. Per la diuturna a (lenza di uno 
. : ? M 4 de- 


i 
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degli Spofi, il quale fi folle portato in pariti lon- 
tane , lènza l'altrui confenfo ; cap.;. e x. de Sport* 
fai. VII. Per la fufieguente fornicazione di urtò 
degli Spofi con altra, o con altro , Innocenzo III» 
nel vap. ij. ex\ de jnrejitr. ed ivi il dottiflìmo 
Alteférra; il che s'intende in grattarti /tinti in- 
nocenti!, al dir de' Canonifti . Vili. Per una gra- 
ve , e collante infermità, o notabile deformità; 
come lebbra, parafili * mutilazione di qualche 
membro , cecità &c. , che fopravvenillèro dopo 
gli Sponfali eh. cap. ij. IX. Se la Spofa paf- 
fallè a contrarre i fecondi fponlali con altri , 
renderebbe fciolto lo Spofo dall’ olfervanza de*, 
primi fponfali , ma potrebbe Tempre efiere ella 
aftretta all’ adempimento , e cosi per l’opro» 
fto ; cap. if. de Reg. jnr. in 6 , cap. J. dt j*+ 
rejttr. &c. 


CA- 



Digitized by Google 


CAPO »- 


• : . . 

* * : . o\ 

De l Matrimonio. 


. . , 

, « • k 

f I. 



.* • v * • • •’ il. • 

I t, Matrimonio ( i ) in fe non è ♦ che un coà* 

• tratto ; ma la Chiefa lo} innalzò alla ragion 
di Sagramento . Onde l’Apoftolo ad Ephet. chia- 
mollo Magnani Sacramentata ; così pure il Con- 
cilio Tridentino feff. 23. de facr. matrittt. So- 
gliono i Teologi diltinguere il matrimonio iìt 
legittimo, ratto , e con fumato. Il legittimo è quello 
contrario fecondo le leggi civili , non in fide 
Chrifii , come fono i matrimoni degl’ infedeli j 
il rato è quello , che li contrae giuda il pre- 
fcritto della Criftiana Religione , fenza che poi 
fuflegua la congiunzione de’ conjugi .• il confi*- 
metto è quello j cui è già fegdica detta congiun- 
tione . Gli fteflì Teologi acremente contendono 
della materia , forma , e Minili ro di quello Sa- 

■. gra- 

fi) Il Dritto Canonico adottò la (Iella definizione 
di Modellino , onde nel Capo II. de frifumt. fi delìni- 
fté fi matrimònio , morii , & fiemini amjmtcth , indi * 
miduam vita cenfuetudintm ramini. V 

1 


I 


tSS 

gramento . E lenza che noi qui riportiamo le c an* 
te dilcordanti opinioni, ci atteniamo alla più ade- 
guata di Nat. Aleflandro , ed altri dottittimi 
Teologi , cioè , che la materia fotte rifletto 
civile contratto , la forma confiftefle nella bene- 
dizione Sacerdotale, il Miniftro fotte ilSacerdo- 
te, che benedice le nozze , 

< • , • t • ’ 

f. IL 

Ù matrimonio » cotte contratto , ri perfe- 
ziona col mutuo conforta * Lo ditte Ulpiano 
nella /. 30 .de X. J. > ed anche Innocenzo III. 
nel cap. Xj. de Jpon fai. Può dichiararli il con- 
ferita non tato colle parole , ma con fegni al- 
tresì , ed in quella guifa pottono confcntire ! 
muti, ed i tardi, eh. cap.i}.; ond' è, che l* 
errore , la forza, il timore, come apprettò di- 
remo , rendon nulle le nozze . Può celebrarfi il 
matrimonio , come ogni altro contratto , anche 
per mezzo del Procuratore , ma colle feguenti 
condizioni preferitte da Bonifacio Vili, nel cap- 
9. d* Procurai, in 6. ; I. Che abbia fpecial man- 
dato . II. Che il Procuratore efegua per fe il 

man- 
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Mandato , e non per altri . IH. Che il mandato 
non forte flato rivocato prima , che »1 Procura- 
tore avertè celebrato il matrimonio , ancorché 
coftui avertè ignorata la rivocazione, il che, a 
differenza degli altri contratti > fta fpecwlmente 
preferirlo per lo matrimonio . IV .Che il Procura- 
tore non ecceda i fini del mandato . 

$. HI* 

Prima di celebrarli A matrimonio debbono 

precedere le dettane* , cioè, che i Parrochi dello 
S P ofo,e della Spofa debbano in tre giorni feftivi tnur 
ntifitrum foUmnia denunciare al popolo t nom* 
di quei , che intendono contrarre le nozze , P®* 
ifcovrirfì qualche impedimento , che forfè farà 
latente, cap. }. ere. de clandefl. dtfponfat. Tri- 
denti fejf. 14 - re f tr • tnutrim. c. i. La origi- 

he di quefle demtncie è antichirtima . V.Jnve- 
nin. de Sacrar», dijf. x. tj. f. c. z. Erte peti 
non fono d’ c (lenza del matrimonio , e portone 
i Vefcovi , o in tutto , o in parte difpenfar- 

à (lì- • § .IV. 

(i) Qite’ matrimonj , che fi contraggono , omelie 


i6S 

$4 rt. 

* * . * - 

• ‘ K 

Il rito i clie la Chicli vuoi eflèrizialmenM 
oflcrvato, è la Sacerdotale benedizione, la c'ut 
origine dee ripeterli fin da’ primi fecoli della 
Chiela , Bingamo Orig. Ecclef. lib. XX. e. te 
$• l> . E febbene prima i Principi Griftiani non 
1‘ averterò riputata d’ eflènza alla validità del con- 
tratto matrimoniale, per cui (limavan legittimi 1 
marrimonj , che coritraevanfl a norma delle leg- 
gi civili , lènza la Sacerdocal benedizione , tur-; 
tochè non negavano, che per ella li confinerà - 
vano le nozze ) ; nondimeno di poi fu ri- 
putata necellaria alla validità del matrimonio t 
dalle ftelle LL. civili , coficchè non fi ebbero per 
legittime le nozze fenza di ella , ficcome nell* 
■> ' . Ce- 

le dehuncie , e follmente còlla preferii! de! Partoco, thè 
congiunse, e benedice gli Spoli ,e di due fidi teftimonj. 
diconfi di Cofcienzm . Per li trilli effètti , che foglionoi 
produrre fidarti marrimonj , (labili B nedetro XIV. nel- 
la Tua Epiftola encìcl. del 1741. confermata nel nollro 
Regno dal Regio Placito , che i Vefcovi non li 'permer- 
teflero , lènza giuffiffìma caufa ;e quando quella fi con- 
eorrefle , debbonfi oflèrvare alcune condizioni in detti 
Lettera efpreffate . 1 . 

(ì) Onde furonvi di qur’ Criffiani poco religiofi ^ 
f quali ometteano la facerdotal benedizione , contenti 
di contratte le bozze leiittimt , ancorché non /meri. 


Occidente (labili Carlo M« Uh. VII, capitai. cap . 
363. 0 nell' Oriente Leone il Sapiente , Nov. 89., 
il cui titolo è , ne matrimoni* dir* Sacrano 
fanedittionem confi^mcntnr , 
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Quella difeiplina concernente la Sacerdote! 
benedizione fa permanente nella Chiefa Greca g 
e febbene nell’ Occidente ,fi folle alquanto rila-, 
feiata , nondimeno venne finalmente rimeflà 
col rigorolo divieto de’ matrimoni' clandeltini « 
Ed in vero i PP. Tridentini fejf. XXIV. de xefy 
matrìm. cap. 1 . (labili r ano , che il matti tnonw* 
dovefTe contraerlì innanzi al Parroco . o altre» 
Sacerdote col permefTo dello fteflo, Parroco , o 
dell'Ordinario , e boli’ intervento altresì di due , 
o tre teflimonj , altrimenti il matrimonio folle 
nullo, e ebe l’ i fieli» Parroco do velie colia bene ^ 
flizionc fati tifica te le nozze (4) , 





(4) Non definirono però ! PP. Tridentini , fe li 1 
ftcerducal benefizi >’ne folle di effe t) za delle nozze. Qalnv* 
di lurfe la opinione , che comunemente fi è ricevuta , 

IT* * ta- 


CAP. III. 




Dt£l’ impedimenti del matrimonia , 

5, I. 

/*"* L’ impedimenti del matrimonio fi diftingaonq 
in impedienti, e dirimenti : quegli -olbno al 
matrimonio , che non fi è ancora contratto : 
quelli dirimono , e fciolgono il matrimonio 
già contratto . Gl’ Impedienti anticamente erano 
più; oggi riduconfi a quattro , Ecclefte vetìtutn, 
tempus feruuum , fponftlia , votum fìmplcx . Il 
primo fi è il divieto della Cltiefa , cioè la legit- 
tima proibizione del Giudice Ecclefiaftico di non 
doverli fino a certo tempo , e fra certe per fo- 
lte contrarre il matrimonio: fiffatto divieto rende 
illecito il matrimonio , ma. non irrito , eap. i . 
a'. & j. ex. de matrim. contrae, contr. in ter d^ 
Eccl, Il fecondo è il tempo feriate , che diceli 

an- 

* ' « 

badare alla validità del matrimonio la pretensa del Par* 
toco , ancorché contraddiente , purché egli intenda, ed 
avverta ciocché dagli Spali li operi. Ma dato, che ia fa- 
cerdota! benedizione ramifichi le nozze , ed influifea la 
grazia , teguirebbe , che il matrimonio contratto in tjuc- 
da guifa non doTcife dirli Sagramcnto , 
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ancora tmpus claufim , In cui i vietata la celo- 
brazion delle nozze; anticamente era il tempo 
della pubblica penitenza , e ’l ccmpo della quare- 
fima . Così abbiamo dal Sinodo Laodiceno pref- 
fo Graziano can. 8. cauf. 33. f. 4. 1 e da ciò, 
che fcrilTe Nicolò P, can. 11. e ad. cauf , & q, 
Furonvi ancora altri tempi di divieto , come 
abbiamo predo lo ilelTo Graziano can, 10. cod, 
cauf. & q. Ma finalmente il Condì. Trìdtnt. 
fejf. 1 4. de ref. c. io. redrinfe la proibizioa 
delle nozze ab adventu Domini ufque in dicm 
£piphanie , Q- a feria quarta cinerum ufque in 
ottavam Pafchatis inclufive , giuda le proprie 
parole del tedo (j) . Il terzo , fponfalia de fu- 
turo , il che nafce dalla naturale obbligazione di 
doverli ferbare la promeda fède, e perciò chi ab- 
bia contratti gli fponfali, viene impedito di paf- 
fare a nozze con altra perfona , ma Ce feguiflè 
il matrimonio , quello riman fermo : così Gre- 
gorio IX. nel cap, 31. de fptnfal. Il quarto im- 
pedimento fi è il voto femplice di c adita , o 



(i) Quella proibizione dee intenderli per le noz- 
ee , che fi celebrano con pompa , non già per quelle , 
«he fannofi privatamente . V. Sanchcz de JUatrim. Iti, 
VU, Uff, 71, 


del facro ordine , o della prolèflìone motialtica > 
il quale foitanto impedifce , ma non già annui» 
la il matrimonio , ficcome dichiarò Bonifacio 
Vili, nel cap. un> de vete , & veti redtmt, 

mi< • •' • / . . 

. ' t< H. 

Gl' impedimenti dirimenti, i quali ottano 
talmente al matrimonio, che Ce foflè contratto, 
lo difciolgono , fon molti-: noi feguendo l' ifti- 
tuto di taluni Canonifti , li riduciamo a quat- 
tro dalli conferì fus , nature , fanguin/s , religio - 
nit . Alla prima dalle li riferifcono tutti quei t 
che concernono il difetto del confenfo. , e fono, 
errar , cortditio fervilis , metus , raptus . Alla fe- 
conda lì rifenfcono etas immatura , & impotete - 
tèa perpetua cotundi . Alla terza , cognati • , ad] i- 
uitas , publica honcftas . Alla quarta , che ri- 
guarda la fantità della religione , li riducono» 
mrdo facer , votum folcmnt atlrns difparitas , li-* 
gameti , clandejlinitas , & cr.'men , Nc tratteremo 
parti temente , 

• w V' ‘ $. iii. 
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V errore , al cornuti dire de’ Cartonici , 
può cadere , o fu Ila perfona , o fulla condiz.ioue~, 
o fulla qualità , o finalmente fulla fortuna . L’er- 
ror dcUa perfona , p.e. volendoli fpofar Rachele, fi 
trovi Livia ; e 1' error della condizione , cioè , che 
volendoli fpofar una perfona libera, fi ritrovi 
Ichiava j. rendono nullo il matrimonio, tot. q. 
*• cauf. *9- tttp. 4. tx. do cottjug. fcrv. Il che 
è uniforme alla naturai ragione ■, ellcndo 1’ erto- 
re diftruttivo det confenfo (<$).. Ma non cosi I' 
errore circa la qualità , p. e. , fe folTc plebea 
colei , che credeafi nobile ; o circa la fortuna , 
fc fi ritrovi povera, quella, che credeafi ric- 
ca , purché la qualità non folle polla in condi- 
zione , lenza la quale non farebbeli contrat- 
to il matrimonio ( 7 ) poiché , al dir de' 
Canonilli , allora i’ error di qualità paffa ncll’er- 
Tom.U. N ror 


W Htu'uiitntur qui errant confentire , diflcUlp. 
nella /. tttf. J.r. ile R. U. , non altrimenti Pompon, nel* 
la L. p. D. de oblig. 

(i) P. e- , io intendo ffo farmi Elifa .forche pane- 
one: mancando quella cotiduione manca il coolenlo , c 
> eonfegatntemente è nullo il matrimonio. 
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ror di ferfi>U4. V. Fognano nel 04f.fi edltdhìo- 
nes 1 de condit. 4 pp*f. 1 ». >/• E generalmente, 
purché U tjuoiita mn atti* data confi» al con- 
tratto . 3 . Tm. ir. fieni, difi. 30. <7. U *** 
x. ad s. i 8 ). -< • 

.v ' .y* A.V -w *e 

■ •' IT»' i 

"• ‘ V‘- *- ' ’ ~''l" ■ 

Per dritto civile i fervi , anche col confen- 
io- de’ padroni , non contraevano le nozze , mn 
i contuberni , come dicemmo » Anticamente la. 
Chiefa fi attenne^ a quello dritto v Ma dal Secx 
XII»' fi ebbero per matrimoni legittimi i contu- 
berni de' fervi ,, ancorché, contratti fenzà il con- 
fenfo de’ padroni, e cosi refende il Pontefice 
Adriano nel cap. t, ex. de conjug. f trv . Ansi 
fi ebbero per legittime le nozze dell' uomo libe- 
ro sbolla /chiava , con. X. 4.1, &Jif. confi. 19. 
4. ». Quello cambiamento avvenne da quel pria, 
cipio della Criftiana religione , che predò Iddio 

mn 

_ (4) Per e, , un Principe Potendo fpofar la primo- 
genita erede d* un Regno , per errore ìfpoft la iccon- 
do genita non erede, in quello cafo la qualità idi cau- 
(a al contrattò, e per conféguente V errate toglie il coa- 
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non fimi difiinsjonc di pfrfeac , ca »> i. , & 
fif. eod. Scrbafi (blamente dell’ antica, di fei piina , 
che Ita nullo il matrimonio , (e un uomo libe- 
ro ignorantemence fpofalle una (chiava c.tp. ulr. 
«te. tir. con. 4* • - V 

9 *’ * • ' 4 . ’ **• * % . • % 

s. V. 

"*.V. ; j 

La forzata t *1 timore rendono anche nullo 
ài matrimonio . Vis disse il Giurecoafulto Paolo 
nella l.i D.efuodmet. canta , est majorit rei impe- 
rni , ejni repelli non potest , Metns .disse Vlpian. 
nella I. 1 * tod. est i instantii > vtl futuri penicn- 
ii causa mentis trepidarlo. Poste queste nozioni, 
lieguc , che la forza , e '1 meco escludono il 
consenso , onde avvedutamente disse il cit. ZJlp. 
nella /. x i 6. D. de R, J. nihìl consensni tam contra- 

- L. . T ' 

rtum est , Cjuurn vts , atejue metns , ejuem compro- 
vare contra tonos mures efi . Siegue ancora, che 1 
meco efler dee grave , non già vano . e panico, 
/. 5. & 6 . ejuod met. caus. onde uniformemente 
al Dritto Civile refenderò Aledandro IH. , nel 
cap. ij. » ed Onorio III. nel cap. 18. de fpon- 
fal. , & matrim . , che il meto dibet cadere in 

• w 


vt . 
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v'rrHtn co aft antem (9) » acciò potclfe il matrimo- 
nio dirli nullo : c 1 * iftefTo Alcffandro III nel 
cap. 6 . eh. tit. , referiffè , doverli far differen- 
za inter vim , dr vim , cioè , che '1 timore lieve 
coir.' è il riverenziale (io), o altro nafeente da 
pericolo vano , e remoto , non debba render le 
nozze retratrabili , can. 4. *.31. qu. 1. E nep- 
pure il mero giudo , che nalce dall’ autorità del 
Magiftrato, cap. io. cit.tit. , & cap.i. de aduli., 
fjr Jlupr. , ed anco per la I. {. §, 1 . D. eie. t . 
Il Tridentino fulminò la (comunica contra co- 
loro , i quali Cjuovis modo dirette , vel indirette fub - 
ditot fuoj , vel quojrunqne alias cogttnt , quemìnus 

li - 

' f * 

(*) Quella efpreflEone del dritto canonico è tratta 
dalla irt. I. 6 . , ove il Giurec. Gajo ci lalciò liricco . 
mttum non -vani hominis , ftd qui mirilo O in hominem 
(tmjlaniijfimum cedui . Il timor vero farebbe quello n«- 
fcctue dal pericolo della mone , della fchnviril , dell' c- 
filio , del carcere , de’ tormenti , come fi elemplifica nel- 
la l. }. $. 1. I. 4. 7. 8. i». ult. D. eoi., e nella l. 4- C. 
de hi 1, qui vi, nutufve tamf. Il timor vano fi efem- 
plifiea nella l. 0. pr. D. ; t nella l. 10. C. eod. 

(io) E’notabile fu tal propoiito il Tefto di Ceffo neHa 
l. xi. D.de ritu nupt., fi patri cogente ducit uxori tu; quarti 
non ducerti , fi fui arbitri* ijfct , toner fxit tamen matri- 
moni». m : quoti tnter invitos non ecntra/titur : ‘ maini fpe 
hot viditur . * 



Ubera matrimonia contraham . Seff. 14. de re- 
fon». matr. cap. 6. (11) . Però colla ratiabizio- 
hc, di cui è chiaro argomento la fcguita copula, 
li rende valido il matrimonio cap . a t. de fpon- 
ftl. cr matrim. , cd ivi Fagnano . 



9 . VI, 

Il Ratto rende nullo il matrimonio tra il 
rapitole , e la rapita . Per dritto civile non po- 
teva rapitore fpofar la rapita , ancorché coltei 
conienti (Te , /. *». C. de raptu virgin , Dietro 
quello ftabilimento di Giuitiniano li regolò la 
Chiefa, capii. Reg. Frane, lib. FI. c. 69. co». 
li. q. a.- e, ì6. Ma dal Secolo X. nell’Occi- 
dentc cominciò a rilanciarli quell’ impedimento , 
poiché fi permife il matrimonio , quante volte 
avertè la rapita confentito , ficcome leggefi re- 
feritto da Innocenzo II F. nel cap. deraptor. In- 
di il Concilio Tridentino fif. a 4 . de refi ma - 
trim. e. 6. determinò , che allora valeflè il ma- 

N $ ' iti- 

(«0 Non tralaftiam qui di ttaferivere un elegante 
detto di Tertulliano, lib. de vcUnd. •virgin. ubi ftllici- 
tatio , itile t Maio , ufi coaHio , ilHc ntctjfiras , ubi ne- 
eejfitos . Mie infirmila: . 

I 

» - 
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trirnonio , quando la rapita difgiunta dal rapi-, 
tare ^ e porta in luogo ficuro , ptcftafle il Tuo 
libero cònfcnfo , fui ragionevole motivo , che 
la .donna perii derìdo predo il ^ rapitore y non C 
prefume liberamente aflèntiro. - <•' 

§. y vit 

So n nulle le tjozze, prima dell' età di 14: 
anni nel mafehio , e it, nella donna > ( cioè 
prima della pubertà -così definir? dal Dritto Ci- 
vile ) purché la malizJd no n fnppltfc* f eri cap. 
p. & J4. ix. de defponfat. impub; , il che fi 
rimette al gìudivi>. del Vefcovo Diocefano , fe- 
condo ftabilx Benedetto XIV. Confi, ji. te. a. 
Bali. ; - • • ; 

. . 1 . • ; ì- jì. v 

■ . §. Vili. ’ ‘ : 

J v - ' 

I 4 ^ 

• 1 La perpetua ed immedicabile impotenza,' 
che fi oppone al fine del matrimonio , d anche 
frà gl’ impedimenti dirimenti cap. 4. , & ftq* ex. 
do frigid. Cr malefici a'. ; {e però fia preceduta 
alle nozze ^ ; poiché 1’ impotenza fopravvenuta 
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non ha forza di fciogliere il matrimonio da pri- 
ma validamente contratto . L* impotenza dubia 
richiede l’ efperimento di un triennio , ficcome 
(labili Celeftino III. nel cup. ; . ex. e od. dietro 
Giufiiniano nella Nov. il. c. <S . , eia Ho il qual 
tempo , provata pienamente la naturale impoten- 
za , adoperato pure il giuramento dilette te- 
(tirnonj parenti v puà il matrimonio dirimerfi , 
ed ognun de’ conjugi palla te ad altre nozze , cit. 
rap. j. <$■ 7. cod. Se però j conjugi non volef- 
(èio fcpararfi , permette la Chic fa , ut auas tato- 
ejuam ttxores habtre non peffunt , habeant , ut fi- 
rores , ficcome rifpofe Lucio III. nel c*p. 4. 
tod. ( 1 A' vecchi ancorché inabili alla gene- 
razione , la Chiefa permette le nozze , tanqttam 
infrmitAtis remedium , & bumuniteptit fiUtiuni r 

N 4 . - jet 

, t 


, ( n ì Sulle recitate parole di Lucio III, fcri/Tc ii 
«mianls. Natale Aleflandro , unii fife impudiee empietti,' 
ofcuhri non liete , fid e* piane c Minute ver fari frani 
tbent , qua forerei , V fruirei .. Obfirvandum lame* , 
bae iiirbé Canonit , RABÈANT , ut SORORIS , confi- 
.. 'Jf e > non preeepti, uec ratum ullotenut effe mutrimo- 
ntum , Ut" confai ex ili it Verbi 1 , quat TAXXUAM Ut 
XORBS li A BER E NON POSSUNT. Ideo fi petenti pi. 
neulum mcenimentia Umeatur , pouf Xceltfia dii fub-jt- 
nire ; dando hcenttam cum alio contrahendi . Thtol.Do'm. 
de maino», e. 4. ari. n. rt>g. 3. 


J»cr Io Can. nuptiarum bottum 41. c. fj. q. i. ; 
e 'i c*tt, fi dormierit * 3 . c. 3 1 . tj. 1 . 

< ' l * 

• 1 t , r , ^ 

. : - > s. • ix. 

... 1 ./ 

1 

/ Sicguono gl’ impedimenti del Sangue . Il 
primo fi è cognatio . La dHlinguiamó in natura- 
le > civile, e spirituale , La naturale, che a Ca- 
noni appellano confanguinità >, diftinguefi per li- 
nee , e gradi , ficcome ne ariani ragionato nel 
Tic. de nttpt. Nella linea retta il Dritto Cano- 
nico ferba la (leda regola del dritto civile j ma 
non cosi nella linea collaterale; imperocché neU 
a linea collaterale eguale ferba la regola , colla- 
terales tot gradibus diftant inter fe, quót a corftmtt- 
nj ftipìte . Quindi per dritto civile il fratello 
dilla dalla Torcila in fecondo grado i ma per 
dritto canonico in primo grado 1 i eonfobrinì 
per dritto civile elidano in quatto, per dritto 
canonico in fecondo . 1 Nella linea collaterale dif- 
«gua'e ferba la Tegnente regola : tot gradìbus di- 
fiant in ter fe p yuoe remot ier difiat a communi 
pipite . Quindi il nipote è in fecondo grado 
col Zòo , per dritto canonico , giacché per drit- 


tò civile farebbe in terzo . Pei più fecoti la 
''Chic fa , anche nella linea trasversale , legai il 
dritto civile nella computazione de’ gradi , deco- 
rile o (Ter vano Cujacio, Van-Efpen, ed altri dot- 
ti : ma non corta quando preci (amen re , c da 
chi foflè cominciata 1 ’ efpofta dirti fissione . Nella 
linea retta fono ftate Tempre proibite le nózze in 
inppitmm , avendo in ciò la Chiedi seguito il 
dritto naturale , Rifpetto alla linea collaterale , 
la Chiefa feguì il dritto civile , onde prima di 
Teodosio M. non eran vietate le nozze fra con- 
fobrini , ficcome attefta S. Agoftino lib. XV. do 
Civit. Dei c. 16. Indi la Chiefa ferbò Tempre 
il dritto Teodofiano r ancorché gl’ Impcradori 
Arcadio , ed , Onorio , e feguentemenre Giuftinia- 
rio averterò permefle le nozze de’ confobrini . 
Anzi verfo la fine del {Vi. Secolo cominciò ad 
éfténderfi la proibizione fino al fcctirao grado , 
fecondo la computazione civile, ficcome ■ abbia- 
mo dall’ Epiftola di Gregorio Papa ad shegujìin. 
jittglorum E fife, interrogai, 6. Hit. XJ, ep. 64, 
di cui fi fa menzione nel cari. 10. canf 3 j . y. 
z. & 3 . 1 e nell’ Epijl. ad Felicem Àdejfaxcnfi/ri 
Epifiopnm lib. XIV. ep. 17. , purché tali Epr- 
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fiole fieno vere , giàcchi gli eruditi ne dubita- 
no . Di poi introdottali la computazione de* 
gradi , fecondo il Dritto Canonico , c ritenutali 
la ftelfa proibizione delle nozze , vennero quelle 
ad elTer proibite fino al decimoquarto grado, 
giufta la computazione civile (ij) e quello Ila- ' 
bilimenro, come olferva Van-Efpen par. ir. tìt. 
15. c. 5. fu ricevuto nel XII. Secolo , si per 
la confanguinità , che per 1 ’ affinità y‘ Ma, fic- 
come sì eftelà proibizione produceva detrimento 
alla Repubblica, rendendo molto difficili ie noz- 
ze , perciò Innocenzo III. nel concilio Eatera- 
«elè IVI la rtlhjnfe fino al quarto grado ìncLu- 
five s eap. 8 *. ex-, de confatigli. , & adfin. (14) 

Il che venne confermato dal Sinodo Tridentino 
fin* * 4 - ca f>- 5», ed oggi comunemente fi orter- 
va; della cognazione Civile, che nafee- dall'ado- 
zione , abbiamo fufficientemence trattato nel tir. 
de Nupt. , nè la Chiefa fi è mai appartata da! 

drfc».' 

f«r> Giacchi due gradi della numerazione civile 
formano uno dell* numerazione canonica . 

(14) La ragione , che il Pontefice adduce di un ta- 
le ftabtlimento , è faceta ; qui» qujtuor funi humorei in 
torpore , qui confi*, ,t ex quatuor elementis , Veramente 
non e quella la prima vblta . che leggiamo elferft <•* 
grandi Uomini allignate inette ragioni nei Dritto. 


m 

dritto civile , per quel » che riguarda quello 
punto . V. Cujacio nel tir. de decret. de cognata 
Ad imitazione, della cognazion •legale % 
istituita la cognazione Spirituale ■, clic fi contrae col 
fràttefimo, e colla confer inazione. Anticamente con* 
rraevafi col falò battefimo i poiché di quello fel- 
lamente fecero meridione Giufliniano nella U 16, 
C. de nupt , , il Concilio Tiullano Nic- 

colò I. can. i. C. i O. $..> ed altri . Sembra 
che circa il Secolo V. quella cpgnazione fpiri- 
tuale nafeentc dal Battcfimo > avedè cominciato 
ad edere fra gl’ impedimenti dirimenti del matti-, 
{nonio , poiché prima 1109 fe ne legge fatta 
menzione alcuna . Neppure nell’ Africa a’ tem- 
pi di S. AgoftinoVavea luogg jjn fcd e fropedi- 
mento , ficcome egli ci attefta epifi. XX III. 
ad Bonif All’ incontro Giuftiniano nella cìt. L 
z6. ne fa menzione , come di una cofa già tri- 
ta , e volgare . E che di poi fiffàtto impedimen- 
to' , fi folle ©flcrvato s» nell’ Oriente,, che nell’ 
Occidente, ce ne dan pruova il concilio Tull- 
iano cìt. can. 5 ? . Nic. 1. cit. càir.i. Aleftandro 
III. cap. 1» de cognati fpirìt . , ed altri. Comin- 
ciò ancora a contraerfi la Cognazione Spiritual* 
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colla Cònfcrmàiione » ed ebbefi pure per dirimen- 
te delle nozze ; il concilio Comperi di tfe ( non gii 
’farmeriefi , cóme dice Graziano nel vari. i. C. 
?o. <j. 1. ) nell' 4». 757. ne là menzione, ma 
la lappone colà gii introdotta; non altrimenti 
Bonifacio Vili. cap. t. de cogrt. fpirit. in 6. 
Prima del Concilio Tridentino la cognazione 
Spirituale molto fi eftendea , com' è da vederli 
preffo Graziano cauf. 30. q. 3. & 4. ( 1 j) . Ma 
que’ PP. ftimarono reft tinger la (blamente «a 1 
fu fei piente , o fia panino , e ’l battezzato , ed i 
collui genitori » come pure tra ’l battezzante, 
e 1 battezzato , ed i coftui genitori , Lo ftefio 
Stabilirono pet l’affinità nascente dalla Confcrma- 
zióne cit.’fejj. 14 .de rtf. mairim. e. ». 


L’ altro impedimento , ebe nafee dal [angue 
d l’ a finità . Di quella abbiam difeorfo nell' efpo. 

■ > Ito 

(15) Si iiftingueva in Paternità , die intercedei tm 
fi battezzante, e ’l battezzato , fimilmetìte tra il batte»- 
v tato . e ‘1 Pattino; Compatetnità . che contraeva!» tra i 
Vanitoti de! battezzato , e i battezzante -, o Pattino » e 
Con fraternità , la quale intercedea tri' figli dei bttttez- 
t«ti , o dei Pattino , e 'I battezzato. 



zed by Google 


1 


ilo tìt. de i tmpt. Per lunga tempo k Chiefa fa- 
guì il dritto civile circa la proibizione delle noz* 
ze a cagion dell' affinità. Ma di poi efsendoCt efte. 
fo l’ impedimento della cognazione fino al (etti ma 
grado della linea collaterale , lo Hello lì oflèrvò 
eziandio per l' affinità , il che rendea difficili le 
nozze , come ledè abbiaci detto della cognazione} 


onde Innocenzo III. reftrinfc pure la proibizion 
delle nozze tra gli affini collaterali ( giacché nel* 
la linea retta fon Tempre vietate le nozze fra gli 
affini , egualmente , che Tra’ confanguinei } fino 
al quarto grado, giuda la compunzione cano- 
nica, taf. 8. ex. de cevftnffÙH. , & adfin. (16)5 

E fi- 

(tf) L‘ irte Ito Innocenzo III. ridulTe ad un fot ge- 
nere l' affinità , poiché prima la Chiela oc ammette» 
fre : il primo genere di artinni con trae vafi colle prime 
nozze , com* ora avviene . il fecondo colle feconde noa* 
ZC , onde il fecondo Conjuge rrndevali affine co’ paren- 
ti del primo ■ il terzo colle tetze nozze . per cui il ter- 
zo Con |ugc faceali affine co’ cognati del primo, e fe- 
condo Conjuge, S Tom. in IV. Som. l’ efcmplitica con 
gran chiarezza in quelli termini : Si A Uria fratri me» 
fot matrimonio conjunct» , r/l mibi , c* forort met jd- 
jtnit in primo genere. Si autrm fratre meo (tifano o , ea- 
dem Mann nuberee Tetro , Petrus foret mihi , tr furori 
me A ad finis in fecundo genere . Si -vero Maria defuncta , 
Petrus n uberei eum Anna , Anna rfficeretur mihi adjinis 
in tertio genere . Da che il lodato Pontefice ridufle l’af- 
finità al preferitto dii Dritto Civile , prevalfe quell' af- 
fidati , adfinitas non parie adpnitatem . 


•306 

E finalmente il Sinodo T ridentino /z/f.:. 4. tic ref. 
ruatr. e. 4. la rcthinfe fino al fecondo grado , 
quante volte l’ affluita nafcellè da congiunzione 
illegittima: imperocché, febbene per dritto civile 
l'affinità nafca foltanto dalle giufte none (17) 
nondimeno per D-itto Canonico fi contras 
anche da congiunzione illecita , ficcome prefcrif- 
£eto AlclTan Irò III. nel ccp . 1 ex. de e », <f*i 
cognov. confanpu. uxor • vel fponf , ed Innocenzo 
ili- nel cep. 9. eoi. 

M+- . •• v:v ; '«t *•»*•' . 3K- 

. - ‘ir- ij fihr r *!►■•••< ^."e. •» 

: • ' c'y- . ,• <*.:> ■a.--** **’• V •-* » • 4,4 

,'Ea pubblica ettejfà fa si, che colui , il quale 
abbia contratti gli fponfali de fatar 0 , o il nu- 
trimento rato 1 ma non confamato , con qualctt* 
na , non poffa poi . fpo farti Ja di coftei confirn- 
guinea . Affinchè però gli fponfali potefferó prò'- 
durre quello impedimento „ debbono edere pa- 
ra , & cerea „ ntc rutila ex defeda confmfits 3 
ancorché fodero nulli’ per qualfi voglia alt» cau- 
fa , ficcomc definì Bonifacio Vili. nel top. H». 

■ 45 t -, eh 

■%*. . ~ • : ■ * *. - r ; ’ • » 

(*7)- . CenjuHfendé rifiniteti! c enfia fi ex nuptiis , 
dirti Modellino nella /. 4. $. 3. D. de grri. cr adfnt. 

-v 4- V '*• 

f , ’ .• 
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de fponfaltbm in 6 . (18) . Il chiariflirao M boc- 
chi Diatriba l. in e* >. Illrherit. 54. not, 6 . fdì- % 
cernente ripete la origine . di quello impedimen- 
to dal diritto Romano , dal quale adduce molò 
luoghi, che'l comprovano. Anche il giureeon- 
ylukilTìmo D. Giufeppe Cirillo nelle lue /flit* 
Canon. Uh. II. tit. de m.ttr. dottamente full* 
ideilo aflunto ragiona, ed' ivi dimodta , che il 
lenfo delle leggi civili , in rapporto a quedo 
impedimento , ■ non folle difeorde da quello de’ 
canoni , e che in ciò , come in tutti gli altri 
impedimenti delle nozze, la Chiefa aveflè appun- 
tino feguito il diritto civile ; a tal propofito » • 
maedre voi mente interpetra il §. 9. delle ifi. de 
nupt. concra il fenfo appiccategli da Teofilo , Go- 
tofredo , ed eziandio dal lodato Mazocchi , con- 
ciliando mirabilmente quedo luogo di Tribonia- 
no con quello di Ulpiano nella l. -iz. $. 1. , 

& ». de ritte tmptiarum . Ma di poi la Chiefa, 
appartandoti dal dritto civile , volle «Rendere 

_ ' V'- / ’■* ' , ■ . -V- V •' que* 

,, ,( **) *■}** “«tarli > che quello impedimento delia 

pubbìica onefta é perpetuo . e perciò ha luogo ancor- 
1 e S * Iponfali fi Iciogliertero col mutuo conlenio, ficco- 

me dichiaro la S. eongregazionr del Conci Ho colt’auto- 

ta di Alcltàrdro YH.Vedi Fagliano nel Caf. ad audua- 
nam 4, de ftenfal, ' 
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quello impedimento àncora fino al fetcimo gri- 
do can. tj. c. 17. tju.i. E dopo che Innocen- 
zo III. nel generai Concilio Latcranefe reftrinlé 
l' impedimento della confanguinità , ed affinità 
al quarto grado , eziandio quello impedimento 
della pubblica oncftà rimale a tal grado riftret- 
to . Il Concilio Tridentino eh. fcjf. cap.}. tolfe 
fiffacto impedimento dagli fponfali nulli per qual - 
li voglia cauli ; e per quei , che fodero validi , 
dichiarò, che non dovedè eltenderlì più del pri- 
mo grado . Ma poiché il Concilio parla degli 
fponfali de futuro , ficcome dichiarò Pio V. nel- 
la Bolla, che comincia 4 d Roman am dell’anno 
ij< 58., fieguc , che l’ impedimento nafeente dalf 
matrimonio rato dovelfe regolarfi giuda il prc- 
fcritto del Concilio Latcranefe, 

*• . • * .» v v ■ ’ 4 *. « 

*. xu. 

• ? • 

• ‘ Palliamo ora a firn parola degl' impedimenti 

dell’ ultima dalle . Il primo si è del Sacro Or- 
dine (19) . E' antica disciplina della Chiesa La- 

ir- 
li!») Il divieto delle nozze a’ Sacerdoti non ntro- 
va ragione, che nel lolo dótto Ecclefiaftico . Per dritto 
* réty di 
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«ina , che impone il celibato a’ Chierici ne' Sa- 
cri Ordini iniziati . Ma fra gli antichi Canoni 
non trovali chi abbia dichiarate nulle le nozze 
contratte dopo l’ordinazione. Forsè nell' Occi- 
dente il Sinodo Lateranese I. fotco Callido II. 
nell'anno MCXIII. fu il primo, che dichiarò ir- 
riti i matrimoni de' Preti , Diaconi , e Suddiaco- 
ni . Lo stello venne confermato da più Conci!; 
fufteguenti, e finalmente dal Tridentino cit. fcjf. 
con. <p. 


f. XI». 

u 5 " • v 

I Monaci ancora, c tutt’ i Regolati aftrft- 

tì da folenne voto di caditi , non polfonò con- 
trarre le nozze , e contraendole , fon nulle. Per 
più fècoli tali nozze furono riputare facrifeghe , 
ed illecite, ma non gii invalide, innoc. 1. ep. 
7m.ll. O dà 

-• a 

di natura fuflìftono liffatte Nozze. Similmente per drit- 
to Divinò, poiché preilo i Giudei eran conjugatt i Pro- 
feti, Leviti , e Sacerdoti , com'è chiaro: nella fc.Evan- 

5 elica non leggiamo , che tali macrimonj li dovcllero 
irimere : gli Apofloli , o almeno alcuni , e fra quelli 
S. Pietro , erano ammogliati. V. Gip. Andr. Schmidio 
ex te cit. de Conjugio jipoflolorum , e Zacchctia Hijì. pc!*- 
«*»«• • ttObetus {etri Ltb. I. c. I . 


f 


* .* 


* LA • k m 

aro 

ad fittele. Rhotemag. Cdp. 19. S. JÌgefltno J ( 

bone vidnie.c. io. Ma nel Sinodo Romano fotto 
Innocenzo II. nell’anno <59 .cari. 7. furono di- 
chiaraci nulli i matrimonj de' Monaci, e Cano- 
nici regolari , Di poi , per opera principalmente 
di Graziano , s’ introduce la diftipzionc fra 'l ve- 
to solenne , e femplice di castità , per cui fu ri- 
cevuta la dottrina efprelTata nel cap. 4. e feg. ex. 
qui Clerici , vel voventes , che il voto folenne 
renda irrite le nozze , e '1 femplice le impedtfca 
foltanto . Ma poiché non trovali definito in che 
confi (ledè la folennkà del voto , per cui ne na- 
fceapo frequenti quid ioni , perciò Bonifacio 
Villi nel csip. mn. de voto$ <*r veti redemt. in 
6. definì ,j illud solum votum debere dici folemne , 
e/uantum ad poft contrae} um matrimoni»» diri* 
menda» , ejued felemnizjttum ejì per fnfeeptionem 
Sacri Oràinis , aut per prof.Jfionem fatta» alieni 
de religìonìbnf per Seder» slpojìolicam adprobatis ; . 

reliqna vera matrimonia po/l contratta non refiin- 
dere. Lo fteffo venne confermato dal Conc. Tri" 
dent. L cit. ' i 

• > A" 
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La dispariti del culto è fra ’1 battezzato , * 
non battezzato . Fin da' primi tempi della Chie% 
fu vietato a’ Criftiani di unirli in matrimoni? 
cogl’ Infedeli , o Eretici (io) quante volte quelli 
non promettertelo di farli Criftiani ,o di abbrac r 
ciare la Cattolica fede , Corte. Illiber. can. 1 fi. 
ftej. Chtlcedon. c*tt. 14. jlgtt. c*n. 67. Se però 
i Criftiani averterò tali nozze attentate , eran rei 
foltanto di violata difciplina , e foggettavanfi al- 
la penitenza , ma le nozze confiftevano : fu di 
ciò abbiamo molti esempj dell’ ilioria , e signan- 
temente del matrimonio di S. Monaca Madre di 
S. Agostino con Patrizio uomo etnico . Di poi 
prello i Greci il Conc. Tt urtano can. 17. dichia- 
rò irrite le nozze fta’ fedeli , c -gli eretici . E 
nell Occidente s’ introdulTè a poco a poco il 
coftume d’ averli per nulle le nozze de' fedeli 
Cogl’ infedeli , onde poi nel fec. XII. divenne 

O % un 


• ! 10 ) Quanto fodero quelle nozze perniciofe alt* 

Religione Criftiana , dìttufamente fa dimollrato da Ter- 
tulliano W ». 4.I hx,t c. ». Dieea Cipriano . che il 
•ontrarre fittane nozze fotte lo fletto , che pnjUmert cun 
gentil ioni mimbr » Chrifti , t. ». d» Uff. 



/ 


\ 
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' b«tf 

■> un dritto per ogni dove ricevuto V. Juvenini 

cap. 6. art. i. j. x. Però predò i Latini fuflì- 
ftono le nozze de’ Cattolici cogli Eretici cap. 14. 
de hareticis in 6. quantunque la Chiesa femper 
reprobavi t , al dir di Bened. XIV. confi. Magna 
ttobis ft. tom. x. Bullarii, per cui egli fevera- 
menre le vietò nella cofi. Matrimonia 34 J.j.re.i, 
Ballar, 

* f. XV. 

•* • - • • 

Il matrimonio, o fia rato fedamente, « 
con fumato , cól conjugé ancor vivo , produce 
quell' impediménto , che dicefi ligamen . La Po- 
ligamia non foto per dritto Evangelico , e Ci- 
vile , ma ancora per Leggi naturale , come a 
foo luogo dithoflreremo , è (lata Tempre inter- 
detta'. Quindi uniformemente a quanto fu pre- 
scritto da GKritinìano nella Nov. 1 17. tap. it.(xt) 
di fp tiferò Ctefnente IH. nel cap. i 9. ex. de Spon- 
fal- ejr matrim. Lucio 'III. nel cap. x. ex. de fi~ 

r un- 

■ V V- . r t ' 4ÙH- 

'(**) 'Donde redò abrogata la /. 7. C de refuie II 
Slg. de Morttrlqaicu mito Spirito itile LL.lìb XX^-caf. 

9 . dice jnale di quello (labilimento di GiulUaiano, «n« 
con ragioni , che non Soddisfano., . „ . 
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candii nupt. , ed altri Pontefici , che non potef- 

fe uno de’ Conjugi pattare a feconde nozze » fcn- 
za un certo documento della fcguna morte dell' 
altro Conjuge , non eflendo (ufficiente la fola di 
cedui lunga aflenza , cd incertezza del di lui vi- 
vere . 

$> XVI. 

Il penultimo impedimento fi è la cUndefli- 
nit'a , cioè fe qualcuno concraefTe il matrimonio 
ali ter , quarti prnfinte Partcbo , vtl alio Sborda- 
te de ipfms Par echi , feu O&Urtarii li centi a , & 
* dmbm , vtl tribù i teftibus , giuda il difpodo del 
Conc. Trid. eie. fifs. cap. t. ( 

$. XVII. 

L’ultimo è crimcn , cioè l’adulterio» o I* 
Omicidio. Per Dritto Romano l'adultero non 
porca fposarfi l'adultera k 11. 15 . n. /. .fb. D- 
ad Leg, Jkl. di adklt. KoV. 154. t> la. La 
Chiesa Jèguì queda difpofizione del Jus Civile, 
Cvm' è chiaro da S. Agoftino lìb- l. de nupt. c. 

.... ~ O j , io. 


t 
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io. ove feri (Te, marito morta» , cum quo verum 
connubi am fati , fieri verum connubium non pot- 
*Ji cum quo prius adulterium fait (il). Lo UcC- 
Co fi ravvifa dal Concilio Tiburicfe dell' in. 895. 
can. j». (aj) • Sicché per più tempo la Chiefa 
ebbe per impedimento dirimente il folo adulte- 
rio , seguendo le tracce del Dritto Civile . Ma 
nel Secolo XII. fi (labili , che non baftaflc il 
folo adulterio a dirimere le nozze , fe non fof- 
fevi concorfa la cofpirazione alla morte del Con- 
juge , o la promefsa di matrimonio fra gli adul- 
teri . Diede caufa a quella nuova dispofizionc Gra- 
ziano, if quale nel cir. can. 3; volle coartare gli 
antichi Canoni preferiventi , che il folo adulterio 
dirimeftè il nutrimofiio » colle due alternative 
condizioni fopra efprellate ; e poiché 1 autorità 
di Graziano in que’ tempi era fopraggrande ( V. 
la noftra Diatr. IV. tom. ». ) , « Romani Pon- 
tefici si attennero alla di lui fentenza colle loro 

De- 
fi) Predo Graziano tati- 1 . tauf. )I* 9- 1, malamen- 
te fi legge furi poreft , fenza la particella negativa, fic- 
come notarono i Correttori Romani . 

(li) Quello (labilimenio fidamente da Graziano 
nel can. J. ‘bid. (i alcrive ad un cercai Cohcilio apttd 
Athncum habito pnftnte Conrado Rep , come egli dice, 
poiché non fuvvi un tal Concili* . 


é- 


iif 

Decretali , Il primo fu AlelTandro ' III. nel capì 
, 1. de eo, ejui dnx. in matti m. cjuam pollnit per 
aduli. Sebbene fembra , che quello Pontefice non 
abbia animelle le condizioni di Graziano, come 
t . neceilaxie , da quell ’erprelTione , <£• itlam maxime. 
Ala Innocenzo IH. , nel cap. 6. eod. come tali 
le animile . L’ omicidio , da fé folo , fenza 1 * a- 
dulterio , coftituifee 1' impedimento dirimente, 
cioè , che fé il marito , o la moglie cofpirando 
Col terzo , cagionale la motte al Conjuge , non 
Potrebbe luUtllere il matrimonio con quel terzo, 
•lìccome preferifle Celeltino III. cap. i. ex t. eU 
tanvcrf, infieUL 

mms.nr* •» V • •••* i <. • 'Vi'- '•J 

«* . % x ;» «4. xvm. ■ - ■ •■■■? r*' 

Pria di por fine a quello capo , fa d'uopo 
notare, che gl' impedimenti matrimoniali di u- 
man dritto , ancorché dirimenti , poflonfì rilafcia- 
re , vai quanto dire fi polTbno permettere le noz- 
ze a coloro , che dalle Leggi vengono impediti 
a contraerle . Quello è quel , che dicefi difpen- 
iare. Nell'antica difeipliua i Principi difpensa- 
rono agl'impedimenti del matrimonio in quanto 

O 4 è con- 



tré 

è contratto. L. un. C. Theod. Si nuptu ex re* 
fcripto pctantur . V. l'an-Efpen P IJl. ut. 14. e. 
1. Ed allora la Chiefa difpensava agl'impedimen- 
ti del matrimonio in quanto è Sacramento , f 
difpenfava ancora alle penitenze canoniche. Col 
pallare del tempo . e propri-mente dopo dei Se- 
colo XI. 1 il dritto di difpensare agl' impedi- 
menti matrimoniali divenne tutto della Chiefa . 
Ora fediamo il Sommo Pontefice efercita quella 
poterti i imperocché t quando s' introdurle quella, 
nuova difciplina , quali tute’ i negozj della Chie- 
fa Occidentale trattavaniì nel Conci (loro del Pon- 
tefice . Solamente i Vcfcovi difpensano agl’ im- 
pedimenti impedienti , eccetto quei , che nafeono 
dagli Sponfali , e dal voto femplice di perpetua 
esilità , o di profeflar religione . V. Bened. XIV. 
dt Synod. Ditectf. Uh. IX. c.x. n. 1. Le difpen- 
se matrimoniali han bilogno di giuda caufa : 
in contrahendis matrimoni ts ( difpofe il Concili 0 
Trid. cit, fejf. c. j. ) vti nulla omnino de tur 
difptnfatio , vtl raro , idtjue ex caufa , & gratti 
concedatur , in ftc lindo grada nuntjuane difpcnfa- 
tur , nifi inter Magnot Principe 1 , vtl ob palili - 
cam c anfani . Par le difpcnse dunque , oltra il 


» 1 




». 


Ascondo grado non è neeelfarw la pubblica cao. 
fa » cioè la pubblica neceffità , o utilità, ma ba- 
lla ateo la- cauta priva», intuì tu , vtl pittati t, 
vtl n^ctffittais , vtl Utilitatis , al dir di Graziano 
dopo il con. f. e. i. q. 7. Ma non a tutti gl* 
■* impedimenti introdotti dall* uraau dritto lì fuole 
fàcilmente difpensare , ioltanto a quei , che na- 
feono dalla cognazione , ed affinità ne’ gradi re* 
moziori (14) , dalla pubblica oneftà , e dal delie- 
to di adulterio fenza cospirazione alla morte del 
Conjuge . Delle difpenze matrimoniali V. Van- 
Efpen P. II. tit • 14. Monlìgnor Gagliardi nello 
Aie Ijl. Can ■ Lib. II. tit. IL anche nc decor- 
re ditlufamenie . . t 

• * ’ uj ' <,•■ ■*. #1 
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gap. 

(* 4 ) Non fuol difpenfarfì nel primo grado di con- 
fang iinità tra '1 fratello , e la forella ; e nel primo gra- 
do* di affinità nella linea retta tra la figliatila, e'1 patri- 
gno . V. Bencd. XIV. L.S. j. de Synod. Diacctf e. IJ. 
». 14., e nell' Epi Itola ad Ignazio Reale di ethkration* 
Mijji a fidenti, }. iz. 13, 14., tr ij. 
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P Er dritto Romano dicefi divorzio il foleru 
* ne ( i) fcioglimento del matrimonio , fatto 
con animo di non più reintegrarlo , per cui per» 
mettefi far pafTaggio ad altre nozze , p. i. pr. 
p. 3 . D. de divori, & repud. Il ripudio era la 
dilìbluzionc degli fponfali forra con animo di non 
effettuare le nozze , /ebbene nort impropriamente 
alle volte fotto nome di ripudio intende/! pure 
il divorzio /. ioi. $. i, 1 . 191, D. de V.S. Ma 
nel dritto canonico fotto nome di divorzio in» 
tende/! non foto lo fcioglimento del vincolo 
nuziale , ma anche la femplice feparazione quo ad 
forum , & habìtationem * o a certo tempo , O 
in perpetuo , falvo il vincolo del matrimonio . 

fifa 

•« 

" (1) Siccome preflo de’ Romani /biennemente cgn- 

traevanfi le nozze , così pute (biennemente dilcioghean- 
fi . De" riti de', divora) . e ripudj V. Fornir. Rer. quo- 
tili. I. f. V. ancora Revardo ad LÌ t. Tabul. t, 1. 1» 
fine . 
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Non fòlo predò i Romani , ma predò gU 
tòrci , ed i‘Grfci furono frequenti i divorzj.» 
Anco per legge ri (Time caute , contra la natura , 

c'1 fine del matrimonio! MaCrifto, non oftan- 
re che Mosè permedò avelie a’ Giudei il di- 
vorzio tb duritiem cordi t (i ) , fulla domanda 
de’ Farifei rifpofe quifquis uxorem repudìaverit 
praterquam oh •xt/viiar , entri adulterare , <y- qui 
repudiatati! duxerit , iter» adulterare . Matth. 
nix. 9. I PP. della Chiefa interpretarono la 
parola vipiua per 1’ adulterio , ma il vero 
fenfo farebbe , che fiotto tal voce dovette in- 
tenderli ogni altro delitto conlimile , che al fi- 
ne del matrimoniò ripugnarti , ficcome dopo 
Seldeno , ed altri riflette Eineccio J. N. , & 
G. I. ir. c. x. $. 49., e nelle prelezioni a Puf- 
fend. de off. hot». , rf" Civ. I. 1 1 . c. 1. §. 6. 
Nacque però fra' PP. medefimi quirtione , che 
S. Agoftino Je aduli, conjug. lib. 1, t. lj., 

chia- 

(») Cb’ è . l’iftcfTo , che dire: Mosè Vedendo 

j, quanto gii Fbrei tun cajarbj ,c fieri , diede loro delle 
>* Vk* Civili di quella fatta , perchè fodero il mete 
>1 da' ma[i . Dice il noltro Geriov. ieiU Stanze Aie- 
ufif. /. //. t. 7. • , 


ite 

chiarii oh fc uri flint AM j & Implìcdt/flìmAM , {è t* 
adulterio fofl'e capace a di (cogliere il vincolo ‘ 
conjugale , o dovette indurre la fola feparaziontf 
de’ conjugi . S. Agoftino foftenne 1’ opinione ne- 
gativa ; Tertulliano , con altri laffermaiiva . Ma 
finalmente dopo il X. Secolo nella Chiela Lati- 
na prevalfe l’autorità di S. Agoftino, e fu tale 
appoggio fi ebbe per dogmi certo , che pec 
niuna caufa , neppure per l’adulterio, potette 
darfi il divorzio t]*oai vincttlum , non ottante 
che l’ ideilo S. Agoftino l’ ebbe per un ponto 
difficilillìmo , ed intricatilfimo, come fi é detto. 

Le leggi civili (j) cedettero all’ autorità della 

j Chie- 

(j) Le LL. de’ Principi Crifliani permifero i di- 
vùrzj per gravi delitti , ed alle volte anco per leggerif- 
fime caufc , concorrendo il mutuo confenfo de"Conjugi , 
l.i. C. Tb. de rrpud. I. 8. fu]. C. Jujì. eoi. Giuftiniano 
fu vario: egli con molte leggi cumulò nuove caule ; 
permife ancora il divotzio col mutuo confenfo. V. Ei- 
necc. Pand. Li 4 tu. 1 §. 13 j. , ove cronologicamente 
fi citano le LL. da Ciulìlmano fu tal propolito promul- 
gate . Veramente le leggi , che permifero i ripudj , per 
caufe lcviflimc , e per lo mutuo confenfo , li oppongono 
al dritto Evangelico , e lertlbra , che i Principi avellerò 
tollerati fiffàtti divorzj , per evitare mali peggiori . Su! 
punto poi, le dovettero drrfi contrarie al dritto Divino 
quelle LL. , che concedettero r divori) per gravi delitti, 
riflettono alcuni dotti inferperri, che gl Impe redori co- 
sì difpofero , perché prefero quella parola Topnutv del 
Vangelo , per ogni grave delitto. 
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Chiefa . Ind* i Pontefici efpreflàmente tl confer- 
marono , e derivarono la certezza di tal dottri- 
na da quella ragione , che ieggrii predo Inno- 
cenzo III. nel cap. 8. de divori. ( ove V. il 
chiariamo Alteferra comm. ad Decretai. Innoc. 
III. ) , a conjugii Sacramento , cioè dalla perpe- 
tua congiunzione fra Crifto, e la Chicfa . £ fi- 
nalmente i PP. Tridentini eie. fejf. can. 7. di- 
fpofero , fi <j»is dixerit , Eeclefiam errare chi» 
docuit , & dee et jnxta Evangelica m, dr Apofio- 
Ilcant delirino!» , propter admlterimm alterimi con - 
jtgam , matrimoni i vinculum non pojfe dijfelvi . . . 
anathema fit (4) . Ma la Chicfa Greca , e le al- 
ile Chiefe Orientali tuttavia permettono i divor- 

' > ■ 

(4) Dall' enunciate parole ben fi ravvidi , che i 
VP. 1 ridentini non condannarono la fentenza adottata 
dalla Chiefa Orientale, ma folamente fcómunicarono co- 
loro , i quali acculavano di errore la dottrina della 
Chicta latina: e ciò fecero a petizione de' Legati Vene- 
ziani , i quali ottennero la moderazióne de! canone nel- 
la maniera descritta , per non far recare offe!» alle Chie- 
fe Orientali , e precife a’ Crilliani dell’ ifole foggette 
■II' Impero Veneziano , ficcome ci~ arreda Pallavic. fjlor. 
del Corte, di Treni. Uh. za, ». 4. Onde dille bene Lau-, 
nojo de Regia in matrimoniar n potellate far. J. art. t. 
top. I-. che quella dottrina della Cnieia latina non fof- 
fe un dogma di fede , 


*t* ■ 

Xj, e ie nuove nozze i per l’ adulterio , « pr 
le altre giufte caufc, 

m. 

Sempre però la Chiefa tenne per cofa cet- 
ra. che il matrimonio contratto tra gl' infedeli 
venittc a dirimetfi colla converfione di uno de’ 
conjugi alla fede , lèi’ altro coniuge volette di- 
fcioglierfene i. ad Cor. FU, IJ. Se però l’.ittp 
fedele non voleflè difunirli r purché non fotte 
di moleftia al coniuge convertito, la Chiefa non 
permette il divorzio , fulla Speranza della di lui 
conversione i ma là, poi volettc continuar 1’ unio- 
ne non fine blajphemia divini riominis , wl ut 
enne pertrahat ad mortale peccatum , il conjuge 
convertito, ad Jicnnda, fi vehttru , vota tr anfi- 
bi t , refcriflc Innocenzo IH. nel cap. 7. ex. eh 
divori. Se però , feparati i conjugi per 1* altrui 
converlione , l’ infedele fi converta prima , che 
1‘ altro patti a nuove nozze , dee il matrimonio 
reintegrar fi cap. 8. eod. Se amendue i coniu- 
gi fien fedeli , e di poi un di etti apoda ratte 
dalla Cattolica Fede, non perciò feiogliefi H vin- 

• - - • colo 


Digitized by Google 



HI 

colo del mttrisonio , cit. emp, % % ^ v -.^ 

• • * <• «*v. •«. »4 

IV^ >i / ^ ,.*•# 4- 
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Il matrimonio rate aia non confammo ì 
Sciogli eli , (è uno de’ conjugi profclTafle la reli- 
gione monadica , ancorché contra voglia dell 1 
altro , onde al conjuge lafciato li permette paf- 
lare ad altre nozze ; la qual dottrina nel Secolo 
VII. era già ricevuta nell’Occidente, ma dopo 
Grazifto prefe maggior vigore , c*p. i . c. 14 
tx. de cenvtrf. cottjug. : così anche definì il 
Concilio Tridentino eie. fijf. e. 6. Quindi è , 
che conjugi han la dilazione di due meli do- 
po contratto il matrimonio , a deliberare , ed 
eleggere la vita monadica , c frattanto non lon 
tenuti a confumare il matrimonio, c*p. 7. tod. 
Ma quello confumato , pedono i conjugi di 
comun confenfo fepararlì , per profetare , o 
amendue , o un di elfi , la religione monadica , 
o le il marito col conlènlb della moglie , volef- 
fe iniziarli negli ordini làcri, rimanendo però fem- 
pre tèrmo il vincolo matrimoniale . Molte fon 
poi le caufe , per le quali uno de' conjagi può 
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pom.indare il divorzio , tfuodd forum , & hai/i ~ 
totitnem , come farebbero ( oltra 1' adulterio ) , 
fe uno de' conjugi divenite apoftata , o eretico 
f-p. <J. ex. de di vare. >• per la fevizJt i cdp. 8, 
,0! *J. «r* de refi, speli at. &c, 

' * ^ ty*i***’ »> '*** .« «ma! 
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Dr/Ar ficond* noxju .& 


I. 


QCiolto il matrimonio colla morte di uno de 
conjugi , fi permette all’ altro fupeiftite di 
pafTare a nuove nozze . Ciò non contraddice al 
dritto Evangelico ? poiché fcrilTe S. Paolo 
ad Corinti), c. 7. , dico autem non nuptis , & 
viduis , bonum eji illìs fi fic permaneant , ficai er ■ 
ego . Quod fi non fi coni imam , nubant . Dalle 
quali parole dottamente inferifee S. Agoftino de 
tono viduit. e. 1 1 . predò Graziano can. 1 a . c. 

V 

)I . <jtt. 1. un de nec alias damnare nupttas , nec 
tis verecundiam numerofit atis inferro . Ciò non V 
oftante però gli antichi PP. della Chiefa defeda- ^ 
tono le feconde , ed ulteriori nozze , come un 
chiaro argomento r d‘ incontinenza ( giacché i 
Criftiani de’ primi fecoli eran troppo impegnati a 
ferbare il carattere di continenti ) e con enfa- 
tiche efprelTìoni le appellarono finanche , [pedo - 1 

firn adulteriti)» , hontfiam fornicatiomm . Quindi 
Tom AI. f * il 
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il Sinodo Neocefariefe cab . j. Soggettò i bigami 
alla pubblica penitenza , forfè per purgarli da 
quella nota d’ incontinenza : anzi denegò la be- 
nedizione a fi (Fatte nozze come abbiamo dal 


«ab. 7. 
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Nella nuova difciplina non fi detefiano 
le feconde nozze , anzi fi benedicono , cioè pref- 
(o i Greci colla ftefla benedizione , che ufafi 
per le prime nozze , ed appo i Latini con be- 
nedizione meno folenne, fuori de’ folenni della 
meda (1) . Dee fupporfi ciò introdotto , dopo 
eflèrfi ricevuta la dottrina in forza delle LL. di 
Carlo M. , e di Leone il Shpicnte 5* d‘ efièr la 
jeroloiia elfenziale alle nozze, ficcome dicemmo 
nel utp. x. Per dritto Romano le feconde noz- 

! ) 


ze 




(!) Avvertali^, che quando ne' Latini monumenti 
tr o*ah fermo , che tc feconde nozze non n benedicono. 


dccs ? intendere della folenoe benedizione fol tanto , che 
faob fac^ agli Sgoli fra i (blenni della Meda , non gii 
della benedizione *, clic in atto' della contrazione del ma- 
trimonio falli egualmente nelle piime ,,che nelle fecon- 
de noat . ' ' 


te neppure furono troppo lodevoli s Pi Lìnee, 
comm. ad L. J*l.i & P*p. H. Ì6. E quella 
- fra 1 * anno del lutto furono efpreflàmente proi- 
bite t>con fogge ttarlì le vedove ,« ohe tali noeti 
ac^eleralTero , ditta 1’ infamia A i. D. de bis i 
qui not. inftr». I. i. z. C. de fecund. nnpt . , a 
diverfe altre pene (z). La ragione di quello di- 
vieto é principalmente quella , di evitarli la con- 
fusone della prole . Quindi è , che foitanto le 
vedove doveano per un anno piangere i mariti 
defunti, non già i mariti piangere le defunte 
mogli , /. 9 . D. de bis. qui not. in far». Ma dopo 
le Decretali non fono più infami le donne , chef 
infra l’anno del lutto palfallcro ad altro mari- 
to , ficcomc prelcrilTero Urbano III. ed Inno- 
cenzo III. nel cap, 4 ., e de fec. nupt. ove 
leggali Van-Efpen . Non folameme l' infamia , 
£ P z ma 

" * (8) Le pene , che fono impofte alle vedove acce- 
leranti le nozze fra l’anno del lutto , fono 1. Che non 
polla Iafciarc al fecondo marito , o in teltamcmo, o con 
titolo di dote più della terza parte de’ beni , ancorché 
non fienvi fupcrftici tigli . II. Che fìa incapace d’acqui- 
ftare in forza dell' altrui teftamento con qualiivoglia ti- 
tolo . IH- Che non pofs’ acquiftarc eredità al' ir.ujlato , 
oltra il terzo grado . IV. Che perda quanto dall’ ultima 
volontà del marito abbia acquiftato, fenza neppure po- 
terne ritenere l’ufufrutto l. 1 . te 1 . C. de ftc. nuft. £d 
ivi A. Perizio A/ov. zi. c. n. 


w * 


ma le altre pene ancora flabilite dal dritto civi- 
le in odio delle feconde nozze fono abolite nel- 
la nuova difciplina . V. Ant. Fabro in C»d. lib. 
ir. tir. f. Ant. Peret.. nel cit. tir. Van Efpen 
I. cit. Son rimafte però ferme quelle pene , che 
concernono il favore de' figli del primo letto (}), 
ficconc , dietro Gndcl. de jnre noviff. lib. i. c. 
ai.; attedia il lodato Perez. (4) 

DRIT- 

(>) E fono, I. Cile la moglie pacando a feconde 
nozze perde la tutela , e I educazione de 'figli l. 1. c.mbi 
pufill. tduc. 11. Che perda la proprietà di tutrociò , che 
fiale pervenuto con quallivoglia titolo lucrativo dal pri- 
mo marito, rimanendo riierbara pe‘ figli del primo Jet- 
io, e ne ritenga il lolo ulufrutto per la celebre l. fanti- 
na ). C. ut ju. nnpt. Nov.n. *.15. III. Che non polla 
al fecondo Contorce donare , o lafciare in teftamento 
più di ciò , che abbia dato a quel figlio del primo let- 
to , cui meno ha dato , L hac Ediciah {. C. todtm . Il 
di più , che forfè fi lafcialfe , debba egualmente divider/! 
tra t figli del primo letto, cit. Nov.it. Ben incelo, che quan- 
to Ila ditpotto nelle cennace IL. j. t 6 . deve intenderli 
anche pel marito, che palfalfe a feconde nozze L. 5. C. 
tod. r-13.lT. Ant Perez. nelle prclez or. tir. E tut- 

te l' enunciate pene han luogo , ancorché fotte pattato 
l’anno del luéto. 

(4) Quello chiariUìmo Autore num.xo. propone la 
qui 11 ione . le debbano certàre le pene, quante volte il 
Conjtige fi perdite palfalfe a fecondi voti per volontà del 
defunto t c la ri<blve negatamente ; poiché colf iterarli 
le nrvzte li fa ingiuria non tanto al defunto, quanro a’ 
figli. Celiano però , fe lutigli averterò rinunciato efpref- 
I «"mente a quello di loto dritto, lbid. 

4 * 
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Fin da’ primi tempi della Monarchia i 
noftri Sovrani promulgarono delle LL. fui ma- 
trimonio . Così Ruggieri nell'anno 1140. ne« 
comi^.j tenuti in Ariano , promulgò la cele- 
bre Coftituzione Sancir»»: lego prafenti fotto il 
tit. de matrìm. centrali. , colla quale proibì le 
nozze clandeftine , e comandò filemnitate adhibi- 
ta , <$- bcnediclione Sacerdotali y matrimoniar » fi- 

lemniter celebrar i , altrimenti j figli nati ex clan - 
. -, , t ° 
dcjhno matrimonio , <£- illegitimo non dovefièro 

a genitori fuccedere , e le femmine , che clande- 

ftinamence fpofaficro , fodero prive del dritto 

di dimandar la dote (1). In oltre Federigo II. 

P j nel- 

* 

(1) II dottifCmo D. Nicola Vailetta Utile leg. del 
Rtino L. t. t. 1. f. il. proponendo quelle ofeure parole 
della Coftituzione , iridai: volentikut ducere -vi rum ha- 
jui necejfitatii vtnculum relaxamut , congettura , che II 
dorellero intendere della foltnne benedizione alle feconde 
nozze allora negata . Quella congettura molto quadra , 
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nella Coftituzione Honorum noflri diadtmntis , tito- 
lo de uxore non ducendo fine permijfione curi* , 
pre ieri Ile , che lènza iuo permeilo non fi facef- 
fèro matrimoni cogli efteri , e che eziandio non 
fi>Hè lecito, fenza lùo aflènfo contrarre le noz- 
ze a chi polTrdcfle feudi quaternari . Del rima- 
nente in materia delle nozze , i noftri coflumi 
non fi appartano dalla polizia Ecclefiaftica . Pai- 
fa 010 ora a ragionare della legge del noftro So- 
vrano , die Iddio feliciti del 1771., eh’ è la 
frnm. un. fiotto il titolo de mnirim. * filiti fu- 
mi l. contrnhendit . ... '■* i 
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E’ cola pur troppo rifaputa, che per dritto 
Romano i figli di famiglia non potearto , lenza 
il paterno c^n fieli fio , Contrarre fiponfiali , o noz- 
ze, /. 7. r ii. D. de fponfi l. 1. D. de R. N. 

& *L*a**m+ •*» r ‘ 

fé abbiali li preferiti le antecedenti parole della Coftitu- 
zionc , « fe fi rifletta, che ragionevolmente doveanfi le 
Vedove elèntare dal rigore delie pene in emetta Legge 
comminate, quante volte la Chiefa denegavaalle di lo- 

Tr i* * acra benedizione , ficchè non mancava peZ 

Vile di ferbarne il preferitto . 
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pr. Jnfl. de tiupt. , ove Aggiunge Triboniano , 
in tantum , mt jufut par ernie precedere de beat (t) { 
altrimenti le nozze non eran giufte , nè giufti 
i figli . E quantunque' il Giureconfulto Paolo 
/. XI. recepr. fentent. rie. i 9 . §. 2 . ave ir e r cr ; r . 
to , eornm , qui in potevate patrit fmnt , fine vo- 
lurttate ejus matrimonia jure non contrahuntnr , 
fed contraila non folvuntur , fembrando così con- 


traddire a quanto egli fteflb l^fciò fcritto , nella 
tit. t. z., pure debbonG leggere fu queft’anrino* 


mia le conciliazioni , che ne fanno i do tei ili mi 
interpetri Cujacio ) Gotofrcdo , e Vinnio : ed 
alcrfcsi le riflellìoni del noftro Mazocchi nelle 
annotazioni alla fopraccitata diilertazione di Frani 
cefco Maria Mufcettula ». j. La Cliiefa per pii 
tempo , feguendo il dritto civile , ebbe per irri- 
te le no/ze de’ figli di famiglia , fenza il con- 
fenfo de’ genitori . Della Chiefa Orientale ce lo 
attefta Balilio EpiJÌ. ad Xmphiloch. can. 6z.} 
P 4 


Lai 


ove 


(*) Da quefte parole argomenta Vinnio, che la 
V. M iiabiZione del padre non. fi i enotrie a render legitti- 
me le noaze , come negli altri cali-.; ma leggali qtianrd 
fertile cantra quella fenten za Vinnio, B. Ubcr. Prtl. 


l»fi- cit-iit. S. io. t>“ .til D. od. §. t. , cd Biucccio 
nelle note all ideilo Vinnio . - -.qfc a ,-ji r» 
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ove li Satte nozze li appellano ftrnìcMxjnt (j) * 

C li paragonano a’ matrimoni de fervi , i quali 
* fenza il confcnlo de' padroni erano infulTiftcnti . 
Che quella difciplina fblTe Hata in piedi nel Se- 
colo IX. , è chiaro da Fozio , Nomee un. tu* ■ 
XI II. C4p. 9 - i e che ancor perdurava nel Se- 
^ colo XIII., cel comprova Balfamone al citato 
luogo di Fozio . Lo dello fu oflervato nell’ Oc- 
/J) cidente ne’ primi XII. Secoli i tutto ciò fi pruov* 

. , da quel, che leggiamo predo Tertulliano lib. a. 

*d uxartm : S. Ambrogio lib. x. de Abraham c*p. 
ult.i il concilio Aurelianefe IV. dell’anno f+i. 
can. n.; Graziano con. i. C. }0. tj. j. (4), 
Niccolò I. ad. cen/ulta Buttar or. e. j . . Poi nel 
Secolo XIII. i Latini recedettero da quella di- 
fciplina , da che i Romani Pontefici richiefero 
per l'elTenza del matrimonio il folo confcnfo 
de’ contraenti , non già di quei , fotto la pore- 
ftà de 1 quali , o dominio elli fodero , lìccome 

■TTT - < p re - 


(O Sulle parole di quello canone , vedi il lodato 
HB) hi . illid noi. 4. 

(4) Quivi li legga un' epiftola , che dal fallo Ili- 
doro viene acrribuita ad Evarilto Papa, donde fi rileva, 
«he quell* et* la difciplina del fecole IX. 




w 


# _ * . *0 

prcfcnlTero Alellàndro nel cap. 14 . ex. de fpen. 

fielibut , & MMtr. , nel cap. }. « 4 . «x, de fptn - 
fi* dnor. , ed Innocenzo 111. nel cap. 6. ex. de 
c«nd. appof. in defponfat. . La cagion di quello 
cambiamento può derivarli dal collume de' po- 
poli di Germania ( che nell’ Occidente avea- 
no ertelo il di loro dominio ) nel tener po- 
co conto della patria poterti (j) . Quind’il Si- 
nodo Tridentino cit. fijf. XX ir. c. 1 . dichiarò 
illecite le nozze de' figli di famiglia sfornite del 
paterno confenfo , ma non già nulle . Ma que- 
fto decreto non riguarda gli Iponfali , i quali ef- 
fendo illeciti , debbono averli per nulli , non 
potendo valere la promelTa di colà illecita . Pe- 
rò ciò non oliarne li trafeurò in guifa il con- 
fenfo de’ parenti , che i Parrochi a’ indurerò ad 
autorizzare colla di loro prelènza gli fponfali de* 
figli di famiglia fenza il paterno confenfo . Quindi 
il nortro provvido Sovrano « per evitare i molti 
difordini , che nella civil focietà da si pcrverfo 

* , co f 

Cf) Anche nelle LL. de’ Longobardi veggiamo le 
nozze fenza confenfo del padre contrarie , l'ottopode <4 
una pena , non già dichiarare nulle > L. f. $,». iit. a. 4 
• »• .. . 
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coftume cagìonavanfi , vietò principalmente a’ 
Parrochi di autorizzare colla di loro prefenza gli 
fponfali de' figli di famiglia , e di congiungergli in 
matrimonio lènza la volontà di coloro , lotto 
la cui poterti eliftono coltez.. de' difp. part. i . 
rem. i. rir. 14. difp. a., e 3 . Dichiarando che 
non li folle richiefto il confcnfo della madre , 
la quale giufta il dritto comune non ha poterti 
fu de’ figli eie. t/t. 14. difp. 4. Indi colla pram- 
màtica unica de matrim. 4 filinf. co» ir ab. proi- 
bì efprelTamente le nozze de’ figli , ancorché 
emancipati , lènza 1* allènfo paterno, altrimenti 
pòte Uè il padre diredar il figlio , c negar la 
dote alla figlia, purché il mafehio non forti 
giunto all’età di 36. anni, e la donna di ij. 3 
dopo la qual’ età portino lènza il paterno con- 
lènfo contrarre le nozze, ancorché difpari , pur- 
ché non difonefte , ed infami (6) . Quella leg- 
ge ha luogo , ancorché il figlio forte foldato , 
ò fe volontariamente rinunciarti alla paterna ere- 
dità . Difp. 9. Se però il padre ingiurtamenre 
dirtentirte fu qualche onerto matrimonio , il Re 

fc ~ a «; 

’ Quella pena dell’ e f eredaiione è conforme al 

dritto comune. Vedi il lodato Malocchi H. ». 7. 



^ 

a relazione del S. C. fupplifce il paterno con- 
fido difp. j. 6 . e S. cit. tit. (7) , o Ce il pa- 
dre fofTè afTenre difp. a. 8. io. tono. j. eie. 14. 
In oltre (labili il noftro Sovrano , che fe da noz- 
ze con perfona turpe derivi difonore alla ma- 
dre , a’ fratelli, a’ zii , o a’ prollimi cognati, (ì 
portono quelle impedire tom. 3. tit. ij. difp. 
14. Che pofTono anche i figli impedire le noz« 
ze del padre , fe fieno indecenti . Difp. 1 J. Che 
non polTòno i Vcfcovì dar temporali pene agli 
fpofi , fe abitino infieme prima di celebrarli le 
nozze tit. i j. difp, 1. Ma fi proibifee agli fpofi 
il frequente converfare fotto pena di carcere > e 
di ijo. ducati difp. 11,, t 18. 


f. |». 

'ir 

* 

Circa la legittimazione dobbiamo avvertire , 
che nel dritto odierno il modo ' di legittimare 
per oblationem Curi a è fuor d' ufo , ferbafi bensì 
quello per fubfeqttens matrimoni um , anzi ficco - 

me 

(7) Ciò fu anche ({abilito dal taf. 35. della legge 
dulia , e dada Coftituzione di Severo , cd /merino , 

Storne ci arietta Marciano nella lej. 1 9. do R. ii. 


% I 
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me per dritto Romano la finzione di far dive- 
nire giudi per le nozze i naturali figli , non 
giovava a’ nati da ingiufle congiunzioni ; cosi 
oggidì , efTendo il concubinato proibito , egual- 
mente che le altre illegittime copule , le giufte 
nozze indiflintamente pe’ noftri coftumi rendono 
legittimi i figli , Facchin. contro v. IV. J4. Al- 
ciar. farad. III. M. Eziandio è in ufo l'altro modo 
di legittimare per rtfariptum Frincipit . 


aéJL 
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"PARALLELO COL DRITTO DI NATU- 
RA, E DELLE CENTI SUL TIT. 

DE NVPT1IS. 

r*W \i U «feti 

***>■*• \ ♦» I. », i 

«4 ■ ) ku -, K-. » 

Le nozze , diceva Ariftotile fon gl’elements 
della Città , volendo dire , che fi eco me gli ato- 
mi fono i primi clementi de’corpi filici , cosi le 
nozze de’ corpi politici . Senza nozze non vi ( 
poflono e fière famiglie, nè, fenza famiglie, cor- 
po civile . Han perciò le nozze predo tutte le 
nazioni in ogni età, in ogni fpezie di governo, 
richiamata la prima cura de’ legislatori . Eflè , 
confidente giufta il dritto naturale altro non fo- 
no che un contratto di focieià fra un mafehio, 
ed una donna , diretta a due gran fini , cioè 
alla propagazione , ed educazione della prole ; al 
piacer della vita compagnevole d’un reciproco 
foccorfo (i). 

' . , S. II. 

(i) A questi fini da taluni fi aggiugne un altro , 
•io* *1 foiidisfrrt *glì Jhmtlt 4tlU Vtntrt . l’età que- 


II. 




s. 



Se le nozze fono un contratto, han per 
bafe il mutuo confenfo , e perciò coloro , i qua- 
li non polTono confentirvi , neppure polTono 
contrarle . Ecco perchè le leggi Civili gi ultamen- 
te han proibite le nozze a’ matti , agl’ impuberi 
ec. E poiché la forza , e ’l meto odano al con- 
fenfo , le delle leggi han ragionevolmente vieta- 
te le nozze fra '1 rapitore , e la rapita , purché 
colici poderiormentc non alfcmifca (x) . 


4 0 pfCtftppigirf JtUr ** } tì , 

-$+***-. ■* ■ v- ' t.ih 

( to non dee riputarli un fine , ma pii! tostò un mezzo 
fomminisrratoci dalla natura per conleguire quel gran 
fine della propagazione. Cosi riflette da tuo pari il no* 
suo Genovese de Offit.c. ij. f. 4 . 

li) Non di taro avviene che le Donne rapite con- 
tattano , 6- perchè ', come dille Ovidio I. de ar. etiti, 
yim lieti adpellent , grata tjt vii ili <* futllis 
Suoi juvat invita fapt dtdijfc volunt . 

O perchè ad erte cade tosto 1 ira dall' animo , come 
ben conofcono la foavitd del maritai conforzio -, e lic- 
corae riferifee Livio del ratto delle Sabine , 4. 1. „ Lo 
,, carezze de' mariti , che feufano il fatto coll’ ardor 
„ dell' amore, han gran potere « raddolcire il di loro 
„ animo. 



v 


IH, 
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Seji fine del matrimonio £ la procreazione, 

e comoda educazione della prole , fiegue , che 
i Coniugi eflèr debbano di età tale , che potcf- 
feto alla propagazione della fpccie adempire ; on- 
de le Leggi Civili ftabilirono non poterli con- 
traine le nozze prima degli anni della pubertà , 
che fidarono nelle donne al dodicesimo, e ne' 
marchi al decimoquarto anno . Veramente in 
materia delle nozze , la ragion dell' età dovrebbe 
p fender fi dall’ intero fviluppo delta macehina { 
poiché é diffìcile , che la generazione ben riefea, 
dove le macchine de' Genitori non fieno giunte 
alla di loro perfetta maturità . Nelle fpecie degli 
animali parimente veggonfi degenerare i figli in 
grandezza e robuftezza , come fi accoppiano pri- 
ma dell intero fviluppo de' corpi. Avviene Io 
ffeffo nelle piante , come i femi , donde sbuccia- 
no , non fono arrivati a perfetta maturità . Pia-*-’ 
rone nelle fue leggi, non tanto per l'additata 
ragione , quanto perchè le nozze richieggono e* 
ziandio la maturità del fenno , per fapere ben 
vivere colla moglie , c ben educare i figli , vor- 

reb- 


o 


I «A 


**■ 


Digitized by Google 


«ebbe, che le non non ti eontrae(Tero dalle 


donne prima de’ ao anni , nè da' nufchi prima 


(j) Il favio Legislatore Licurgo molto ben coni- 
questa verità , poiché , come ce ne arresta Seno- 


àie rep. Laced. c. I. $. <■ «To««e«r Tr otot» 
/JuAturro uut»i yureuzet , oryirSai trucie sr roto 

ou parar rtf y<tp*f r olito Seti , KM Tara ruppi? o» ti» 
«l^ovr* npi^av : poleftate adempia , ne quivi i uxoret 
due treni , riw» ipjis ubitutn ejfet , jujpt , ut dum vi- 
gerent Corporei , matrimonia centraherent : idqut non 

minut ad reBam procreanti rationem conducere putnbat. 
In oltre riflettendo *f avvedutillimo Legislatore , che po- 
chi fono i genitori , i quali curano la educazione de' 
figli , rotle , che tal cuta stata folle del pubblico , e F 
ad dolsi» ad uno di quei , eh' «{eccitavano fupreme magi- 
strature , cui diede il nome vouìoropof , come potrà 
leggerli ptello lo steflo Senofonte, eap ■ i. Jz. Chi non 
comprende il gran vantaggio della pubblica educazio- 
ne t Come Iperat buoni Cittadini, fe la educazione in- 
teramente fi abbandoni alle cure privata? Il Cavalier 
Gaetano Filangieri nella fua profonda Opera , la Scien- 
za della Ligi slazione , e propriamente net Lib. IV. , 
propone un piano di pubblica educazione, che merite- 
rebbe edere efeguito , ove fi volefle la feliciti de'lo 
Slato . 


de* jo. (j) 


‘ o 

«.IT. 
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Che dobbiamo dire delle nozze de’ vecchi ? 
Non vi è dubbio , che tutti gli organi del cor- 
po , quelli particolarmente della generazione , s’ 
indebolifcono a mifura , che l’uomo s'invecchia, 
onde il conjugio di due vecchi dee dirli inutile, 
c quello di un vecchio con una giovane , o di 
un giovine con una vecchia , altresì perniciofo , 
perchè nel primo cafo fi lafcia incolta un cam- 
po , che potrebbe ellère coltivato , e nel fecondo 
li coltiva inutilmente un terreno Iterile , quando 
quella coltura potrebbefi proficuamente in un 
terreno fertile impiegare. Tollerabile però fareb- 
be il matrimonio d' un vecchio vegeto ccm una 
pulcella i per la fperanza del confeguimemo del 
fine (4) . Così dobbiam difcorrcrla giuda le leg- 
Toru.U, Q gj 

(4) Gli Spartani ebbero per delitto la Oppiami* . 
cioè l’ ammogliarli tardi ; e la pena degli Opjig.vni per 
quel , che ne dice Ateneo Lib. Xlll. p. ijf., era d’etler 
condotti in un giorno di folennità vicino all'ara, e d‘ 
elicr quivi battuti dalle donne. Le LL. Romane pon la- 
rdarono di riparare a limili difordini , che la natura 
condanna, e’I buon ordine non (offre . Uno de’Capi del- 
la Legge Papia Poppea , ebbe questa mira . Sexjginari* 
mafeuU , quinquagenari*. lami»* nupttas contrahcre jut 

n* 


gi naturali, prò telandoci , che con ciò non in- 
tendiamo mancar di venerazione alla Chiefa, l a 
quale tolera le nozze senili, 

$. V. 

Sl quiftiona, le per legge naturale Ila l'uo- 
mo obbligato ad abbracciare "lo (lato conjugale , o 
fe pofsa , in preferenza di quello , profefsare il 
celibato . Presso il noftro Genove!! nella fua 
Diceof. Lib. II. c. i. §. 4, leggiamo rifoluta 
una tal quiftione in una maniera , che troppo 
ci adegua , e perciò traferiviamo qui 1* intero 
citato §. 4. „ Ogni obbligazione nafee da qual- 
„ che dritto , che alt ti abbia contri di noi . L* 
,i obbligazione adunque del tor moglie dovrebbe 

„ in 

ne e fio . Leggali Eineccio ad L. Jul. y TSp'um Topp.com. 
lib. t. c. 5. Nel SCto Prifciano li stabilì anche , ut fe- 
xagenarii , y quinquagenaria , licei interini matrimo. 
nintn , pocnis tamen coeUbatus fubfmt perpetuo . Emiri, c. tbtd. 
/Ila tolleranza di queste nozze , f: pur ne meritano 
il nome , dobbiamo riferire quelle parole di Quintil. 
Declam. }o 6 . , quidam y nubendi impudiciti a eft . E- 
legantcmtntc Puflfendorf. De ]. N. y G. VÌ. 1. 25. , qui 
matrimoni* fortjjfe non incommode votare pojftt . HOSO- 
RARIA : eo fenju , quo HO KOR ARlI quandoque dttun- 
*nr , quibus titillili munirti fine funzione datar . 
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,, in noi nafcere da un dritto, che gli altri uo- 
„ mini avettèro fu di noi . Ogni dritto nafce , 
,, o dalla natura , o da fatti , o da patti . Un 
,, patto generale tra tutti gli uomini , pel quale 
,) fieni! obbligati a toglier moglie , è una chime- 
,, ra . Non vi è fatto alcuno univerfale , per 
,, cui tutti ci abbiamo potuto obbligare . Dun- 
,, que l' obbligazione di tor moglie non può 
„ nafcere , nè da un fatto , nè da un patto g e ' 
,, aerale . Retta il dritto ingenito , il quale , ef- 
„ fendo di due maniere , di giuftizia , e di re- 
,, ciproco foccorfo , viene ad efsere efclufo il 
,, pr;mo , per la ragione , che chi fi attiene dal- 
„ le nozze non fa male nessuno agli altri uo- 
,, mini . La obbligazione adunque . di cui par- 
,, liamo , non potrebbe nafcere , che dal dritto 
,, di foccorfo . Ma a quello dritto limo obbli. 
,, g^ti di corrifponderc colle feguenti condizioni. 
,, I. purché non facciamo male a noi medefimi. 
„ II. purché non ci fia altri , che il faccia . 
„ III. purché il foccorfo non faccia male a nef- 
,, fono. IV. purché il foccorfo non privi ilge- 
,, nere umano d’un maggior bene. E‘ dunque 
,, lecito cedere al dritto delle nozze . 

Q a $.VI* 


VI. 
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5 . 


Veggiamo fe la Poliandria , e la Poligamia 
ripugnino alla retta ragione . Per la prima , eh’ è 
la congiunzione di una fola fémmina con più uo- 
mini , non v’ è dubbio , che ripugni al dritto di 
Natura , poiché ne avviene l’ incerta origine del- 
la prole , e con ciò s’ impedifee la comoda e- 
ducazione , eh' è l’ altro interefsante fine delle 
nozze (j) . Per la feconda, ch’é la congiunzione 
di un marito con più mogli , molto fi é depu- 
tato . Taluni la difefero , ma gli altri , eh' è la 
comune , foftennero esser ella contraria alla retta 
ragione . Il dottiamo G. Eincccio J. N. & G. 
L. Il- c. i. , c nelle prelez.. a’ Pnffend. de ojf. 
Hom. & Civ. L. n. c. x. §. r. , dopo aver ad- 
dotti gli argomenti della oppofta opinione , c 
dopo averli confutati , dimoftra , che la poliga- 
mia , quantunque non contraddica al primo fine, 
eh’ è la procreazione , pure opponefi agli altri 
ni , che fono la comoda educazione , e ’1 re- 
> • ci- 

($) Non vi è (lata nazione, ancorché barbara, che 
avelie approvata la Poliandria , quantunque vi follerò (la- 
te di quelle , che avedero ammollo il promifeuo ufo del- 
le mogli, v. Pujfenderf. de J. N. & G. e. 6. i. IJ. 
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ciproco foccorfo , avvegnaché la ' pluralità delle 
mogli farebbe produttiva delle difcordie , le qua- 
li attraverfino necessariamente gli enunciati fini . 
Quivi la gelofia , l’ invidia , c l’ ewiulazione , c 
mille altre caule , fomenterebbero una continua 
guerra domeflica . E come fperarfi amore fra lo- 
ro, ed inverfo la prole? Le Famiglia di Àbra- 
mo , e di Giacobbe , i quali furono poligami ne 
videro i trilli effetti , non oliarne che in elfe fio- 
riva la virtù (6) . Si può dunque conchiuderc , 
eh’ essendo l'uomo obbligato ad eleggere i mez- 
zi più conducenti a’ fini di quella conjugal So- 
cietà , ed efsendo la monogamia l’ ottimo mezzo 
a confeguirgli , il che non è la poligamia , lie- 

Q J g ue » 

(0 Sé predo gli Ebrei fu tollerata la poligamia , 
dee addurfene quella (Iella ragione , che Crilto addulle 
per I’ abulo de' divorzj , propter duritiem cordi s eorum , 
Ma: ih. XIX. 8 . V • Eineccio /. eie. J, 39 . A quello pro- 
polito dobbiam dire , che il dottidìmo Grozio dt ]■ B. 
f? P. L. 11. e. J. molto errò coll' alfetire , che (ebbene 
la poligamia non ripugnarti al dritto naturale , ed alla 
legge de * vecchio Teflamento , nondimeno poi Crido 
col ridurre la legge naturale del eonjugio ad perftcliorcm 
normam , venne elpredamente a proibire la poligamia , 
imperochè Crido non fu nuovo Legislatore, ma più to- 
rto perfezionò l'antica legge : egli rinnovò le leggi rela- 
tive alla primiera idituzionc del matrimonio , ut fine 
duo in carne una ; non promulgò delle nuove. Cosi £i- 
necc. nella prelezione a Grozio l. cu. 


* 
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guc , che per dritto di natura liam noi obbliga- 
ti a prefceglier la prima (7) . 

§. VII. 

Si cerca in oltre fe la legge naturale vieta 
le nozze fra’ congiunti , e fino a qual grado. 
Nella linea retta, fra il padre, e la figlia, la 
madre , e’1 figlio , le nozze ripugnano a’ rappor- 
ti naturali , e perciò producono la confufione 
de’ reciprochi doveri . Imperocché la natura met- 
te una difuguaglianza morale tra ’1 padre , e la 

figlia , 

(7) Il nortro ilofofo Genovelè nella Diceof. I. II. 
t. t. f. 9. per dimollrare , che la poliandria, e la poli- 
gamia ripugnano alla legge di natura , adduce la fcguen- 
te ragione la poliandria ferifce il dritto delle donne, 
,, e la poligamia quella de' mal'chi . Imperciocché gene- 
,, rando la narura un numero di mafchi , eguale a qucl- 
,1, lo delle donne , o prclFo a poco eguale , liccome co- 
„ ria per la fioria naturale dell’ uomo ; un uomo , che 
,, fpofi più mogli infiemc , viene a togliere V ufo delle 
,, nozze a ùiolti altri ; ed una donna . che prenda più 
„ mariti , lafcia molte femmine fenza marito . Ma que- 
lla ragione niente vale; poiché ne feguirebbe , che il 
divieto della poligamia , e poliandria dipendere da un 
calcolo ; quindi , elfendovi de'paefi , ne’ quali il nu- 
mero delle donne fìa maggiore di quello degli uomi- 
ni . trovandoli in altri luoghi il numero degli uomini 
eccedente a quello delle donne, dovrebbe dirli nel pri- 
mo cafo perinei la poligamia , c nel fecondo la poli- 
andria. Per quello fu criticato il Signore di Montefquieu 
nel cap. 4- del l.b. XVI. 



Digitized 8y Google ( 


*47 

figlia , tra la madre , e '1 figlio : la quale diverficà 
richiede un altro genere d' amor e , che non è 
quello tra’ Conjugi, altri doveri. Siffatte nozze 
adunque ferilcono la legge dell’ ordine naturale , 
e confondono lo (lato degli uomini . Anche O- 
vid. met. x. v. 9. comprefe quella ragione, al- 
lorché. la pofe in bocca di Mirra . 

Nec cjuod eonfundas , & jnra , <$• nomina fentit 
lune tris , & matris felle x , <$• adultera patrie ì 
Tane Soror gnati genitrixtjue vocabere patrie } 
Con ragione adunque le leggi Romane chiama- 
rono quella turpe congiunzione Inceetum Jetrie 
gentiam L. 38. §. x. D. ad L. Jal. de Adalt. (8) 

Q 4 Nel- 

(8) Furonvi de’ popoli , che non ebbero in abomi- 
nio sì inceltuofi matriinonj . Ma vergiamo cola ne dice 
il Signore di Montefijuieu hb. XXvl. e. 14. ,, Se gli 
,, Allirj , fe i Perfiani fpofarono le madri loro . lo fe- 
„ cero i primi molli da un religiofo rifpetto per Stmi- 
,, mmidi ; ed i fecondi, perché ia religione di Zoro.tjlro 
„ dava la preferenza a (omigliaoti macrimonj . Se gli 
, Egiziani fpolarono le proprie dorelle , fu pure un dc- 
lino dell' Egiziana religione , che confacrò in onore 
, d'ilide tali matrimonj . Siccome lo fpi rito della re !i- 
fl gione condite nell' indurci a fare con isforzo colè 
grandi, e malagevoli, non bifogtia giudicare, co* 
una cola (ia naturale, per elitre (lata couiagrata ca 
,, una falfa religione . 
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Nella lìnea collaterale nel primo grado , cioè 
tra fratelli , e forelle vi è qualche cofa del me- 
delimo difordine : imperocché , al dir dello Ipef- 
fo lodato Eineccio nelle prelezioni a Puffendorf. 
/. eie. §. S. , quamvis inter fratrem , & foro - 
rem conjuges non fit contradiclio tanta , quanta 
in linea retta , ejt tumen ali qua , fi tnim frater 
dacie uxorem , hxc tanquam Soror , frani erit a- 
qu.ilis , qua uxor , inferior : qua forar nullum de- 
bet obfcqu'tum , qua uxor debet . Negli altri gra- 
di è la legge Civile , che regola le nozze , fe- 
condo gl’ interdir del corpo civile. 

$. Vili. 

Ora è da vedere , fe le nozze per legge di 
natura debbon celebrarli con certa folennità di 
riti . Non eflendovi altro legittimo mezzo di 
propagar la fpecie , che 1 matrimonio , onde fuor 
d dio , ogni altra congiunzione lì reputa illeci- 
ta , ed al dritto di Natura opposta, lìegue , che 
molto interellà , non folo a’ figli , ma a’ con- 
iugi iddìi , che fodèvi un diftintivo fra le le- 
gittime nozze 1 che sono un patto follennc di 




I 


so- 
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focietà , c 1 concubito illegittimo , clic dee dir- 
ti un impeto brutale. Un tal diftintivo non può 
edere altro , che qualche folennità , c rito ; co- 
si rimangono accertati i dritti de conjugi , e de 
figli . Tutte le Nazioni , anche barbare T oderva- 
rono certi riti nel contrarre le nozze , molto piu 
le Nazioni culte , come gli Ebrei , i Greci . i 
Romani , i riti de‘ quali fono celebri nell’ an- 
tichità . Quello dimoftra , che vi fi a una cagion 
generale , che Ipinga gli uomini ad ufare de tali 
riti . Val quanto dire , che il diritto di Natura 
preferiva doversi le Nozze con certa solennità 
celebrare . Quelli Riti però fono diverfi , poiché 
la legge Civile li determina , fecondo efige la 
Costituzione dello Stato . 


§. IX. 

Si fuol difputare ancora , fe la libertà delle 
Nozze , che per diritto di Natura è illimitata , 
fuora de’ gradi proibiti , come s’ è detto , polla 
elferc circofctitta dalla Legge Civile . Il diritto 
Civile non dee certamente opporli al diritto di 
Natura , può però modellarlo , fecondo richic. 

de 


ISO 

de il pubblico utile , fupremi legge di tutte le 
Repubbliche , giuda quel folenne Decemviralc : 
Salus pubblica fnmma lex e fio , Può dunque il 
diritto Civile , per ferbare 1' ordine politico , re- 
ftringere alquanto la indefinita libertà delle noz- 
ze : così il Jus Romano giudamente vietò a’ Se- 
natori , e figli di fpofarfi una libertina , o altra 
donna vile . Leggali quanto dicemmo delle nozze 
indecore (9) . 

§. X. 

Grozio de J. B. & P. loc. eie. §. io. pro- 
pone la quidione , fé per dritto di Natura va- 

glia- 

-, ( 9 ) Allorché le famiglie unironfì in corpi civili , 

le nozze , che prima erano del Colo dritto naturale , di- 
vennero , ftccome tutti gli altri patti , e contratti , for- 
tomefle alla legge , ed impero civile . Imperocché, fe le 
mire del civile Impero debbono edere fu tutto quel che 
può mantenere il vincolo della focietà , 1 ‘ armonia fra 
cittadini , la Scurezza , e tranquillità delle famiglie , la 
fuccetnone de’beni , il decoro delle Città , c le tutto ciò 
principalmente nafee dal buon regolamento delle nozze , 
liegue , che debba edere quello l’ intcrcdantc oggetto 
delle leggi civili . Per la medelima ragione l' educazione 
de'fi^li dovrebbe richiamare le prime cure dell'Impero. 
Perciò nelle città ben ordinate, i collegi de' giovani, le 
fcuole, i maellrt , fon dell'immediata tlpczione de' So- 
vrani . 


* 5 * 

gliano 1: nozze del figlio , fenza il confenfo del . 
padre , e la rifolve , che quantunque dovefTero 
dirli illecite , pure fuflirtono . Imperocché , die’ 
egli , con fiffatte nozze fi confeguono i fini , a’ 
quali il conjugio è diretto . Aggiunge , che eb- 
bene il dritto divino richiegga il confenfo de’gc- 
nitori , nelle nozze de' figli , pure non le pro- 
o'Via irrite per lo difetto di cito i e lo prova 
coll’efempio di Efau Gen. XXX 'VI. E certo pe- 
rò i che la ragion richiede , non doverli permet- 
tere a’ figli tor moglie , fenza il confenfo de’ 
genitori . Se importa allo Stato il buon coftume, 
dee importare altresì , che le nozze fodero di- 
rette dalla ragione . c non dalla pallione , e dal 
capriccio . Perciò Platone volea , che i Magiftra- 
ti regolalfero i matrimonj (io). 


$. xr. 

Dobbiam finalmente far parola della indif- 
folubiliti delle nozze . Potrebbe dirli , credendo 
il matrimonio un contratto confenfuale , ficcome 

col 

(io) Leggali il Signor di Montefquieu lib.XXlll. 
c» 7. del confenfo de’ padri nel matrimonio . 


M* 

col mutuo confenfo contraevi , cosi col mutuo 
dilTcnfo fi difciolga . Ma poiché l'educazione del- 
la prole , e ’l reciproco foccorfo , fono inreref- 
fami fini del matrimonio , non men, chelapro- 
pagazion della fpecie : e quelli non pollo no ben 
confeguirfi , fenza la perpetuità dello stato con- 
iugale ; dobbiam dire , che per diritto di natura 
il vincolo matrimoniale folTe indilTolubile . Bensì 
difciogliefi ragionevolmente il matrimonio , e per- 
ciò è lecito il divorzio , ove concorrerti qualch e 
grave , e giufta caufa impeditiva del confegui- 
mento del principal fine coniugale : imperocché 
quando uno de’ focj non è in iftato di poter 
adempiere al fine , per cui la focietà fi è contratta, 
può benirtimo fcgregarfene . E perciò contra il 
dritto di natura fi guidarono quei popoli , anche? 
culti, come gli Ebrei , i Greci, i Romani ,i quali 
per lievi caufe , e per meri capricci , ammifero 
i divorzj . Quello è quanto in brieve , portìam 
dirne fecondo i principj naturali . Degli uffizj 
conjugali non è noftro iftituto farne qui paro- 
la (u), c perciò Dartìam’ oltre . 

TIT. 

("li) Gli ufKzj conjugali potrebbero ridurli a quel 
detto di Tacito w Agricola. : * vixtrunt mira concordia 
per mutuam charitatcm , cr fc invicem anteponendo . 


De adoptionibus . 

5. I. 


TQI Ipigliando l' interrotto corfo delle civili Ifti- 
tuzioni, dietro le orme del noftro Tribo- 
niano , ci rifovvenga di ciò, cbe dicemmo, che 
la patria poterti ncquiftafi colk nozze , colla le- 
gittimazione , e coll' adozione ; gii parlammo de' 
primi due modi , ci refta a trattare del terzo » 
ch’è l’adozione (1) . 


§• »• 

{ i ) Perchè da’ Romani fofTeii inventata l'adozione, 
e perchè folte (lata frequenre predo di elfi , fe ne porto- 
ne addurre più caufe , la i. per perpetuarci [acri gtntili- 
xj » giacche i Romani erano rigidi ortervanti di quella 
legge Decemvirale facra privai * p.rpttuo manento . Per- 
ciò quelli , che non aveano figli da giulle nozze, adot- 
tavano gli ellranei , i quali allora in facr » (3‘ gcntem 
tran fi re durbantur , Brijfon. de verb. fig nifi La feconda , 
per isfugg ire le pene del celibato , e confeguire i pre - 
mj della prolificazione , anche prima della legge Papi* 
Poppi* V. Eineccio nel comm. a detta /. . La terza, per 
conseguire la dignità Tribunicia , poiché fe qualche Pa- 
trizio ambiva a quella , facevafi a tal fine adottare da 
qualche Plebejo . Di fìiFatta frodolenta adozione ci diede 
un elèmpio P. Clodio come ce ne attefla Sveton. Ti - 
ber. li. Dione Caff. XXXl'M. Cic. Orai, prò domo XlU. 
Vedi Eineccio ylntiquit. Rem. b. t. Alle quali podismo 

»€* 
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§. II. 

L' adozione prefa in fenfo ampio , è un’a- 
zione folenne , colla quale fi riceve in luogo di 
figlio , o nipote , quello che per natura non è 
tale, pr. Jnjì. h. t. Perciò dicefi, che l’adozione 
imita la natura §. 4. J„ft. e0 J. (2) , e come 
dice Teofilo, pr. h. t. fu ella inventata ut to 
tu funai ( ‘KetTTai/xit n S'utuKn/jjt tamil pina , ad mol. 
ìitndum naturi defeelum , vd infortuni**, . Da 
ciò nasce , che possono adottare foltanto quei , 
che polfono generare , e po!Tono aver figli in 
poterti: onde permettefi l’ adozione agli Spadoni, 
ma non a' cajhatì §. <>. Jnft. h. t. ($) l. 40. §. 

1. D. 



aggiungere una quarta cauta > cioè, che taluni adottava- 
no perchè erano capiente, liberorum , fy mulierum o fores, 
come quell' Antimada Etolo preflo Plauto Poca. prol. v. 
7 4 . tr «d- f. fc. x. v. 85. 

(i) L’ adozione , fu detta da Papiniano imago 
natura, nella l. i). D. de liber. (7 poflh. E da Cajo 
Jnfì. I. z. tic. j. pr. , fu chiamata natura fimilitudo . 

(}) Dice Triboniano in quello $. , ii , qui genera- 
re non poffunt , quales fune fpadonn , adoptar e poffunt . 
cabrati autem non poffunt. Quelle parole, che Tribo- 
niano trafcrilTc da quelle di Cajo nella cit. I. 1. $. z. , 
fon contraddittorie . Imperocché fe gli fpadoni non polfono 

f enerare , come mai polfono adottare ì che che ne dicano 
crrario. Connano, ed altri, noi ci atteniamo alla fen- 
tenza de’ più Igni interpreti ,• cioè , che quelle paiole 
qui generare non poffunt , Tuonano lo Hello , qui genti a- 
» re 



X. D. h. t. E febbene a coftoro l’ Imperadore 
Leone avertè un tal diritto conceduto nella iVav 
J KXFI.t pure non develì quella olTervare contro 
le leggi comprese nella compilazione di Giufti" 

nia* 


re nunc nen poffunt : nc vi c bifogno d’inferir nel Te- 
tto la particella nane , come vorrebbe l’etito , z. obf. 6., 
imperocché alcune volte predo i latini la particella ne» 
fi adopera per nondum , come ollerva Cujacio lib. IJ. 
obf. c. J. ET lib. ij- qu. Papiri, in l. peto §. fratre , de 
leg. z. In vero quantunque la voce fpado prela in senso 
generale, lignifichi tutti quei , che non pollono genera- 
te , e perciò comprenda anche i Cattrati , 39. $. t .de 

jure dottar» l. 4. §. z. D. ad l. Corn. de fiear: pure in 
l'enfo ftretto, molte volte dinota quei , che fono inabili 
alla generazione per qualche vizio temporaneo , e cura- 
bile , onde dille Ulpiano nella l. 6. §. 2. 17. de a- 
dilie. Ed. Spadentm morbofum non effe ncque vitiofum , 
uctiut mihi ■vidertir , ftd fanum effe : ficuti Ulne» , 
qui unum teflieulum habtt , qui etiam generare poeejl . In 
quello ultimo fènfo dunque gli Spadoni pedono adot- 
tare perchè febbene attualmente non pollono generare , 
pure han la fperanza di poterli rendere abili . Non coti 
i Cattrati , perche , per natura fon perpetuamente impo- 
tenti ; onde di elfi facetamente fetide Claudiano in £»- 
(top, lib. 1. ai. 30. 

.... uno fub iftu 

Iripit offeium patri 1 , nomenque mariti . 

Dell’ etimologia della voce Spado vedi l’ cruditiffimo Me- 
ragio Amoen. Jur. XXXIX. , V. Eunuchus , ove la dedu- 
ce dal greco cera 7ov rarety, deridendo Accurfio , il qua- 
le deducevala a fpatha , quia ffatha , five gladio , inct- 
dantur tefles , giufta le di lui ridicole efpreifioni . 


niano. Per la flelTa ragione, che l’adozione imi- 
ta la natura , non poflono adottare gl’ impuberi, 
etrg. §. 4. Injl. h. t. Nè può adottarli chi è 
dell’età minore dell'adottante , ma dee l’adottan- 
te avanzar l' adottato nella piena pubertà , cioè 
in anni XVIII. cit. §. 14 Inft. (4) . E poiché le 
donne non poflono aver figli in poteftà , perciò 
neppure poflono adottare , fe non se per indul- 
genza del Principe, §. io. b, tir, (j) /, 

C. eod. 



1» 


§. III. 

(4) Ove Triboniano dice adoptio enim naturarti imi- 
tatur , & prò monflro ejl , ut major fit filius , quam fa- 
ter . Onde Cic. prò domo sua rinfacciò a Clodio , fa- 
ttili ti filius ejus ( cioè di Fontejo ) centra fai , caput 
per atàtem pater ejfe pctmfti . 

(5) Dice Triboniano in quello Tir. Sed ex indul- 
gtntia Principi! ad folatium libcrorum amifforum adopta- 
re poffunt . Quelle parole fono traferitte dalla cit. I. j. 
e dobbiamo arguirne , che alle fole vedove fi forte un 
tal dritto accordato , non già alle vergini , o maritate, 
poiché 'per quelle non può dirli in folatium liberorum 
amifforum , c per quelle fembrerebbe un’artutdo permetter- 
li loto di adottare feparatamcntc da' mariti , come ri- 
lette Vinn. in quello §. 


1 


• $• 


III. 
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Se I’ adozione fu inventata per follievo di 
coloro , che non polTono aver figli , fiegue , 
che non poflbno adottare quelli , che fono an- 
cora in età da poter procrear figli , come fono 
que' minori di LX. anni ; neppure poflono 
adottare quelli , che hanno altri figli naturali . L, 
17 . §. a. e 3. D. h.t. . In oltre fi può adot- 
tare non folo in luogo di figlio , ma eziandio 
di nipote , ancorché non li abbia figlio §. f. 
Inji. h. U l. 37. , e 43. D. etti. E febbene ciò 
fembri opporli a quel principio che 1’ adozione 
imita la natura ; non ellendo colà naturale , che 
taluno abbia il nipote fenz’ aver figlio j pure la 
legge in questp cafo ha riguardo alla fola poffi- 
bilicà, cioè che l’adottante folfe in età da poter ave- 
re un figlio , e dal figlio un nipote ; nè è cofa 
tnfolira , che il dritto civile finga esiftere un fi- 
glio , che realmente non è al mondo : onde a 
questo propolito dice Pomponio nella ctt. I. 43. 
a doptiones non folum filiorum , fed & quaft nepo~ 
tum fiunt i ut uliquis nepos nojìer tjfe vidcatur, 
proinde quaji ex fiiio , vel incerto nntus Jit . Val 
Tom, li. R quan- 



quanto dire, come riflette U dottiamo Altefer- 
ra nel eh. §. delle Jj 1. , hoc ca/it duplex figlio 
concurrìt : ut qui nec fili a m , nec ttepotem habeat 
utrumque habere videatur. Molto però importa , 
fé il figlio elida realmente nella poteftà dell'adot- 
tante , poiché in quello calò non lì può adot- 
tare il nipote , fepza il confenso del figlio , ne. 
ti invito fittes bercs agnafeatar , al die di Tri- 
boli. nel §. 7. h. tit. 

§. IV. 

» - .. , » - tì* t 1 - 1 p 

Le cole già dette riguardano l'adozione in 
generale, ma quella dillinguefi in arrogazionc , 
e in adozione ftretramente detta ; colla prima fi 
adotta un padre di famiglia , colla feconda un 
figlio di famiglia 5 . J. Inft. I. 1. §. 1. D. h. t. 

§. V. 

L’arrogazione c un atto , con cui un uomo 
di proprio dritto riducell , coll’autorità del fona- 
rne imperante nell' altrui poteflà cit. §. 1. Infl, 
l. i. §. i-'ff. a- pr, D. h. t. (6) . 

$. VI. 

(6J Cajo Infl. I. §. 1 . , e nella l. a. pr. h. tit, 

ma- 



VI, 


§. 




Poiché coll’ arrógazionc 1 ’ uomo di proprio 

dritto riducefi nell’altrui potetti , quindi è , che 

R i ri- 

«nalamentc deoulTe 1' etimologia della parola adrogati» 
dall - interrogazione , che fcambievolmentc fi facevano il 
padre, e '1 fig'io adottivo imperciocché, hccome anti- 
camente 1 ' arrogazione laccali ne' Comizj Curiati coll* 
autorità de’ Pontefici , perciò ebbe la denominazione 
dalla (bienne rogazione , che facevaG al popolo giuda la 
forinola lafciaraci da Au. Gcllio N. A. L. V. c. 18. PE- 
LITIS 1UBEATIS , StUIRlTES , UT LUCIUS L’ALE- 
JUUS LUCIO TITIO TAM JURE , LZaESJJE TIL1US 
SIBI S1ET, ayAM SI EX EO PATRE, AI ATRE&glE 
TAMIL! AS NATUS ESSET : UTRI&£JE EI FlTM , 
necisque IN EO POTESTAS siet.uti patri in- 
do E IL IO EST, HJEC ITA UT! DI XI , ITA VOS , 
&JJ1R1TES , ROGO. Eg. Menagio Amocn. J ur.cap. 3 y . , 
atlentifce a quella etimologia , ("ebbene Cujacio ObJ. IX. 
37. facelfe la cauta di Cajo . Perchè l’ ai rotazione fi folle 
praticata ne’ Comizj Curiati ,’ perchè folle Hata necefi- 
faria 1 ’ autorità de’ Pontefici , e qual folle fiata la 
colloro ifpczionc in quello affare, dottamente fi claiiina. 
da Einec. Antitju. Rom. b. tit. Quello rito di arrogare 
fu in ufo durante la Repubblica ; anzi praticollo Au- 
gullo , Sucton. Augujl. LXV., e fu praticato pure nell' 
adozione di Nerone , Tatti. Annal. XII. zj. 1 cc.Iii- 
vamente , ficcome ne' Principi fi trasfufero i dritti del 
Popolo, c del Pontefice Maliimo, così, calando l'antico 
rito, s'introdulle quello di atrogarc Pr incipit smi'rt‘.ut. 
Qui cade a propolito menzionare un'antin'.t. .a fra due 
luoghi di Cajo. Collui ln(l. Lb. T. t. ?. f 3. ailerifee 
farh far rogazione apttd Populum , cioj ne’ rsi.-j ; per 
l’oppollo nella /. z. pr. b. tit. , dice falli Prìticipti att. 

tìo- 


V 
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richicdefi refprefTo confenfo di chi fi arroga L. 
il. D. de hit , qui fui , vel alien. Jur. (7) . 
Perciò l'irapubere , qui auBor fieri non poterai , 
per dritto antico non potevafi arrogare. Celi. L. 
F. c. 19. Ma Antonino Pio trovò la maniera , 
come poterli arrogare I* impubere , cioè , I. co l 
confenfo de’ congiunti . II. coll’autorità de’tuto- 
ri . 111. previa cognizion di caufa , an honefia fit 
adrogatio expediatque pupillo , al dir di T ribonia- 
no nel §. 3 . h. t. , ove leggali Vinnio . IV. da- 
ti 

■ 9 ? 

fioritale . Molte , e varie fono le fcntenze degl'interpetti 
per conciliare Cajo con Cajo , che ci vengono raccolte 
dal noftro Giureconfultiflimo D. Giufeppe Cirillo nelle 
fue Civ. Infl. h. t. La migliore è quella , che Cajo 
nel Uh- 1 . delle fue Ift. , donde fu tolto quel frammento 
che leggefi nella cit. I. a., avèlie anche ferino farli l' ar- 
rogatone apud fofulnm ; ma Triboniano interpolando 
Tt parole avelie fcritto Principi! aufioritate , per cosi 
adattare quella legge delle Pandette al dritto nuovo, che 
olfervavali ne' fuoi tempi , come fece in altri fintili rincontri. 

(7) Perciò anche ne' Coinizj li faceano quelle vi- 
cendevoli interrogazioni, delle quali ci fa menzione Ca- 
jo nella cit. I. 1. E Cicerone prò domo XXIX. ce nc 
ferbò la forinola : Credo enim . quamquam in illa Ugi- 
timatione Icfitime fafium efl nibil . tamen te effe interro - 
gatum: SlVCTOR NE ESSES, UT IN TE P. TONTE- 
JUS VITJF. , NECIS&UE POTESTÀTEM llABERET , 
UTI IN Fi LIO I Avvedutamente nota Cujac. Obf. IX. 
57. . che quelle interrogazioni , e rcfponfioni non *0- 
llituivano llipulazione . 
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ti i fidejuffori dall'arrogante, che morto il pupillo 
prima della pubertà , fi dovettero redimire i be- 
ni a coloro , a’ quali fi appai tenettèro , Te non 
fotte fatta I'arrogazionc . V. che l’arrogatore non 
potette senza giufta caufa emancipare il pupillo, 
ed emancipandolo per giufta caufa , dovette re- 
tti tuirgli tutt’i beni acquiftati in forza dell’arroga- 
zione ; e nel cafo , che dircdattè il figlio adot- 
tivo , o in vita lo aveflc emancipato fcnza giufta 
caufa , dovette in morte , oltra de' beni perve- 
nutigli dall'arrogazione, lafciargli la quarta de’ fuoi 
beni: cit. $. 3. Inft. /. ij. $. 1. & $. /. 17- 
$. 1 . &i. D. de adopt. 1.8. §. i$.D. de inof. 
tejlam. I. 1. C. de adopt. (8). 

R i §. Vii. 

(8) Quella quarta dicefi Antonimia , o pure quarta 
1>. Pii . Quiftionafi fra gl* intrrpetri , fe debba inten- 
derli per la quarta parte di tutt'i beni, o per la quatta 
parte della porzione dovuta ab intefiato , o fia la legit- 
tima . Che dovclle intenderli di tutt' i beni , par che il 
dimoftrino le parole del cit. f. 3. della l. ». C. h. 1 . , 
e della l. uh. D. fi quid in fraud. fair. Ne oda la ra- 
gione di quei, che ('ottengono l'altra opinione ,. cioè , 
che farebbe migliore la condizione de’ figli adottivi , 
che quella de' naturali ; imperocché , come dottamente 
riflette Einec. Pierà. Jur.Civ. ht. è difficile, che fi verifichi 
tal cafo , .si perchè non lì concede la facoltà di adottare 
a chi abbia fi^li , o fia in età di procrearne : come pu- 
re perchè nell' arrogazione degl' impuberi dee precedere 
queU'efatta cognizione di cauli . 




2Ó2. 


f. VII. 


Gli effetti dell’arrogazione fono I. Che gli 
arrogati fi rendono partecipi de’ dritti di agna- 
zione , i quali fono meramente civili , ma non 
già della cognazione , che son naturali /.i}. D. 
li. t. II. Ch’eilì paffano nella famiglia , c nobil. 
tà (9) dell’arrogante /. 1 }. D. end. III. Che non 
folamente erti padano nella patria poteftà dell’ 
arrogante , cui fi acquiflano tutf” i di loro beni , 
ma eziandio i di lori figli.. §. ir. tnft. h.t. /.*> 
D. e od. Tit. In fi. de adejuif. per adrog. IV. Che 
gli adottati fuccodono ab intefiato al padre adot- 
tivo, ed a’ fratelli .coftituiri nella poteftà dello 


fteflo , o agli altri agnati , non già alla moglie 
del padre adottivo, ed a’cognati §.j., Infl.de leg. 
agnat. fuccejf. 


-»!) tWj 
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i. Vili. 

C'9) Siccome i patriij , adottati da’ plebei, pacava- 
no nella plebe , così ! plebei adottati da', patria) confè- 
guivano U colloro' n -bihà . ed i privilcoj . Cosi dimo- 
ila Etnee. Jnt. Rom. h. t. , e nel Corrosili L. Pap. 
Popp. !.. II. e. 1. con varj efempj tratti dalla ftoria , 
dietro Ubero , e Perigonio centra l’ opinione di Gio-’ 
Carabo ad L. 35. de adepi. 


$. Vili. 
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Dopo aver trattato deli’arrogazione j partia- 
mo a parlare dell’ adozione (Erettamente detta . 
Qttefta è un’azione di legge ( V. la nortra Dia- 
tr. i. to. i. ) per mezzo della quale adottiamo i 
figli coflituiti in potejlà de' di loro genitori coW 
impero del Magìftrato (io) , /. 1. pr. D. I. i. 

R 4 C. h. 

(to) Anticamente facesti 1 ' adozione avanti il Ma- 
giflraro per ei , CT librata , con tre mancipazioni , o 
lieno vendite immaginarie , ptefenti il padre naturale , 
l’adottivo, il figliuolo adottando , Come pure il libri- 
’f ernie , e l’ antenato ( de'quali parleremo apptelio ) , e di 
teftimonj . Se però doverati adottare una donna , o un 
nipote, badava una loia mancipazione . Quelle manci- 
pazioni faccano si , che rimanelfe fciolto il dritto della 
patria poterti , giacché poteva il p^dre , come dicemmo 
tre volte vendere il figlio , ed una lòia volta la figlia , 
e gli altri di ultetior grado-, all’incontro il padre adot- 
tivo veniva ad acquiftare il dritto della patria poterti 
fui figlio adottato, con quella compra immaginaria, c 
colla ceffione in jure ,• giacchi al dir di Celilo Soci. 
Att. V. tp. colla terza mancipazione dai padre naturale 
in jure cedebatur il figlio al compratore , o fta padre 
adottivo . Con quello rito per et , tp librato Augufto 
adottò Cajo , e Lucio , Suet. Attg. e. 4<>. Dell’ adozione 
per tìftamtntum ufaca eziandio prellb i Romani , ne' tem- 
pi delta repubblica , V. Eirtec. Antiq. h. t. Ma Giulli- 
niano togliendo quelle antiche ollcrvanze , ftabilì , eia# 
badarti: la volontà del padre adottante manifeflata a etti 
intervenientibus apud campiterìtim Judieem , preferite to , 
qui jdoptatur , & non contradicente , iter non to , qui 
eUm adoptat , giuda le parole della L. ult. C. h. t. 
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C. h. t. E poiché fi adottano foltanto quei , che 
fono in aliena potelìà , dice giallamente Celfo 
nella /. y. 1 ). h. t. utrìnfcjuc ( cioè del padre 
naturale , e dell'adottando ) arbitrium fpeRandum 
efl , vel cenfenticndo , vel contradicendo . Poffbn- 
fi però anche gl' infanti adottare /. 41. H. h. 
ma non i figli ex 1 concubina , perche non fono 
in potcllà I. 7. C. de rat. Uh. 

§. IX- 

L’effetto dell' adozione , flrettamente presa m 
era anche la patria potellà . Ma Giulliniano vol- 
le , che foltanto il figlio di famiglia \ adottato 
da paterno , o materno afeendente , palfalTe nel- 
la coftui potellà , e non già quello adotta.to 
da eftraneo, il quale continua ad eflère in potc- 
ftà del padre naturale , e può fuccedere al pa- 
dre adottivo nel cafo foltanto, che moriflè inte- 
ftaro §. 2 . loft. 1. 10 , C. de adop. Il motivo, per 
cui Giulliniano a ciò s’indufie, fi fu, perché alle 
volte foleva avvenire, che il figlio adottato dall’ 
eftraneo , e poi emancipato , veniva elclufo dalla 
facceli! one , sì del patre naturale , che dell’ador- 

U- 
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tivo. Quindi è che da’ Dottori l’adozione prefa 
in fcnfo ftretto , diftinguefi in perfetti , o pieni, 
ed imperfetta , o meno plenari) . Circa l'arro- 
gazione niente mutò Giuftiniano (i i) . 


DRIT- 
TI) Or ben fi comprende, perchè 1‘ ettraneo , dopo 
aver adottato 1' altrui figlio , non polla darlo in adozio- 
ne ad altri , poiché gialla il centrato liabili mento di 
Giufliniano , non ha fu di etto veruir dritto di patria 
potetti. §. *8.’ Injì. h. t. I. io. C. eoi. Ma non, così per 
dritto antico , in forza del quale gli adottati egualmen- 
te , che gli arrogati , poteanfi dare ad altri’ ifi ado- 
zione , per effetto della patria potetti, che in amendue 
i cali confeguivafi . 

(la) I fervi , giuda i principj del dritto , non po- 
teaoo da’ padroni adottarti ; quindi , fe mai venivano 
adottati, l’adozione eia nulla, ma ctlì divenivano libe- 
ri , giufta il fentimento di Catone citato da Giuftiniano 
nel $. uh. di quello titolo, dietro il quale efTo Impera - 
dorè, anche nella l. un. §. io. C. de Lat. Libere, ùlltn- 
du , (labili , che il fervo , nominato dal padrone per 
figlio , et eli t inlervenicBttbui , diventale libero , ma noa 
già figlio . 
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DRITTO DEL REGNO. 

F Falfo , come taluui foftengono , che i 
dritti dell’ adozione oggi Fodero in difufo . Net 
noftro Regno Tuoi farli l’adozione anche per 
pubblico iftromento di mano de' Rcgj Notai » 
non perchè ufi il Notnjo , come falfamente cre- 
dono alcuni , della volontaria giurisdizione , ma 
perchè gl' i (burnenti fi celebrano coll’ intervento 
del Giudice a contratti , il quale Fi le veci di 
Giudice competente negli atti di volontaria giu- 
rifdizione Confi, in beh demani! . Confi, occupa- 
ta c fc. Su di alcune quiftioni , che nel noftro 
foro potrebbero agitarfi circa 1 ' adozione , Vedi 
fontano contr. 30. 

• .. 
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PARALLELO COL DRITTO DI NATURA, 

E DELLE GENTI . . 

. * J * 

Il chiari flìmo Eineccio J. N. , & G. L. 
li. c. }. §. 4- dimoftra, che il Dritto di Natura 
non difapprovi l’adozione , per altro principio, 
però, che quello de’ Romani . PrelTo di què« 
la patria poteftà non era altro , che un dominio 
Quiritario , come dicemmo ; da ciò defumevano, 
che i figli di famiglia tan^am res mancipi , fi 
potevano alienate , o com’ efii dicevano , manct- 
pare . Perciò le adozioni faceanfi per mancipaiio- 
nes , & cifrane s in jure : perciò potevano adotta- 
re i foli mafehi , non gii le donne, giacche que- 
lle non han poteftà fu de’ figli . Ma , per dritto 
di Natura , deefi l’ adozione dedurre , non già 
da quello immaginario dominio , ben vero dagli 
uffizj di educare i figli , e di dirigere le di lo- 
ro azioni a quefto fine . Imperciocché , potendo- 
li quello ufficio il piò delle volte meglio dagli 
eftranei , che da’ genitori , o almeno ugualmente 
da quelli, che da quelli difimpegnare , non 'ri- 
pugna , che i genitori medefimi cedeflero tal cu- 




1*8 

ra a quei , che volontariamente volellèro addof- 
fatfela , cioè col dare i di loro figli ad altri in 
adozione . Per quella ragione potrebbe adottare 
sì il mafehio , che la femmina , si la maritata , 
che la non maritata , poiché al dire del lodato 
Autore htc adoptio non imitat naturam , ftd pa- 
rtntum tantum officia . Quanto ei dice , lo illu* 
lira cogli elempj tratti dalla (ioria . 
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T I T. XII. 




Quibus modis jui patri t potestatis solvitur : 

$. I. 

- 1 

lT^Opo efTerfi detto de’ modi , co’ quali la pa- 
JLJr tria poterti fi acquifta ; dobbiam trattare 
de' modi , co’ quali disciogliefi . E poiché dicem- 
mo 1 ìon ellèr altro la patria poterti , che ’I domi- 
nio Quiritario , fiegue , che il dritto della patria 
poterti debba fcioglierfi in que’ modi medefimi, 
co’ quali quello fi fcioglie . 

§. II. 

Si scioglie dunque I. colla morte naturale 
del padre ; ma morto 1’ avo , che. ha il figlio in 
poterti , i nipoti non divengono fai juris , ben- 
sì ricadono nella poterti del padre loro , pr. Infi. 
h. t. II. colla morte civile , con cui perdesi la 
liberti infieme , e la cittadinanza , o la fola cit- 
tadinanza , eh’ è la majjìma , e media diminuzione 
di capa, di cui parleremo a tfuo luogo. Quindi 

v fini- 


ti 
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finifcc la patria potellà colla cattività , o del pa- 
dre, o del figlio, §. 5. Inft. h. t. , quantunque 
polla ricuperarli colla fizion del pouliminio , del- 
la quale farem parola a luogo più adatro . Fini- 
fce ancora colla Jervitit della p'ena , colla depor- 
tazione , non già colla relegazione ( delle quali 
anche altrove tratteremo ) §. 1. a. <$■ j. Inft. * 
h. t. III. coll’ adozione piena , di cui parlammo 
nel tit. antecedente , §. 8 . Inft, h. t. IV. coll' 
emancipatone , eh’ è il principal modo di feiorre 
la patria potellà , di cui or tratteremo polita- 
mente . 

m . ! 


$. 


III. 




Diftingueli l’ emancipazione in Antica, Ana- 
ft apatia , e Ginftinianea . L' Amica era un ' aton 
di legge ( Vedi la noftra Diatriba II. tom. 1. ) 
colla quale i figli , per mezzo di tre mancipazio- 
ni , o fien vendite immaginarie, ed altrettante ma- 
nomillioni : le figlie , ed i nipoti per mezzo di 
tuia fola , ufeivano della patria potellà . Le ra- 
gioni di quello rito fon troppo chiare dalle an- 
tichità . I figli erano in dominio Quiritario, 

dun* 
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dunque fi potean mancipare , egualmente che rei 
mancipi . In oltre , per le leggi di Romolo , e 
de’ Decemviri, i padri avean la facoltà di ven- 
dere trtf volte i figli , ma manomeffi la terza 
volta divenivan fui jttris : quindi penfarono i 
Romani , che per feioglierfi il dritto della patria 
poterti ficea bifogno di tre mancipazioni , ed al- 
trettante manomillloni.. Sicché il padre vendeva 
il figlio per ti efr libram , ma alla terza manci- 
paaione aggiungea quel , che diceafi patlum 
dacia , in forza del quale il compratore dovea 
rivendere , o fi a rimancipare il figlio al padr e 
naturale , perchè coftui lo manometterti , e non 
già il compratore , affin di confeguire i dritti 
del patronato . Anzi quella fiducia , ancorché 
omertà, prefumevafi apporta, §. ntt. rnft. de le- 
git. agn. facce f I. alt. C. de tmancip. lìb. (,i) • 

. • '•••• * §. iv. 

(0 dova molto !' efporre quello rito con maggior 
dirtinzione . Avanti il l,lagiftraro competente li coilftuiva- 
110 il padre naturale, i! compratore, che diceva!) ancora 
pater fiilucianns , c'I figlio da emanciparli: interveniva- 
no pure cinque teflimonj , I' jfutejìato , c 'I Libnfcndc . 

fogna notar di paflaggio , che I' Antefiato era colui 
il quale tcjles advocabac , eorufnque fidem , taci* aurìcu- 
la , obteflabmtur , al dir di Franccfco Brummero , de Ire. 
Cine. caf. 1 3 * & Il Libripende , <jui libram aneam 
ttnebat . In prefenza dunque di jqucfti , il ■«padre naturale 
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IV. 




Di poi l’ Imperadore Anaftafio , abrogando 
quell’ antica ofiervanza, (limò fufficicnce all’eman- 
cipazione del figlio il refenteo del Prìncipe infi- 
nilato apud afta , l. j. C. de emano. Itber • Ma 
Giufiiniano richiese la (ola autorità del Magi Ara- 
to , §. 6. Inft. h. ti l. ult. C. de emano. 


V V. 

mancipava , cioè manu tradebat , il fuo figlio al com- 
pratore con quella forinola: mtneupe tibi hunc filium, 
qui meus eft . I! compratore dice» , butte ego hominem 
ex jurt Sluiritium mtum effe ajo , ifque mihi tmptus tft 
hoc tre , hoc eneaque libra , e neli’ ideilo tempo per- 
cujfa libra, dava al padre naturale fejlertium numum , 
in vece del prezzo . Indi I' ideilo compratore folcane- 
mente manometteva il hglio. E poiché, per dritto anti- 
co , il figlio manometto la prima , e feconda volta rica- 
deva nella poterti del padre , fu neccfsario ripeterG tte 
volre quefta vendita immaginaria ; ma nell' ultima man- 
cipazione il padre aggiungeva il patto della fiducia 
colla feguente formola : ego vero hunc filium mtum libi 
mancupo , ea condìtione , ut mihi remancupei , ut inter 
bonos bene agier oportet , ne propter te , tuamque fijem 
frauder . Seguita la terza remancipazione , il padre mano- 
metteva il hglio coll'ordinario rito per vindiclam ( per 
Cui nella Nov. bt.prtf. dicefi, 'che l'emancipazione fi 
faceva injuriit , (j* alapii ) ed in quella guila il figlio 
ufeiva della patria poterti . Eioecciu Antìqu. h. c. 
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i. V* ' 

v t 

Finalmente fciogliefi la patria pdteftà colla 
J}ignìtk (ìj , Cosi l’ Imperadore Giuftiniano (la- 
bili , che la dignità del patriziato (3) liberale 
dalla patria poterti , dalla quale volle anche scio!.' 
ti Confitela, Confiniate!, Prtftttos Prioria, & Ur- 
bi , Mdgijhros militum , & Patrono! fifcì , come 
dalla Nov. 81. e dal $. 4. In fi. h. t. La digni- 
tà Epifcopale parimente cfenta dalla patria pote- 
ftà , cu. Nov. cUp. 3. Bensì coftoro ritengono 
intatti i dritti della famiglia, citi Nov. c, *.• 

f, VI. 

Avverte Tribonlano nel $. 7. di quello ti- 
Tom.II. S ro- 

(1) Ma non cosi per dritto antico. Dio». Alitato. 
I.. 11 . E febbene le Vergini vertali, e flamini! Viale! an. 
tieamente udivano della patria poterti, pure ciò avveni- 
va , non per la dignità,' ma perchè rn.tnu capiebamur 
dal Pontefice Maflimo. V. Einecc. Ant. h. t. 

( 3 ) I Parrirj , de' quali fa qui menzione Gitfrtinia- 
no , non fon quei della libera Repubblica , che oppone- 
vanfi a' plebei; imperocché Cortanrino il Grande diede que- 
fto nome a primi Minirtri della fua Corte , qunfi Prin- 
cipum Pairei , i quali entravano nel configlio del Prin- 
cipe, che noi diremmo Configlitri di Stato. V. 2 ofimo 
IH. IL c. 40. Hifi, t 
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tolo , che fia In l%rtà del padre , di emancipar 
i il figlio ,'c ritenere in poteftà il nipote, o per 
l’ oppofto. Ma le l'jtvO'fcmancipi , o dia in 
* . adozione il figlio , mentre fa nuora è gravida*, 

il nipote , che nafcerà , farà ia potè (là dell’ avor 
purché il feto non foflè concepnto dopo l’ eman- 
cipazione , 9 adozione , nel qual cafo fu bende- 
rà nella poterti del padre emancipata , o. dell* 
avo adottivo , $. Jnft. h . r. (4). 

. . . §. VII. 

(4} II nipote fortifce la famigli» , non dal tempo 
dilla natività , ma del concepimento , poiché da quello 
tempo ctedefi eflére in rerum natura , l. 7. I. pen. dt 
fintu hom. Perciò (iella l. 7. }. r. de fenator. abbiamo , 
che quello , il quale fu conceputo prima , che il padre 
fodc dato amorfo dal Senato, ancorché nato dopo , deb- 
ba riputarli figlio del Senatore , r/mput cairn conccptionit 
fpeUundum plerifque placuit , dice Ulpiano nella eie. I. 
Corrifponde il Tcf. della /• 17*' §• 5 • ud SC. Trtbell. 
r Kel calò poi da TtibonUno propoflo nel eie. $. y. , s" 

intende il feto conceputo prima dell’ emancipazione , o 
dell’adozione, fe nafea 181. giorni dopo di edà , poi- 
• chi al dir di Ulpiano nella l. $. ult. D. de Juis , (f 

Irgli, bered. , de ce , qui centtfime eSegtJime fccundo die 
natiti ift , Hippecratts fcripfu , tS Divut Piut Pentificibut 
rtfcripfit , jufle tempere videri nutum . In vero lasciò ferii- 
I to Ippocrate de pure, feptim. , ' feptimeftret purtus fiunt tu 

ditbus (tntum ocioginta , V duebut . V parte dici fequcn - 
(ir. Qiieda* fentenza de' GiurecoBfulti , che doveflè atten- 
derli il tempo del concepimento , vien garantita dalla pii) 
Tana filofofiu , poiché , itccome fu da noi di moti rato , nel- 
la noftra Diatriba de mentii human* erigine, poco fa 
data alla luce , I’ animazione del feto dee ripeterli dall’ 
ifteflb punto del concepimento. > . 
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E poiché non p»ò toglier!! al padrone , 
contra voglia , il dominio della propria roba , 
le non in pena: fiegue , che non può edere il 
padre aftrerto ad emancipar il figlio-, §. ult. In fi. 
h. t. I. 3 1 . D. de adopt. Bensì , in pena , è pri- 
vo del dritto della patria' poteftà quel padre . 
che proftituide le figlie , /. ri. C. de epifc. and, 
l. 6. C. de fpeE¥ac. o efponeffe l' infante l. i. C. 
de infant. expofit. o contraete nozze inceftuofc , 
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DRITTO DEL REGNO. 

-«i *— y, - »- •' 

Quantunque Giuftinuno avelie flabilito,' eh* 
dove (Te farli 1’ emancipazione innanzi al Giudici 
competente del padre /. fin. C. de emanc. liber. ; 
nondimeno nel nostro Regno Tuoi farli innanzi 
a' Notai , e Giudici a contratti . a Marànta prax, 
T. 1 F. d'tft. 18. Rovito fulla pr t tm.t. de jurifd. 
inv. non turb. anzi , giuda la opinione de’Foren- 
fi , febbene contra i principi del dritto Roma- 
no , fuol farli l’emancipazione ad nnum tantum 
nUum V. de Franchi r dee. zi. 

w 

V 

• f. n. 

Il dritto del nodro Regno ammette due a!_ 

tri mezzi , onde la patria potelU vien quali a 
difeioglierfi . I. La (èparata economia . II. Le 
nozze delle figlie, giuda la conluetudinc Napole- 
tana . La feparata economia introdotta da’ Lon- 
gobardi , e fra noi ufata , confido non Colo nell’ 

obi - 
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abilatìelte, dipinta da' firmi cori la móglie , e 
to' figli , ma ancora nel vivere feparatamentt , 
frane, i. de SC> Maced. Da quella prammatica 
dunque hanno arguito i nodri Dottori , che U 
fola pazienza del padre nella feparaca economia 
del figlio , e '1 di lui tacito confenfo , efentafle • 

coflui dalla patria potedà . Però taluni moderni • 

Autori han riflettuto che in fòrza della citata 
prammatica , la feparata economia renderebbe ido- 
neo il figlio di famiglia foltanto a contrarre , ed 
in quella fola parte lo renderebbe quali libero 
dalla patria potedà , non in altro (i) » 

S. ITI. 


Circa il tempo * che richiede^ , perchè il 
figlio fia quali disciolto dalla poteflà patria , per 
la feparata economia , non conlcntono i noftri 
Dottori. Taluni, argomentando dalla L i. C. de 
fair. fot. > dicono badar un decennio : altri 1' 

S j eden- 

fi,) Ripetono àncora quella tacita emancipazione 
dal dritto comune, e propriamente dalla l. l.C. de patti I 

fot. Ma pili chiaramente può ripeterli dalla Nt/v. 15. 

dell’ lniptraiior Leone , prètto di noi ricévuta, colia / 

quale veune abrogata la l. j. C. dt emancip. 

* ’* 

• }. ■* 
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e (tendono a io. anni . V. de Murimi ni Rever . 
ter. dee. 554. Ma la più lana opinione è quella, 
di doverli rimettere all’arbitrio del Giudice , an- 
che per la Nov. ij. dell' Imperadorc Leone . 

.3 •. ^ e", t i t 

$. IV. 

• L’ altro modo , per Scioglier la figlia dal- 
la. pattia potcllà , per la confuetudinc di Napoli, 
fono le nozze. Quella confuetudine , che comin- 
cia Sei (fr mulier fotto il titolo de filiafam. tm- 
berne , ftabilisfe Sei & mulier , non 'obftante t 
ejuod emancipata non futrit , eo ipfo, ejuod nubit, 
fit fui jurit . Ciò contraddice alle LL. Romane , 
ma è uniforme al dritto Longobardo , in forza 
del quale la donna maritata in tutto fi liberava 
dalla patria potellà , parche pillava dal mundio 
del padre nel mundio del marito, onde dee dir- 
li , che da’ Longobardi ebbe origine tal confue- 
tudine. Le nozze dunque, non già gli fponfali de 
futuro , rendono la figlia libera dalla potellà pa- 
terna . Ma non è necellària la deduzione in cala 
del marito , ficcome ragionevolmente opinò Mat- 
teo de Afflidlis centra Napodano , poiché al dir 

di 
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di Ulpuno nella /. 30. de R. J. , nuptiat non 
concubina , fed confenfus fatit . 

• ' 

5 . V. 

Fu depurato, fe dopo la morte del marito 
ritorni la donna nella poteftà del padre. Napo- 
dano fu della lèntenza affermativa , e fecondo lui 
decife il Sacro Configlio , ficcome ce ne atcefta 
il Grana, deci/. 3 4. Matteo de Affli&is , ed al- 
ni opinarono 1* oppafto uniformemente al dritto 
comune, poiché, al dir di Ulpiano nella /. 1 1 . 
D. de adopt. , qui liberateti e/t patria poieftate , 
it poftea in poteftatem bone/tt riva’ti non pote/t , 
nifi adopt ione , 


i. vr. 

Quiftionali pure , fe una donna ftraniera 
con un Napoletano congiunta in matrimonio fi 
liberi dalla patria poteftà. Molti lo affermano per 
lo Tefto della /. 38. §. 3. D. ad mun'tcip. , ove 
gl' Imperadori Antonino , t Vero refenderò , ma- 
iler em , quarti din riapra eji , incoiar» tjufdtm ci - 
* S 4 vi- 
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vitatis videri , cujus marita: tjus efi ; & ibi * 
unde originem trahit, non cogi muneribm fungi. 
Altri fon di contrario fentimento , e cosi tro- 
vali decifo pretto de Franchis dee. f+6. , poiché 
la donna ettera non acqui fta la cittadinanza , ma 
il folo domicilio del marito. Nè otta la cìt. I. 
alt. , ove lì parla di domicilio , non già di cit. 
tadinanza : li parla altresì de’ peli perfonali , che 
debbonli dalia donna prettar nel luogo del do- 
micilio , cioè nella città del marito , e non già 
nel luogo della origine» liccome anche referitte 
l’ Imperadore Filippo nella L. unica C. de m/t- 
litrib. , & in quo loco ntunera . 

5. VII. 

Sebbene , in forza di quella confuetadine ; 
le nozze difciolgan la figlia dalla patria potetti, 
pure non la privano de’ diritti de’ fiuti eredi - 
poiché per la ragion civile la fola emancipazione 
eftingue i diritti di fino erede l. j. 4. t. D. de 
cap. demin. Nev. Br. c. a. Anzi il padre ritieng 
l’ intero usufrutto de’ beni avventi®) della figlia , 
fenzachè abbia luogo la cottituzioite di Giuftkiia- 
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no nella /. 6. §. ). C. àt btnit , qtu lih. , per 
la quale in premio dell’emancipazione fi concede 
al padre la metà dell’ ufufrutto de’ beni avven- 
ni. / 


P ARALLELO COL DRITTO DI NATU- 
RA , E DELLE GEft TI. 

jrfjKJ 

§. L 

Siccome il fine della patria poterti non è 
altro , che il dirigere le azioni de' figli , e ccf- 
fando il fine dee cdlkre pure il mezzo ; ne 
siegue , che la patria poterti debba celiare , to- 
ftochè i figli fieno nello ftato da poterli dirigere 
da fé fteflì , e da poter irticuire , e governare 
nuova famiglia, o fubito che le figlie maritandoli 
pallino nelle famiglie altrui . Ecco perchè il drit- 
to di natura non approva quel rigore del ju9 
Romano, in forza del quale dovevano i figli per- 
jwtuamente foggiacerc alla Patria poterti , anche 
tollc mogli , ed i figli , fino a che il padre non 
gli avclTe ultroneamente emancipati li , J 

§. ir. 

(i) La ragion di quella diLpofizionc del Dritto Ro- 
vinano nalcca dal dominio Quiritarto , nel quale facean 
confiftere la patria poterti ; c liccome non fi può per- 
dete il dominio Lenza il proprio fatto, perciò non po- 
rcai! fcioglicre la patria poterti Lenza l'emancipazione, 

che 


E' chiaro dunque , perchè non debbano i 
Genitori emancipare a di lor capriccio i figli quan- 
do fodero in età tale da non poterli dirigere da 
fè tnedefimi ; nè , per V oppoflo ritenerli fotto 
il giogo della paterna poterti , allorché follerò 
adulti, ed abili al governo di fc ftelTì , e della 
famiglia . All’ incontro neppure debbono i figli 
fottrarlì a di lor talento dal freno della patria po- 
terti , ma foggiacerci lino a che vorrà il giulto 
paterno arbitrio . 


$. III. 

' Ma dopo sciolta la patria poterti non deb- 
bono i padri perdec di mira i figli : debbono di- 
rigergli, ed ajutargli, ove il bifogno richiegga, per 
forza di quel naturale amore , ondelTì fon por- 
ti ■ , tati 

. V ... 

che fofennizzavalì con quelle vendite immaginarie . Vera- 
mente la maniera propria di alienare rii mancipi età la 
mancipaziont . Vedi Binkers. de ’Jur. temi. lib. e. i. Ma 
il dritto di natura non approva tali lolìtticheric dei te 
leggi Rimane . 




i^4 

tati al vantaggio della prole (a) . Parimente, 1 
figli , dopo ufciti della poteftà paterna , debbono 
ferbare -verfb de* genitori un amor di venerazio- 
ne, e di gratitudine : aver per efli quel rifpetto, 
e quell* amore , che richiede il confèguito bene- 
fizio della vita , e della educazione: debbono di- 
pendere dal di loro configlio nelle colè di rilie- 
vo ; aver cura di eflì , ed alimentarli , le fi tro- 
vaflèro in neceflità, ricordandoci, che non è che 
giuftizia il prender per efli quelle medefime cu- 
re , e diligenze, eh’ eflì , eflèndo noi fanciulli, 
fi prelèro , e foftennero per noi (}) . 

s ' 


T1T. 

' (a) Ecco perche fon troppo confacenti all» natate- 

le equità quelle leggi , che ammettono anche i tìgli 
emancipati alla inteflata fucceffione della patema eredità. 
E (ebbene l’antico dritto de' Romani gli avelie elclufi, pu- 
re il Pretore , mitigandone il rigore , gli ammife al pof- 
JeJJo de' beni, e Giuftiniano abolì all'intutto quella rigi- 
da difpofizione del dritto antico. V. la Nev. CXVlìl. di 
cui parleremo a fuo luogo. L'emancipazione toglie il 
“ritto della paterna poteftà > ma non diftrugge 1’ amate 
inlito ne' genitori . 

(j) Anche i Bruti '(intono quello naturai dovere , 
a 4 vero ciocché gli Antichi ci lalciarono faitto delle Ci- 
cogne. Elegantemente Eliano , Hi/L ttninuU- HI., 13. , 


*8j 


T I T. 


xin. 


De Tuttlis , 

f. I. 




D icemmo, che gli uomini fono, o di proprio 
dritte , o soggetti all altrui dritto , e che 
queftt o vivono sotto la poteftà de’ padroni, o fot- 
{o la poteftà patria , cioè , o fon fervi , o figli 
di famiglia . Siccome finora fi è trattato di que- 
lla prima partizione; così conviene ora intrapren- 
dere a trattare della divifione degli uomini fui ju - 
ris, i quali, al dir di Triboniano princ. Irtft. h.t., 
vel in tutela , vel in curatione , vel neutro jure 
tcntntur . E primieramente della tutela . 


\ V 


• I 


§. II. 


.» t un> 

‘ * *VV 




Preflo i Romani eranvi due fpezic di tute- 

* la 


T pipar puh noì/C TctTi fai rtkapyol ytynpait'o ras xtì 
ìòìheol -, imi tfiikirne<tv • km vii <N olutoÌs ri/iot àr- 
àpe nrixìf ac T Sto , àkh’ anta t»t*v piote àya$x. 

Magna cura Ciconia tx/icìa aiate parente i alani , elfi 
human it hoc facete legibus nulla jtebentur , fei fola natu- 
ra bendate ad id impelluntur » 


». « 


r 


f ! 


v>< 


7 

A* 


Digitized by Google 




/ * 

k 


l 

* 

< 


■» -W 


a8* '■ 

: quella delle idonne , e quella degl' impuberì . 
Per antico iflituto de’ Romani (i), le donne, 
attenta le imbecillità del fefTo , erano /ottopode 
all* perpetua tutela , quando non fodero date 
/otto la poteflà de’ genitori , o de’ mariti . Ma 
già ne’ tempi di Giuftiniano , di quella forra di 
tutela era fpenra la memoria (i) . La tutela pu- 
pillare fu definita da Servio vìi , & pote/las in 
capite libero ad tuenditm eum , qui propter sta- 
tere Juam fe /ponte defendere rtequit , jure civili 
data, ac permijfa §. I. Inji. h. t. I. I. pr. D. 
tod. Spiegheremo pirticolarmente quella definizio- 
ne, la quale veramente ha bifogno di fpie- 

ga, 

(i) Siccome predo gli Atenieli le donne eran pur» 
fiotto la perpetua tutela , così taluni congetturarono , che 
dal dritto attico fi fofle originata quella tutela de' Ro. 
mani. Ma per quanto dimollrò Mcurfio Attic. leci. lib. 
HI. c. 14. , la tutela attica et» totalmente diverta da 
quella de' Romani, onde dagli antichi iflituri de' medefì- 
mi Romani , e non già. dalle leggi Aceoiefi , fi dee ri- 
petere l'origine di quella tutela . V. Evet. Ottone Di/- 
fertmlP. e. 1. 

(ij Quella tutela delle donne andò in difillo col 
volger degli anni , ma non come 'opinò Cujacio ad log. 
un. C. ubi tut. , v*l carata , che folle (lata in una volta 
abrogata del Scnatoconfulto Cianciano . Come , . e quan- 
do forte ceffata porrà leggerli prcfTo Eineccio Antia.b.t., 
col di più che bifbgna (opere fu qucfl'alfunro.. lì Lod, 
£r:r. Otr. nella cit. dijftrt, (/iffdlàmtnie ne trattò. 
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ga . Vi» , & poteftas lignificano Io Arilo , quan- 
tunque Eincccio Element. jur. I. i . *. 1 5 . $. 1 3 9,, 
troppo fotrilizzando , voglia in quelle due voci 
«(preda la varia poterti dd'tutorc: ei dice, 4 im 
tutor eterea in btfamem , cttjus vice omnia àgi t* 
poteftatem in eum , qui* fari poteft , quique ipfi 
agii , anfore tutore . Spedo gli antichi Gmrecon- 
ftil ti con due voci hanno efprelTa la medefiroa co- 
là . In capire libero : quelle, parole potrebbero ri- 
ferirli, ed al «tutore , ed al pupillo} ma meglio lì 
rifèrifeono al pupillo . Vedi Ubero pralcEl. jar.i 
eiv. f. 1. /. 1 . t. Nè dee dirli, che Servio 
averte fcritto impropriamente , poiché non rare 
volte gli antichi latini Scrittóri , fenza offendere 
la proprietà del parlare, ‘ufarono il lèdo cafb in 
vece del quarto . V. Vofs. de arte grammaì. libi 
VII. e. C 5 . i cosi nella /.- 4. §. 1 x. , e 11. D. 
de ufurp. cr ttfuc. leggefi , redire & pervenire in 
poteftate , in vece di poteftatem , giusta la lettu- 
ra delle Pandette Fiorentine. Le feguenti , parole 
ad tuendum eum , qui propter itatene fe de fende- 
re ttequit , efprime il fine deMa tutela , e l’ offi- 
cio del tutore. Quindi Tfibotùano f. x. h. t. 
dille , itaque appellante tutor et', qaaft tuitores -, 


ìSt 

atqut defenfioret , fiotti tditui dicati tur , qui idet 
tuentur. Francefco Ottomano congettura , che Ser- 
gio abbia fcritto , propur itttttm , ìnfirmitatem- 
• que confilii , per comprendere nella definizione 
■anche la perpetua tutela delle fémmine, la quale 
ne’ fucù tempi era in ufo , e che poi Tribonia- 
no abbia mutilata ftffatta definizione, adattando* 
la a’ tempi di Giustiniano, quando era già la det- 
ta tutela in difufo . Eincccio nelle note a Vin- 
nio h. t. anche cosi opina - Ma Ubero /. eie. 
non approva una tal congettura . Finalmente di- 
ce Servio , jure civili data , oc permijfia , poiché, 
* . quantunque la tutela foflé del dritto delle gen- 
ti , come diremo a fuo luogo ; pure ricevè di- 
verfe modificazioni dal dritto civile . Quindi , al 
dir di Triboniano nel principio &1 titolo , de 
excttf. tttt. vel curai. , & tutelar» > <jr curata 
flacuìt fabliau» mutuo ejfie (}) . 

« 

4 , ■ $. in. 

,.r ’n ■ • 

(») Dicefi mimai publitum , quod ntctfitrìo obimns 
lege, mon imperio' vi tjus , qui jubendi h’tbet polejlatem , 
«1 dir di Marciano nella I. 114. pr. D. do V. S. 


-sr- 


A.~ 
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Dalla efpofta Definizione fieguono i feguen- 
ti Corollari . Ellèndo la tutela vii & poteftas in 
caput liberar» , ne (ìegue I. Che 1 tutore datar 
perfori* , non rei, al dir di Triboniano $. 4. Inft. 
qui teftam. tmt. , e di Marciano nella £. 14. ZI. 
de teftam. tut. , cioè che '1 tutore dadi alla pcr- 
fona principalmente , ma fecondariamentc anche 
alle robe. Ih Non "fi pu.è dare il tutore a chi 
avelie il padre £, 159. pr . D. de F. S , L. 6 , 
$. alt. D. h. t. III. Neppure al fervo, £.17. 
D, de tut. dot. 


5 . IV. 

E (Tendo la tutela officio pubblico , ne fie-' 
gue , che pedono efercitarla j figli di famiglia , 
pr. Inft . qui teftam . tut. , ma non già i fervi , 
L. ia. D. de teftam. tut,, nè i peregrini, nè 
le donne , £. uh. D. h. t. L. 1. D. de R. J. , 
eccetto la madre , e 1* ava , le quali furono da 
Giuftiniano preferite a tutti gli altri agnati , 
fltv. 118. e. f. 

“Ttm.Il. X V, 


$. v. 
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Le fpezie della tutela fono tre, teflamenta- 
r'ta , legittima , e dativa , e ciò volle intendere 
il giureconfulto Servio con quelle parole Jttrt 
Civili data oc permijfa . Diceli data quella tute- 
la , la quale , ipfo jure , fin* fallo hominit dalla 
Legge concedeli , com' è la legittima : permijfa , 
quella , che la legge permette dar(ì , o dal tefta- 
tore , o dal Magiftrato , e fono la tefiameataria, 
e la dativa. 

$. VL . 

La tutela tellamentaria è di antichillima ori- 
gine (4) . E poiché il Dritto decemvirale {la- 
bili : PATER FAMIL1AS UH LEGASS1T SU- 
PER PECUNIA TUTELAVE SUA REI , IT4 
JUS ESTO (j) j i giureconfulti Romani confi- 
do- 

( 4 ) Ne abbiaro un e Tempio (otto i Re . Ci attefla 
Ziv. t. 34. , che Anco Marcio lafciò per tutore de‘ figli 
1 / Tarquini© Prifco : e fic come Tarquinio non eia Agoai 
to di Anco Marcio , ed in quel tempo non vi età legge 
preferivente la tuteli dativa , bifogna dire, che quel tu- 
tore forte flato (crtamQDtatio . 

[5] Per ben interdire quella legge, bifogna iàpere , 

*■ . *• - ' 3 che 
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dcrarono la tutela , come eredit i . E ficcome 1 ' 
crede reftamentario cfclude il legittimo , o fia co- 
lui, che farebbe fucceduto ab intejlato L. 39. 
D. de adcju. bered. cosi la tutela teftamcnt.nia. 
cfclude le altre tutte , cioè la legittima , e la da- 
tiva L. 11. pr. D. de tefl. tur. 


Ti* TIT. 

che la parola legare quivi lignifica lo flelTo , che teftari. 
tesamente Jlatuere , vii deeernere , ficcome di moli ra Ei- 
neccio Ani. b. t. ; fuper petunia , tutelane , poiché gli 
antichi fautori ufavano fpeilb il fecondo cafo per lo fello. 
Sappiali ancora , che pecunia nomine non folum numerata 
pecunia , fed omnes rei , tam foli quarti mobilcs , V tam 
eorpora , quarte jura ' eontinentur , al dir di Etmogenuno 
'nella L. m. ff. de R J. parole fua rei debbonli rife- 
rire a' figli , i quali' per dritto antico erano nel dominio 
Quiritario , e perciò ree mancipi , ficcome in piti luoghi 
abbiam dimoflraco. Non bifognara dunque , che Cer. 
Jpoodt. Obf. II. 19. avelie corretto il tefto dell’ addotta L. 
Detcmviralc , con leggere , J'uptr pecunia , tutelane fua . 


Qui tegumento Tutore s duri pojpent . 


$. I. 


| Alla efpofta legge Deceravirale ben si ar- 
guisce , che '1 padre pofla dare i tutori a ’ 
figli coft/tttiti in pottftk , ed anche a' nipoti , 
purché fjHcflì non fofftro per ricadere dopo la mor- 
te dell ’ avo , in pottftk del padre loro (i) ■' e che 
pojfa dargli , o nel teftamento , o nt‘ codicilli con- 
fermati col teftamento L. I. pr. L. 4. pr. D. de 
teftam. tut. §. 3. In fi. de tut, L. 73. §. I. Z>. 
« de R. J. Ed è chiaro ancora , che '1 fondamento 
della teftamentarìa tutela fia la patria potefta cit. 
L . 73. 



f. II. 


(1) Onde dice Tribon'ino nel $, 3. b. t. , itaejue 
fi filiui rum mtrtìs* tuo tempore in potevate tua fit , Ne~ 
potei ex to non poter tini ex teftamento tuo tutores hnbere, 
quamvis in pctejlme tua filtrimi feti ic et , J aia mortuo to, 
èn petefiatem paini fui rtcafuri font . 
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Quindi c che '1 foto padre , o avo , che ab- 
bia i figli , o nipoti in potetti , polla dare il 
tutore , non gii la madre , nè altra eftranea per- 
fora cit, L. I . Si può dare il tutore anche a* 
figli diredati , cìt. L. 4. Anzi può darli eziandio 
a’ poftumi , $. 4. Infl. de tur. , giacché coftoro 
fi han per nati , quante volte trattali del di lo- 
ie comodo L. 7. D. 'de Jfatu hom. e (e il pa- 
dre femplicemente delle il tutore fil/is , aut fi Uà- 
bus , c tram ptfihkvt» , vel pofthumt dedijjc vide - 
tur, dice Triboniano nel 5. J. b. t. 

§. III. 

Poilono edere tutori , in forza di rettamen- 
to tutti quei , cttm cjitibus tc (lamini/ fuflio cfl , 
al dir di Paolo nella L. ai. D. de tefiam. tttt. , 
cioè , che portòno acqu illare dal tellamento ; pur- 
ché però fieno abili all' efercizio delle pubbliche 
cariche . Perciò podono edere tutori i figli di 
famiglia, come dicemmo (1): il lervo proprio può 

, T ) elfer 

(1) Né oda il cello nella X. si. D. ad X. Jul. de 

aduli' 

4 




* 
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ellèr lafciato tutore , e se gl* intende data taci- 
tamente la libertà ; ma il servo alieno non può 
eflèrlo , se il teftatore non apponga la indizio- 
ne > <jMHm li ber erit §. r. Irtfl, h. t. I furiofi e 
minorenni pedono ellèr deftinati Tutori , bensì 
l' amminiftrazione lì differifee fino a che quelli 
si metteranno in Cenno , e quelli giungeranno 
all' età di if. anni, e frattanto G dà il tutore 
interino dai Magistrato L. io. 5.7. D. de cxcuf. 
§. a. Inft. b. t. . 

f. IV. 


Il tutore tedamentario può darli ad certum 
tempus , vel ex certo tempore , vel fub condì tione, 
al dir di Triboiiiano §. 3. h. t. nè olla, che la 
tutela da atto legittimo , il quale non recipit , 
ncque diem , ncque conditionem L. 77. D. de R. 
J. , poiché ciò ha luogo nella tutela dativa , ebe 
fi defcri fee dal Magi (Irato, non già nella tefta- 

men«v 

aduli. ove dice»Ulpiano , in fu* foteflatc non videlur 
h ubere qui non eft fu* poteftut'n poiché dee intenderli de 
eodem genere pcteftttit , al dir degl’ Intefpetri . Tanto 
vero , che il figlio di famiglia può - elferc anche dato 
per tutore dal Magillrato , al dir dello dello Vip. nella 
L. 7. pr. D. de lutei. 
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meritarla Z,. 6 . $. t. D. <U lutei. In quelli cali 
però , cioè , che '1 tutore fi forte delimito sotto 
certa condizione, o dopo certo tempo , interi- 
namente dee darli altro tutore' dal magiftrato , 
lènza darli luogo al tutore legittimo , poiché al 
dir di Ulpiano nella L. it. pr. D. de ttftam. 
tue. ejuamdiu tutela ttjlametttaria Jperatur , legi - 
e imam cejfare (j ) . 


s. v. 

Quantunque non porta il padre dare il tu- 
tore a' figli emancipati * o naturali (4) , né la 

T 4 ma- 


( 3 ) La ragione li è , perché la tutela rafTomiglialì 
all’eredità, come dicemmo) par quella corre la regola, 
nemo feteft prò parte te fatui , prò parte intefiatut decede- 
re L. 7 . D. de R. J. $. 9 . lift, de hered. mtefi. 

{4) Per poterli confermare il tutore lafciato dal pa- 
dre a‘ figli naturali fa duopo , clic colloro abbun pcrcc- 
puta qualche cola dalla paterna eredità , liccoine flabili 
Giudiniano il primo nella L. ull. C. de confirmando tu- 
tore . E quantunque nella L • 7 - end. leggali : natura- 
li fitto , cui nihtl rtlulum efi , tutor frupra datar a pa- 
tre : pure dee dirli un tal lelto interpolato da Tribonia- 
do , il quale per adattarlo al dritto nuovo , vi aggiun- 
le quelle parole , cui nihtl reliclutn efi , le quali certa- 
mente, non davano in mente di Ermogcniano , lotto il 
cui nome pouafì detto Tello. 


> : .H 


v* 

madre a' figli , ni 1* eflraneo agli eredi t» puberi, 
pure in quelli cali Tuoi aver luogo la con fierma , 
la quale è un atto , con cui dal Magiftraro fi 
fupplifce il difetto della tutela tellamentaria , L. 
i. $. t. de confi. tut. $. ult, /tifi. de tue. L. fi. 

D. de excufitt . . Si fa la conferma , vel fine in- 
quifitione , vel cnm in jui fittone (j) , cr fiatisda- 
tione . Nel primo modo si conferma il tutore 
lafciato dal padre , o al figlio emancipato ancor* 
che diredato , o al figlio naturale iftituito ,0 ’ • 

pure lafciato ne’ codicilli non confermati col te- 
(lamento , o nel teftamento non valido C. ult. i 
Ittfi. de lutei. L. 1 . §. I . L. f. L. 6. D. de 1 

confi, tut. ed ivi Giovanni Voet . Dee però .«£■ 

Giudice avvertire , un duraverit patris voluntas , 
al dir di Trifonio nella L. S. D. de confirm. tut. 
poiché , fe prima della morte del padre , fine ul- 
ta tum fiat deminutio , vel morum ante celata, vel 
ignorata emerfierit improbità ! , aut inimici tic cum 
patre exarficrint , giulla le parole del cit. Teft. 
non deefi il tutore «confermare , prefumendofi 
mutata la volontà del padre . Si conferma prece- 
dente 

* • •» *" 

(fi La incjuifizione è quella informazione, die dee 
il Ciuiict prendere delia idoneità dei Tutore. 
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dente inquilìzione , fe la madre ( 6 ) , o l' eftra- 
neo avelie dato il turore all' impubere idituito , 
X. 4. D. de tefl. tut. I. 1 . §. x r l. 1. /. 7. D. 
de conf. tut. Dee confermarli colla Jktis dazione, 
fé la conférma lì fa dal Magidrato minore /. j, 
D. eod. La fatisdazitfne è la malleveria , che 
dee predare 3 tutore eie tene , & fieleliter tute- 
lai» excrcend e , & rem pupilli falvam fort . Ve- 
di il noftro Reggente de RoGt Pr. civ, dtcr. 
c.' 7., . ove dottamente fi espone la pratica del 
noftro foto fu quella materia > giuda gli enun- 
ciati principi del dritto.. 

i 

• tit. 

(S) Alla I. 4. D. do te fi! am. tut. , donde 6 ha , 
«he la madre nin nifi mjiituto tutori m dare potefi , fem- 
bra opporli il refcritxo di Alellandro nella l. 4. C. «ad., 
« dove leggeli : mater tifi? mento film tutore! dare non pot- 
efi , nifi tot keredet infiituent . Sbando autem eot bere- 
dei non ìnfiituerit , folet ex veluntate defuncto daini tutor, 
a profidibui con firmari. Cujacio nelle note delle In fi. J. 
J. A. t. è di ftntimcnto , che debba leggerli heredei infili- 
tucrit , fenza la particella negativa . V ionio la lente pur 
cosi . Ma no"n fa meffieri violentare il Tello . Dice A- 
leliandrft , folet confirmari , vai tjuanto dire , tjfcr qutfio 
l ufi del foro: ficcnè dopo aver lui , colla prima parta 
del relcritto , elpreilo il dritto [ uniformemente alla cit- 
/■ 4. 1, colla feconda enuncia 1’ ufo del fero ricevuto con- 
tea le regole del dritto . Sovènte error in foro trium- 
fibat Non evn dunque antinomia da 1 ’ un» , c 1 ‘ altra 
^gge. 
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XV. 


,»j8 

Dt legitma Agttatorum Tutti* . 



siccome chi muore inteftato ha per fucceflóri 
*** nell' eredità i più prolfimi parenti , cioè gli 
agnati , per dritto antico : cosi gli ftellì (Acce- 
dono nella tutela (r) , quante volte il padre 
mori (Te inteftato, vel omnino , vtl quoti tutelami 
$. i. Infiit. h. t. cioè , o che non attua farro 
teftamento , o che abbialo fatto fenza falciar il 
tutore , o che quelli folle premorto al teftatore 
al dir di Triboniano /. cit. (a) . Ma fe il tuto- 
re 

(t) Di quell» tutela legittima cosi difpofero le Leg- 
gi Decemvirali i AST SI INTLSTATO MORITUR. 
CUI SUUS HER.ES NEC ESC 1 T , AGNATUS l*RO- 
X1MUS TUTELAM NANClsCITOR , GOTOFR. AD 
XH. TAB- V. 4. circa la origine di tal legge, Vedi 
Eineccio jirit. h. t. $. 5. , il quale vorrebbe ripeterla de- 
g R Spartani . 

(1) Quel , efie qui dice Triboniano , dee intender- 
li ex empii e a afa , al dir^del chiariamo Vinnio » quello 
, poiché, come 1’ ideilo riflette, le il tutore morirte 
dopo U morte del teftatore , ante coeptjm lutei ani , do- 
vrebbe pure dati luogo alla tutela legittima 1 anzi , fc 
pùt mortile pop eceptam tutelam , dovrebbe ammetterli 

si tutore legittimo, /. 6 . h. t. I. 11. i. un. t r ult. d* 

- 


t 
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re dato nel teftamenco fi fcufi , o venga ri- 
morto , o impedito perla età, per lo furore, per 
la condizione apporta &c. , non fi di luogo al» 
la tutela legittima , bensì alla dativa , per la ra- 
gione efpofta nel §. IV. del Titolo antecedente • 

S, II. 

' 4 

E’ chiaro dunque 1 ’ artìoma del Dritto : ubi 
fuccefjìonis cmolMmintum ejl , ibi Cr tutti* ortus 
ejfe debet , al dir di Triboniano §. un. Ittjl. de, 
Ugit. par. tut. Così pure nella Legge 73. pr.Ò, 
de R. J. E poiché la legge delle XII. Tavole 
dopo i figli , chiamava alla fuccelfione gli agna- 
ti. 

tifi. tut. Non faprei dunque , perchè il dottilfimo Ei- 
neccio Fiera. Jur. Crv . h. t. i. 154. , e nel Tit. XX. § . 
x8o. , come pure Food. lib. XXVI. Tit. V. i. 314. affe- 
rifea . che colla morte del tutore fi deflè luogo alla tu- 
tela dativa , e non già alla legittima . Soggiugoe il loda- 
to Vinnio ibid . , che le il tutore fi folfe dato ad tenuto 
tempii , er ad cenuro condilionem , ( ma .non già ex 
certo tempere , vii fub certa condttione ) giunto il termi- 
ne pterillb , ed avverata la condizione., Avrebbe la tu- 
tela legittima ‘aver luogo. La ragione, ch'egli adduce (ì 
d , perché negli enunciati cali iffo jun tutela fmitur . 
ty piane extin^uitur $ ma non così , quando il tutore fi 
(cu alle , o venilìe dal Magìitraco r i mollo , e negli altri 
cali cfpofti nel b. 1. di quello titolo, poiché fi darebbe 
luogo alla tutela dativa. 




* 
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ti, C gentili (3) . Vip. Fraem. Tìt. XX VI. §. r. 
quindi per dritto antico quelli foli erano i tuto- 
ri legittimi pr. & $. 1. J„Jl. h. t . , colla regola 
proximior exc/udit remotiorem , vcl fi ptures cjuf- 
dem gradui funt , ad omnes perr/nrt , al dir di 
Triboniano §. ult. Inji. de cap. demin. , dove 
leggali Vinnio . 

• • 

* • 4 5. III. 

Ma poiché il Pretore tolfe la di finizione 
fra gli agnati , e gentili : e Giuftiniano fra gli 
agnati, e cognati, di forte che furono tutti 
indillimamente ammellì alla inteftata fuccelTìone , 
Nov. 118. cap. 4.; fiegue , che per dritto nuo- 
vo , non folo gli agnati , mi eziandio : cogna- 
ti, fenza differenza, ammettonfi alla tutela Iceit» 

urna , 

‘ 9 4 

[3] Gli agnati , c gentili , erano per •virili s fexut 
perfonas cogitinone junHi , al dir di Cajo nclfa 1 . 7. D. 
t>. 1. t. lift, hj t, l cognati erano i congiunti per 
parte del fello femmineo-*» . §. lnfl. I. to. $ 1. D. de 
l rA ‘f- t r ad fin. Fra gli agnati , e gentili eravi quella 
dilhnzione , che gli agnati eran quei cjufdem cognomi- 
na, CT. faA'tiit i j gentili tjufdcm nomini!, £T gentil. 
per elcmpio a C. .Giulio Cefare , erano' agnati tutti i Ce- 
jarii 1 gentili , tutti i Gintj . 


JOI 

tima, purché fodero idonei , c/t. Né». e. j. 
Anzi l’ifteffo Giuftiniano- ammife la madre, e 1' 
ava , e le preferì a rute i collaterali , ed allo 
dello avo paterno , purché rinunciadcro alle fe- 
conde nozze, ed al Seuatoconfulto Vellejano, 
ibi/i. 

$. IV. 

Siccome fra 1* agnazione , e cognazione era- 
vi anche quella differenza , che la prima eflin- 
gu.vafi con qualunque deminux.ione di capo, per 
edere una qualità Civile , la feconda , perchè 
qualità naturale , non toglievafi colla minima de - 
minuzjone di capo §. ult. In(l. h. t. §. 6. loft, 
de cap. dem. , perciò Trìboniano foggiunfe qui 
il titolo DE CAPITIS DEMIN UTIONE , quan- 
tunque in luogo non proprio. 
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T I T. 

De Capétti deminmiene . 

• • ' ' - i , . 

5. r. 

• / 

N EI dritto dicefi deminuzione di capo , prie- 
rii flatus matatfo pr. h. t. , poiché capa* 
prefio i Giureconfulti , dinota quel triplice fiato 
LIBERTATIS , CIVITATIS , ET FAMILliE 
L, alt. D. de Capa, minai, (ij. 


$. Il- 

[1] Quindi le fraG dèi dritto: capita Mera, cioè 
temine f fui juris : fervi, caput non habent , come dice 
Triboniano $. 4. h. t. , cioè non hanno veruno (lato: 
capitola pana predo i Romani era non (blamente quel- 
la , che imponea l'ultimo fupplizio , ma quell' ancora, 
che togliea la libertà , 0 la cittadinanza . V. Btilfon. 
de V. S. v. capitali 1 . La voce minuere , lignificò lo ftef- 
fo , che mutare , non Colo predo i Giureconfulti , ma aa- 
che predo gli Scrittori Latini ; in quello fenfb difle Pao- 
lo nella 1 . 17- i» fini ie eptr. liberi., propefitum vita 
minuere , t Terenzio Hecyr. AB. IV. SC. }. minuere confi- 
li um . L' eruditidimo Eincccio Antij h. t. , ripete l'ori- 
gine della voce eapitit demimttio dal eenfo de' Romani : 
fosì anche nelle note a Vinnio A. t. Ma non (apici , fe 
quella fua opinione lode plaufibile . 
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Siccome trìplice è quello Stato , o Ita Ca- 
fui , così triplice è ancora la diminuzione del 
Capo ; la majjìma , con cui pcrdeiì la libertà , e 
perciò i dritti della cittadinanza , e famiglia ; la 
media , con cui perdonfì i dritti della famiglia , 
falva la libertà ; la minima , colla quale fi per- 
dono i dritti della famiglia , falvi quei della li- 
bertà , e cittadinanza pr. /tifi, l. uh, D. h: t.. 
La majfima , e media equiparavanfi alla morte , e 
folean chiamar/! morte Civile , poiché coloro , che 
foffrivanle , ctflàvano d’eflèr perfine I. zoj. de 
R. J. $. I. In fi, qaib. mod, Jus patr, pet. fil, 

S. III. 

I Soffrivano dunque la maflìma diminuzione 
di Capo . I. Capti ab hoftibus (a) . II. Servi 

pa- 
li] Coftoro i torto che veniran refi fchiavi , perde- 
vano tutt‘ i dritti della libertà , della cittadinanza , e 
della faldiglia . Poetano peto ricuperarli jurt pcjfliminii , 
fe fodero ritornati in Città . Queft' era una * fiuone , 
eum , qui captut eji , in fivitate femfer fasjje , al dir di 
Tnboniaoo S. j. Jpfi. quii. tnod. jus patr. fot. , dorè 


?°4 

per mt ( 3 ). III. Liberti ingrati, I quali per dif- 
polizione di Claudio Imperadore , venivan richia- 
mati in fervitù ; ed altri , che in pena per drit- 
to Civile divenivano fchiavi , da’ quali parlammo 
nel Titolo 111. di quello libro. 

$. IV. 

Pativano la media diminuzione di capo . I. 
Exules , ejHÌbus apua , & igni erat inter di- 
Slum ( 4 ). II. Deportati l. j. pr. D. $. x. Inft. 

h. t. 

adduce ancora l’ etimologia della voce poflliminium , » 
limine , V pofi . quia « hoflico ad limtna , Vel ftnet 
impcrii revertuntur . V. L' cruditiflìmo M<nng. ameenit. 
cap. } 9 , v. poflliminium . V. ancora Altelètra nel fuo 
aureo trattato de fiH. jur. V. t- . ts* 1. 

[j] La fervitù dell» pena , come riflette Ger. Nood. 
Tech 111. ti , era. pur fondata fu d'una Azione. Per drit- 
to antico , niun Cittadino Romano poteva eltcr punito 
con pena capitale . Onde , torto die il Cittadino faceali 
reo di capitale delitto . riputavali fervo della pena , e 
così fingeano condannar un Servo e non già un Citta- 
dino /. ij». D. de pxntt l. 6. §. 6. D. de injuflo rup. ir. 
fac. tefl. 

(4} La interdizione delt acqua , e del fuoco fu an- 
che una delle più fpcciofe invenzioni de' Romani Giure- 
confulti . Non porevaft il Cittadino Romano . giurta il 
dritto antico , privare della Cittadinanza : egli però ne 
re Dava privo, torto che lafciavaii afctivcre ad alcra Cit- 
tà. poiché, fecondo le Leggi Romane, ninno poteva ef- 


ìoy 

h. t. U l. 5. I. D. de partii (f) . III. Transfu- 
ga , cioè qui ab bis , quorum fub Imperio fune, 
defiflunt , & in boftium numcrum fi conferurtt , al 
dir di Paolo nella T. j« §. i* b. t . IV". Et hi, 
tjuos Stnatus hojies judicavit , vel lego lata , al 
dir dello ftclfo Giiucconfulto ibid, 

Tom. Il, y '' §• V. 

fere Cittadino di due Cittì. V. BriiTon. Antiq. Slitti. I . 
Iti. caf. s, Avvenendo però , che da un Cittadino fi fof- 
fe commeiTo delitto , per cui meritale efler privato della 
Cittadinanza , non adtmebant Cinitattm , fid illi teclo , 
aqu » , CT igne interdicehant , acciò così fi folle ridotto in 
uccelliti di ufcirlène della Città , ed afetiverfi ad altra , 
nel qual cafo ipfo jurt rimaneva privato della Cittadinan- 
za Romana . V. Cicer. Orai, fra Domo XX X . , dov‘ egli 
iì gloria di non aver giammai perduta la Cittadinanza . 
perché non erafi aferitto ad altra Città , ma fi era trat- 
tenuto nafeofto predo gli amici. Dunque, le vogliamo , 
fanamente riflettere , non era 1‘ interdizione dell' acqua , 
e del fuoco , che tximebai caput de Civitate , come dice 
Paolo nella L. 1. D. de pubi, judic. , ma i‘ attrizione ad 
altra Città . 

(5) Alla interdizione dell'acqua, e del fuoco ne’ 
tempi di Augafto , fi aggiunfe la deportatone . Fu con- 
figlio della di lui moglie Lavinia , acciò gli Efuli difperfi 
in tanti luoghi veniflero rinchiufi in certe Ifole , per ti- 
more, che non fi follerò* uniti, e fatta qualche irruzione 
nell' Impero . Dcefi però diftinguere la deportazione dalla 
relegazione In lnfulam , come fu quella di Ovidio nell’ 
Ifola di Ponto , poiché la relegazione non toglieva i di- 
ritti della Cittadinanza , 5. 1. inft. quib. mod. jut patr. 
fotejl. , onde 1 ' ideilo Ovidio nel lib. 1. trifl. , dicea, 

gjtippe relegami , non exul dicor in ilio , 
tlce tmhi Jus Chiù, ncc mihi nornen abejl. 


V. 


MoS 

$• 

Soffrono la minima diminuzione di capo . 

I, Gli arrogaci , e i di loro figli, poiché quelli da 
padri di famiglia divengono figli di famiglia , e 
quelli , fcguenda il padre , perdono la propria 
famiglia, e pattano pure in quella dell’ arrogan- 
te , §. j . Infl, h. t. II. I legictimati , principal- 
mente quei per fubfequens matrimcnitm , perché 
tettano d' eflèrè fui juris , come dicemmo. III. 
Gli emancipaci cit, f. j. > il che oggi non ha 
luogo (6) , 

$. VIr 

( 6 ) Che gli emancipati capite minuuntur , poiché 
perdono i dritti dell' agnazione , e della famiglia -, c che 
per tifpetto al padre fi reputano efkanei dopo 1' emanci- 
pazione (la efprdTo in più luoghi del dritto . La ragio- 
ne adducefi da Paolo nella l. 3. §. t. h.t. , perchè i tìgli 
in imaginarìam fervile™ caufam dcduccbantur . Donde 
taluni hanno argomentato, che dopo tolta dall' Impera - 
dore Anallafio la immaginaria fervitù nell’ emancipazioni, 
più non debbanfi dire gli emancipati capite deminuti . 
Vinnio §. 3. Injl, h. t. con più ragioni difapprova la ra- 
gione di Paolo . Eineccto nelle note al medefitno Vinnio 
la difende . Legganfi entrambi . E’ cetco però, eh’ effìen- 
dofi per dritto nozilfimo tolta la differenza dell’ agnazio- 
tìfcj. c cognazione , si nelle fuccelfioni , che nelle tutele , 
Nini. 118. e. 4. e 3., non potrebbe T emancipazione en - 
noverarli fra i generi della diminuzion di capo , come 
riflette Vinnio nel l.cit. 


» 


f VI.: 


lo» 


La ma dima diminuzione di Capo per quel, 
che riguarda il diritto odierno •> non ha più luo- 
go . La media nel aoflro Regno li foffre da quei 
condannati a perpetua deportazione , o perpetua 
relegazione , De Rofa ad Confati. Neapol. i* 
frootmio n. 458. , o à perpetua galea, - . - 
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iti T: XVIL 

De Legumi* futronerum Tute U; r 

y> ' * 

ir i. 


S Ebbene il Dritto Decemvirale avelie fatta men- 
zione della fola tutela legittima degli agnati; 
pure i Giureconfulti , per mezzo della interpetra- 
zione, ne induflcro' ti* altre fpezie , cioè la le- 
gittima tutela de' patroni , quella de’ genitori , e 
la fiduciaria , delle quali fi tratta in quello , e 
ne’fegucnti titoli. 


$. II. 


Le leggi delle XII. Tavole riputavano il 
patrono , e i di lui figli , come proflimi agnati 
al liberto , e perciò li chiamavano alla coftut 
fucceflione inteftata , in mancanza de’ fuol ere- 
di (t) . In forza di quella maflima del Dritto , 

ubi 

(i) Il difpofto era r SI IIBERTUS INTESTATO 
MORrr. CUI su US HJE RES NEC ESCIT AST PA- 
TRON-, PATRONiyE Liberi escint ex e a ea- 

MlLIA IN E AM TAJUlLIAM PROXIM0 PECUNIA 
VU1TOR . v. Gotofr. ad XJl. t*b. VI. ». 


»OJ 

ubi fucccjfionis emolumentum , ibi & tutela onus 
effe debere , inferirono i Giareconfulti , che la 
tutela de’ liberti impuberi , o de’ figli de’ liberti 
do ve (Te eziandio deferirli al patrono , o a’ figli 
dello fte(To , purché fodero abili a tal carica , /_ 
ì. pr. D. de legit. tut. (i) §. ule. Inft. h. t. La 
quale fpecie' di tutela è oggi fuor d’ ufo . 


V 5 TIT. 

(i) In quella legge Ulpiano efprìme con molta chia- 
rella ciocché lì è da noi detto ; tutela legitima , qua 
fatronit deferirne , lift XII. Tab. non quidem fpecialittr , 
•vel nominone» delata e fi , fed fer confequentiat leeredita- 
tuta, qua ex ipfa lege fatronit data funi . 


T I T. 


XVIIL 


De leghi ma parentum tutela . 

1 . 1 . 

D icemmo , che il padre , il quale emancipava 
il figlio nell’ ultima mancipazione , o fia 
vendita immaginaria, aggiungeva il patto della fi- 
ducia , in forza di cui doveva egli manomettere 
il figlio * per cosi acquiftare i dritti del patro- 
nato . Vedi il Titolo XII. Ciò porto , per lo 
principio efpreflàto nell’ antecedente titolo, al pa- 
dre , come patrono , veniva a deferirli la tute- 
la legittima de’ figli impubcri emancipati. §. ult. 
In fi. h. t. I. }. §. uh. D. de legit. tut. Celia- 
to 1’ antico rito dell' emancipazione , dee dirli 
pur celiata quella fpezic di tutela . Per dritto 
novirtimo il padre , liccome fuccede al figlio ab 
intejlato , qual più prollimo in grado , cosi ipfi 
jure è egli tutore del figlio impubere emancipa- 
to , Nov. il 8. jl, 4., e j. 


De Fiduciaria Tutela . 


4 . I. 


r A legittima tutela de' parenti, della quale ab- 
biam parlato nel Titolo antecedente , fu det- 


ta propriamente fiduciaria, dall’ interpofta fidu- 
cia , come abbiamo da Ulpiano fragni. Tit. XI. 
§. 5. Ma Giustiniano volle dar questo epiteto 
ad una quarta fpezie di tutela legittima , di cui 


tratta nel $. un. h. t. 


4 . ir. 

Quella tutela dunque* come dice Giuftinia- 
no loc. eie. , fi deferifee al padre verfo il figlio 
emancipato dall’ avo dopo la collui morte , o 
al patruo'* v verfb il figlio del fratello Umilmente 
emancipato, o al fratello maggiorenne v.er^b l’al- 
tro fratello impubere emancipato dal padre pre- 
morto . Onde oflèrva Vinnio in quello luogo , 
iris fiduciaria tutele , qua fi gradus a JuJliniano 


¥ 
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poni , all’ oppofto di quel, che penfarono Otom., 
e Minfig. . La ragione di questa fiduciaria tutela 
anche deefi ripetere dall'emancipazione (i). Ma 
qui dottamente ofTervano gl’ Interpetri , che que. 
(la spezie di tutela non ebbe più luogo da che 
1 ’ Imperadore Anaflafio efpreflàmente chiamò i 
fratelli emancipati alla legittima tutela de’ fratelli 
impuberi nella L. 4. C. de legit. Tutor. , molto 
più per dritto noviffimo , in forza del quale , 
e nella fucceflione, c nella tutela , venne tolta 
1' antica diftinzione dell’ agnazione , e cognazione, 
cit. Nov. 118 . c. 4. tir g. 



1 - 
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(1) Impercioechì , fìccome il padre emancipatore , 
per lo patto della fiducia , confeguiva i dritti del patro- 
nato , c perciò diveniva legittimo tutore del figlio impu- 
bcre emancipato , cosi , dopo la di lui motte , i di lui 
figli non ancora emancipati conlèguivano quella tutela , 
tMtitjMam fìlli patroni , quali la L. delle XII. Tavole chia- 
m.tva alla fucccllione del liberto , egualmente che i 
padroni . 



X I T. 


XX. 


**5 


De Stillano tutore , & eo , qui ex L Julia , & 
Thia datar . 

s. I. 


TT^vOpo aver trattato della tutela teftamenturia , 
JLf e legittima , dobbiam far parola della dati- 
va , la quale è un 4/n> legittimo, con cui, in 
mancanza del tutore tefìamentario , e legittimo, 
•si coftituifce il tutore dal Magiftrato in virtù 
della Ugge , pr. Infi, h, t. 


§. II. 


ìn Roma , dada L. Atilia , la quale fu un pie- 
bifeito , forfè promulgato ''nell' A. della C. 443.(1)1 
da Lucio Atilio Regolo , fu provveduto , che a’ 
pupilli 1 ed alle femminfe , a’ quali mancalTc il tu- 
tore , fi delle dal Pretore , e dalla maggior par- 
te de’ Tribuni (1), pr.Inft. b,t, E poiché fiffac- 

ra L. 

(t) L' Epoca di quello plebifcito è incerta . V. £i- 
neccio Ant. h. t. 

(1) Cioè fei , poiché ajjcra ^Tribuni eran die c i , l.i. 
J. }+. D. dt 0 . J. Liv. £.///. t. 30. V. Vinn. fr.jnfi.h t. 
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ta L. ebbe luogo per Roma foltanto , al die di 
Ulpiano Fragm. tit. XI. 18. , nell' A. della C 
yii., ettèndo Cons. Augufto III., e M. Tizio 
Rufo , fu promulgata la L. Giulia , e Tizia , 
colla quale fi determinò , che i Prefidi nelle Pro- 
vincie delfero i tutori , eh. pr. Inft. Col pattar 
del tempo i Tribuni , ed i Pretori fi moftraron 
forfè negligenti in quello impiego, onde dal Se- 
natoconfulto Claudiano fu ftabilito , ut pupilli s 
extra orditi cm tutore! a Cvnfulibus darentur , Suet. 
CLiud. XXIII. §. J. Inft. h. t. Quindi fino a\ 
tempi di Trajano leggiam dati i turori da Con- 
foli pretto Plinio Epift . IX. 13. Ma Antonino 
Imperadore reftituì quella facplti a’ Pretori , feb_ 
bene ne incumbenzò un fo lo , che fu chiamato 
Tutor tutelari s , o pupillari s , Giulio Capitolino 
•uh. Marc. Antonin. X. , cit. §■ 3. htft. Di poi 
s’ introdotte il coftume, ut Roma ejui dem Prtfe- 
Ous Zirbi , vel Tutor fecutidum fuam jurifdtclto- 
tiem : in Proviticiis autem Prafides ex' intjuifuione 
tutore s crearent , vel Magiftratus jujftt Pnjìdum, 
fi notf ejfent magna pupilli facultates , al dir di 

Tribóniano §. 4. h. t. (3) . Finalmente Giufti- 

nia- 

(3) Dice Tribortiano in quello §. hot Jure utimur, 

quan- 


US 

niano (labili , non expeUata jujftone Prapdum fi 
fornitala pupilli , Vtl adulti ufi a e ad quingcntos 
folidos valeant, Defcnfores civitatum ( 4 ) uno cura 
ejufdtm eivitatis relig/ofijjimo . Antìfiite , v'el aliit 
perfinis publicis , vtl Magiftratus (y), Tei Juridi- 
cUm Alexandrins, eivitatis (6) , tutores , vtl cu- 
ratar cs creare , $. $ . Infi, h. t. Se poi la facoltà 

avef- 


quandcchè in tempo ch’egli così fcriveva era già ufeita la 
nuova Coltituzione di Giulliniano , colla ^ualc la dazione 
del Tutore nelle provincie avea ricevuta nuova forma . 
Dunque Triboniano merita cllcr notato di ofeitanza, per- 
chè non avvertì alla citata Coftituzione di Giuftiniano . 

( 4 ) Definferes Civitatum furono coftituiti dagl' Im- 
pcradoti ad efempio de’ Tribuni della plebe , e furono 
detti ancora Deftnforts plebii : V. il Tic. del C. de De- 
fenforibus Civitatum , ed ivi Antonio Perez. 

(J). Molti leggono , vtl oliai puilicat perfetta! , id- 
tfl Magiflratui . Ma Cujacio nelle net. al eit. §. 5 . avver- 
te , che fecondo 11 fenfo della ftclla -Coftituzione di Giu- 
ftiniano , la quale vien mentovata in elfo §. y. , ed i la 
L. 30 . C. de tpifiep. oud. fi dovefle leggere . vtl aliit 
publicis perfonis , vtl Magijlratus , intendendoli dire , che 
i Difenfori delle Città dellcro i Tutori una col Vefcovo, 
ed altre pubbliche perfone, le la Citta ne abbondi, ficco- 
me efprimeli la citata Coftituzione , o limilmente li del- 
fcro i Magiftrati Municipali. . . .. . y , 

(6) .Juridicus Alexandria a C-.vitatis , fu cosi detto, 
non perche giudicava nella fola Città di A leflandria (im- 
perocché precedeva a tutto 1' Egitto fotto *1 Prefetto ) 
ma perchi 4 . ivi teneva il fuo Tribunale- V, JEinecCio ad 
Yjr. Pandi de Ojfuie Jurìdìci . 




li 6 

avellerò ecceduto i D. Solidi (7) , gli ftefH Pre- 
fidi davano i tutori ex inquijìtione , o pure i 
Magiftrati municipali jujfu Prafidum , I. }o. C. 
de epìfe. and. 

$. III. 

Or ben fi comprende quel , ebe dille Ul- 
piàno nella /. 6 . §. 1. de lutei. tutori: datio , 
tregue imperli efi , nejue jurifditìionis : fed et fi- 
li competit , cui nominatim hoc dedie « vel Lex , 
vel Scnatufconfultum , vel Princeps . Onde chi ha 
quella fpecial facoltà non può ad altri delegar- 
la , /. 8. de tut. dr cur. dat. , ove dilTe l' iflelTo 
Ulpiano , uec mandante Prxjìde alias tutorem da- 
re poteft (8) , per quella mallima infognataci da 

Pa- 


È 


Zi,.: 


m 

¥?. 


(7) Soli cium era lo ftcITo , che aureum , il tinaie fot-' 
to gl' Impeiadori Crifliani valeva la fella parte dell'oncia 
d'oro , h 5. C. de Suftefter. Lib. X. 

[9) Ni otta quel , che li i detto nel eit. §. 4. del- 
le I flit uzioni i vel Magiftratus jujju Prefidum , poiché non 
dee ciò intenderli , quasiché i Magiftrati Municipali avef- 
fero avuta quella facolrà per delegazione dal Prelide, men- 
tr' efli l’avevano per legge efprella , l. J. D. de tut. dot., 
tea unicamente perchè non potevano eferciratla ,{feuza pri- 
ma darne parte al l’relide : V. Ger. Noodt de Jurifd. lib. 
z. e. 8. Vedi ancora Altefcrra a quello $. delle I&. 


'‘fé?.'?#:* irfrfMt 7*1 
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Papìniano nella /. I • de off. tjtis , cut mand. tfi 
jurifd. , qu&cuttquc fpeculiur lege , vtl Senatus- 
confittilo , vtl confiitmtione Principum tribnuntur , 
mandata jarifiditliont non tr^mferuntur . 

Ì. IV. 

Già dicemmo , che ’l rotore dativo ha luo- 
go , in mancanza del teftamentario, e legittimo . 
Ma bifogna qui rammentarci della regola inse- 
gnataci da Ulpiano nella /. il . pr. D. de tefiaru. 
tttt . , fcitndttm tfi , quamdiu tefiamentaria tatti* 
fperatur , legitimsm ctffart. Quindi, fe il tuto- 
re nel teftamento £ fólle dato fub etnditione , 
tmt ex die certo , interinamente dee darli il tuto- 
re dal magiftrato .• come pure , pendente, l' adi- 
zione dell'eredità, o fe il tutore teftamentano 
folle fiato prefo da nemici , §. i . & i . In fi. b. 
t. Lo fteflo dee praticarli , fe il tutore tefta- 
memario fi efeufi , o venga rimolTo , cit. I. 1 1 . 

1 . cr 1. Ma non così , le il tutore tefta- 
mentario muoja , poiché in tal calo fi dà luo- 
go al tutore legittimo , non già al dativo , !■ $■ 
D. de leghim. tutor. Ci rifovvenga di ciocche 

diccm- 
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ili’. 

dicemmo nel Tic. XV. $. x. nella nota 

, v. • • 

E poiché, come dicemmo, la dazione del 
tutore è un atto legittimo, ficgue , che non p of- 
fa farli fub condìtìone , o in diem , o ex die , /. 
<. §. i. D. de tutti. Ma non cosi nella tutela 

teftamentaria , V. il Tit. XIV. §. 4. 

» • 

$. VI. 

Oggi la dazione del tutore fi appartiene all* 
ordinaria giurisdizione , e perciò una tal facoltà 
compete a tutti quei Magiftraii , che abbian la 
civile giurifdizione . 

> sic*; i *- '■>! u , #’,u ’fijt -Stia 9 : 

*■ •. A ' c r. : ,, .1, % • ' 


!&c* v *^0' 


iti 0<nflfl| 


4u U . ; 


TITa 
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T I T. XXL 

De Autori tate tutornm . 


$. I. 


I L tutore , nell’ amminiftrar k tutela , non uf» 
Tempre lo fteflò grado di autorità . Se il pu- 
pillo è nell’ infanzia, egli efercita la maflìma au- 
torità , poiché fa rutto , in vece del pupillo , /. 
1. §. z. D. de adm. tut. I. 9. D. de adyn. he- 
red, . La infanzia è fino a’ fette anni , l, 14; 
D. de fponfal. Se poi il pupillo foflè maggior 
doli' infànzia » può da fe agire , fe voglia il 
lucore 3 colla coftui autorità , eie. I. 9. > la 
quale fnpplet judicium infantis , ficcom’ elegante- 
mente diflè Paolo nella /. 31. $. a. D. de ad- 

1"àr- p°fi 

5 . IL 

Eineccio elem. jur. civ. lìh. 1. tit. ai. §. 
249. definifee l’autorità del tutore, alias leghi- 
mas , ejao tutor iti, epa od papillas infamia major 

gerir , 


') 


aio 

gerii, & ex tjUo d'terior tjus conditi « fieri pof- 
fet , folemnìter adprobat . Suppone dunque il 
dottiamo autore , che l’ autorità del tutore fof- 
fc un atto legittimo , il che da taluni fi pone 
in dubbio , poiché nella I. 77. de R. J. non fi 
enumera fra gli altri atti legittimi : ma, come 1’ 
ideilo autore dottamente riflette , in quella leg- 
ge non fi enunciano tutti gli atti legittimi , e vi 
fi menzionano alcuni per ragion di efempio : in 
oltre nell’autorità del tutore concorrono tatt* i 
requifiri, che coftituifcono l’atto legittimo, co- 
me ara vedremo . Noi adunque approvando l' ad- 
dotta definizione , ne faremo (correre, come co- 
rollarj , tutte le dottrine concernenti 1’ aflunto . 


$. in. 

E (Tendo dunque I* autorità del tutore un 
atto legittimo, ne fiegue, che dee interporli fi» 1- 
tim in ipfo negotio (1) , ab ipfo tutore prefinte , 

nè 


II) Par , che orti la /. 15 . 5- 4- I>. de a Jan. berrà 
ove leggefi aucioritas perfetto negótio interponi diciteer . 
Gothofr. comment. ad L.iy, de R.J. per conciliare que- 
ll ' apparente antinomìa, violentando il Tello, (lima do- 
verli 
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»è vale quella interpola pofl tempus , vel per 
* pìfiolam , vel per numittm , nè tampoco fub con - 
dittane,^. i. Injl. h. t. /, 8. /. 9. §. 5. D. de 
eutcl. tnt, 

$. ■ IV. 

• Dalla ftefla definizione fi ravvifa., che l’ 
automi del tutore folle -necefTaria nel folo calo, 
oVc la condizioh del pupillo poiTa render fi dete- 
riore : onde a favore de’ pupilli valle P alTìoma 
del dritto , meliorem / Ite ere condì tionem pupillo 
ticet y etiam [me tutori; auclomarfi dfteriertm 
non aliter , quam nettare tutore , pr. In fi. lo. t. 
Sicché non' è necufiaria , fé il pupillo quid dari 
fitti ftipuletnr ^ al dir dell' ffteiTo Triboniano /. 

• Totn.il. X < cit., 

■ a , 

verfi leggere provetto negotio , in rete di perfecio ntgotio. 
Cujacio,ed Otomano furono di fentimenjo , cheque! per- 
fetto negotit dovelle intenderli , antequam ah* u acius in- 
tervenerit . La più Tana opinione e quella del chiaritiimo 
Eineccio /. eie. , cioè , che perfetto negotio iinportalfe-, ft- 
mul ac ifle acini explicatus erat , a quo negctium perfe- 
cittnero capieleat , (S fukjìantiam ; p. e. , nell» (l i pii U a io- 
ne , il pupillo, interrogato, congruarocnte nlpoudeva . 
Ttrfeiionato tal atto.il Tutore ptefente fij{nn interpone- 
va la Tua autorità . Ululila egli quella fua opinione col 
ben adatto efettipio di una qutllione agitata fra gli an- 
tichi Giureconiulti fu d’ un calo conGintla , cerne potrà 
leggerti predo lui I. cit. 


N 


< 




ai» 

eh. , o Ce accettarti qualche donazione ; o ri- 
million di debito, /. 12. D. de occipiti, o ac- 
quiftade con qualunque altro titolo lucrativo , 
/. ix. D. de adc/H.rer. dom. Ma non cosi Ce il 
pupillo prometterti , o alienarti: . Ami neppure 
il pupillo può adire qualche eredità , ancorché 
Jìt Ittcrofo , nec ullum damnum hobeat , al dir 
del citato Triboniano §. x. h. t. (i) . Quindi i- 
con tratti initi col pupillo , fenza V autorità del 
tutore , non obbligano il pupillo , ma rendono 
/- obbligati i contraenti col pupillo (}) pr. loft., 
h. t. I. 15. §. 19. D. de od. ime. Onde da’ DD. 
iifFatti contratti dicotili claudicare . Refi* però 
Tempre obbligato il pupillo , in Quantum locuple - 

« tior 

li) La ragion fi è perchè l'adizione dell' erediti 
rende obbligato 1‘ erede co’ creditori , e legatarj l.t. pr. 
D. di ada. hered. Ma '1 pupillo non può col proprio 
facto civilmente obbligarli , lènza l'autorità del rutore, l. 
46. D. de obi. tT * 6 1. Oltreché anticamente 1‘ adizio- 
ne , pecchi andava unita colla ere pione , di cui parleremo 
a fuo luogo, era un atto folenne , e l’autorità del tuto- 
re era nccelfaria per fpiegar le parole elTenziali alla fo- 
lennirà del dritto , L ij. D. de nuci. tul- 
li) La ragione fi è , sì pel favore de’ pupilli , co- 
me pure perché dee imputarli a temerità del contraente , 
il quale dal fo|o afpetto del pupillo dovrebbe arguire la 
di lui età. Così Vinaio in <7. t. a tal propolito di M fui 
Giureconfulto Ulpiano nella /. 19. de R. J. qui eum alio 
eont'uhit Itti effe , itti debtt effe **it ifnxrHs conditili 
BIS tjus . 



re': v. 
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tior fatiti! . I. i. §. 5*V h. t. , per quella maf- 
fìma del drirto nafcente dalla naturai* equità , 
rumo cum alttrìm detrimento feri debet locnplctior 
, l. 14. D. de conJict. ind. 

•• 

I» #‘s *’ * * ' + 

"r * 1 • tfk* “•*' ‘ 

^L* • " V “ 

E poiché la rutela trovali inflituita pc *1 (q. 
lo vantaggio del pupillo, è chiaro l’artìoma del 
dritto infegftatoci da Triboniano nel §. 3. h. t. 
tutor auElor fieri in rem fuam non poteft . Quin- 
di non può il tutore comprar le robe del pu- 
pillo, /. 34. §.7. D- de contr. empi, nifi pa- 
lam, cr bona fide , giuda il Tello nella /. C. * 
de contrah. empt. , cioè pubtica «anione . Inter- 
cedendo lite fra il tutore , e ’l pupillo , ficcome 


per dritto antico davali il tutore Pretorio , cosi 

delle il Curatore in li- 


^iudiniano volle, cfie fi 
tem i- 3. Infi. h,*., purché non folle altro 
contutore , colla cui . autorità cum altero agi 
potest , . al dir di Glavolenb nella /. 14. D. de 
teft. tue. Tir*- che per dritto ndvillimo difficil- 
mente può avvenire , poiché .nè il debitore, 
nè il creditore del pupillo > può^e^rc tutore 


< 

- I 


. t 


X 1 


Nov. 
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Nov. 61 : c. t. & fiqcj. Ma foprawenendo li-, 
re , fe gli aggiugne il Curatore cit. Nov, c. f„ * 

cWUfe& < y 

' f. vr, 

• * ~ 'wW ** ■ W^iàkf 

r Deci! finalmente avvertire, che non fctnpre 
la fola autorità del tutore tende ficuro^il con- 
traente , ma nell' alienare tfegli ftabiU del pupillo 
richicdefi in olcre il decreto del Magilhato , il 
quale, caujf.t cognita dee decidere, iè J’ aliena- 
zione folle espediente al pupillo. L. 4. C. de 
proci. <$■ al. reb. min. Tit.Dig. de rebus eorum , 
qu. fub tur. ve! cura fitnt fine decreto non alici J> 
nand. vel Jupponend. Ma di quello punto’ fi ta-, • 
gioncrà nelle Pande^njT' « 0 


. 0 VIL 

- ■ w, -w. *■•••_ ♦ » « 

Per afe ihe -riguarda il dif^o odferno , l’ au- 
torità del tutore non. riputali atto legittimo, on- 
de non han httJecJ* le dottane nel §. III. oTpo, 
Ile , e ger'lo pÌ5*»gli (lelfi tutori fpedifcqpo tut- 
ti^gli affari del pupilla fenza^, quella diftinzione 
tra l’ infanjf *1 maggiqte dell’ infanzia . « 

• • ‘ TIT. 


V- • 


■Hi Ti Xxrr, 

* ♦ 

*• . • « . * 9 

•• • 0 « * . * • • 

Quibus modis tHtel.i finitur 3 


tir 

a 


* 


L 


■ t*" 

^ tutela fini Tee in piu rt^ocii j o iji/S jure } 
o per l’ufficio del Magiftrato . Priemiera- 
mente certa ìpfo fare la tutela colla wozve sì del 
tutore, che del pupillo $. y. fa fi. h» t. nè fa 
tutela patta agli eredi. L.iófa.t. f. de tutti. , c 
fchbene la tutela legittima partirti ad liberos vi- 
rili* fexut perfetti dt.it is , come dice Cajo nella 
cii. i. 1 6. pure ciò non avviene per dritto ere- 
ditario, ma per Io predirno .grado di agnazione. 


il. . 


d # ‘ t 

Finifise ancora colla diminuzione 'dr cupo , . 
«i del pupillo , che del tutori j cioè ( ton quaU 
Unque rifpctto al primo ; e colla mallima , • 
mqdia. rifpctto al fecondo, f.r. er 4- lnft % h.e. 
Li+.pr. §a. & x. jjf. de tu(é1. Imperocché il pu- 
pillo per qua 1 fi fia diminuzione di capo , o 


•5C'3 


firn. 


1 
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(ima , o media , o minima , non è più cdput li - 
bernm ; il tutore poi colla maflìma , e media , 
perdendo la libertà , e la "cittadinanza , non può 
cfcrcitare la tutela , giacché il fervo e ’1 pere- 
grino non fono abili all' efercizio delle pubbliche 
cariche; ma non così per la minima diminuzio- 
ne di capo , perchè anche il figlio di famiglia 
può efercitarc i pubblici uffìzj .* La fola tutela 
legittima celTava colla minima diminuzione di ca> 
po , giacché quella toglieva i dritti dell’agnazio- 
ne §. 4. /n/t. h. t. Ma oggi per dritro no vi /Ti- 
mo , ciò non ha più luogo .^cllèndo cc/Tata la 
diftinzioue fra l' agnazione , c cognazione . 

yr - 

d $. ni. • » - 


In oltre celTa la tutela colla pubertà^ la 
quale , fecondo decite Giuftiniano , si compie nel 
XIV. anno ne' mafdhi, e nel XII. nelle Femmine, 
fr. Infti h. t. L. tilt. C. qmtnde int, effe de- 
fin. (1). ' . * 

* • i. IV. 


ac .. . (0 fu difputato tra gli antichi Giureconfulti in . 
. maniera dovefs' cflimarfi | a pubertà ^ie‘ malchi (giac. 
che quella delle femmine fu determinata dalla legge Fa. 

pia 






La tutela reftamentaria fi ni Tee ancora eliden- 
do la condizione, c giungendo il tempo , fe mai 
il tutore fo degli dato ad ctrtam condii tot: tm , o 

rX 4 étd 


pia Poppea , cioè che dopo 1 ' anno xi i. dovelTero effe giu- 
differii puberi , viripotenti , come abbiamo da Dione 
Lib. Llf. V. Eineccio nel Comm. alla eit. L. top. ) I 
Cadimi volevano eftimarla ex bobine cofporis ; i Procu- 
Icjani dall’età di xIV. anni; finalmente Prifco Giavole* 
no ex b ahi tu corporii , V numero annerum , al dir di 
Il Ipianó Frag. Xl. z8 . A quella ultima fenten2a volle 
alludere Servio , allorché a quel vetfo di Virgilio , 
-Sò». v. jj. 

Jam matura viro , jam pienti nubilis annis ; 
irride : non eft iteratum, [ed Jecundum Jus dtcium , in 

t uo , er annorum rottone , (f ex habitu torpori t arar pro- 
nta r . E più chiaramente Eclog.Vlll. v. 34. , bene cum 
annis jungìt habitum corporii , n.tm & in Jure pubertà 1 
ex tetroque colligitur . Sull' incertezza di quclte temenze 
IpefTo folcvano i Genitori definire nel Teftamenco l'anno 
della pubertà de’ di loro figli , liccome n* abbiamo piti 
efempj nel dritto. V. Mirili. Obf ’hb. V. c. 16. Ed in 
quello lènlò dee intenderli* quel luogo di S. Paolo ad 
Galat. I v. 1. dove dice , che gli eredi dovevano ftac 
fottopofti a‘ Tutori ex. pi toc -rpo Unrputtf 7W 'vctrpx , 
tefque ad conjlitutum tempus a patri . Venne Giuftiniano, 
c nella Tua Cofliruzione regiftrata nella L. uh. C. quan. 
Tut. vel Cur. effe def e citata nella prima di quello 
titolo, volle approdar la {entenza de' Proculejani , inde- 
. toram obftrvatìonetn , in examinanda marium pultrtatt 
re[eeantei,comc ci dice in detra legge. Da quelle parole) 

c da 


11 $ 

*d certum tetnpus $. 1. cr J. Injl. h. t. I. 14. 
§. 3. & j. D. de tute!, nel qual cafo fi dà 
luogo alla tutela legittima , come dicemmo nel 
Titolo XV. $. I. nella nota. 

$. V. 

Finifcc la tutela coll' impeto del magiftrato, 
o per meglio dire » i tutori ceffono di efler 
tali ’(i) > Te venificro rimoffi dalla tutela , come 
foiperti , o per qualche giufta cauli» fi feufino 

. * - 

e di quelle altre foggiunte nella medefima I.cgge inda- 
gMtiont corporii inbon.-Jla cejfante 1 ripetute ancora nel 
citato luogo delle indiruziohi , ben (i ravvifa , che Giu- 
ftiniano abbia creduto , che predo gli antichi , per la ri- 
cevuta opinione de' Cadiani , giudicava!! la pubertà dalla 
oculate* ifpczione delle patti pudende de' mafehi . Quan- 
tunque taluni avellerò cercato Grufare Giudicano , duine 
libero Di^rejf. HI. 14. , è Binkcrf. Obfcrv. IH. 14. , pure 
fe vogliani lanamente pcnfarc , non polliamo non arguir- 
lo di inadornAe errore per aver malamente intefe quel- 
le parole habitum ccrporis de’ Cadiani , le quali non fi- 
gnificalono altro , che la étlerna dilpofizione del corpo 
indicante % !a potenza di generare. Neppure coda, c>ne 
la opinione de’ Cadiani folle (bara ricevuta nel foro , ni 
mai qui inielér* parlare di quella inonella ifpczione . V. 
Giacomo Kevardo l'arior- Lib.lV. io. 

^2) Giuda il lenfo di Triboniano dicefi la tuteli' 
finire, quando limi et all" infurio : Julorn tjft depenni , 
non ancora finirà la tutela. V. Cuiacio noi. in 4 . (, 
t*J ? '• 


zi9 ' 

5 . 6. Infl. h. t. ma di quelli due 'modi parlere- 
mo apprelTo nel Titolo XXV. c XXVI. 

& VI. 

Finita la tutela , dee il tutore dare i conti 
delja tenuta amminiltrazione §. 7. Infl. de Atti. 
Tue. L’ azione , che perciò compete al pupil- 
lo dicefi ThicIa judicium . In forza di quella 
dee. il tutore non solo refiftuirc le robe re- 
gi Idrate nell’ Inventario (3) , ma rifare ancora il 
pupillo del danno cagionatogli per fua colpa , e 
di tutto xiò che avrebbe potuto oneftamente ac- 
quiftare L. 1 . pr. D. de tue. & rat. diflr. I. 7. 

C. urliti, i utela . Se poi il tutore avelie ufato 
del dolo nel frodare il pupillo , avrà luo£;o l’ 
azione de raùonibus à'/JhaLsudis cir. Tir, D : g. 



(}) Il TatCrc non dte ingerirli nell’ amrfiiniftraiip- 
nc lenza prima tar i inventano di tutta la roba del 
pupillo , ai» irnienti^ dolo fecifj'é videatur , nifi forte aliijua 
nteeffaria , t? jujlijfuini cun a allegati pojjit , tur id fa- 
cluni noli fu : fi quii igimr dolo inventar turn non flrerit, in 
ea con di eji . X tcneateir in ni quod pupilli munii, 

quod ex jur, furando in litetn efiimabùur . dille L'auro 
nella !.. 7 . pr. D. tir admmijlr. ©• perir, tu; or. , , ve V. 

il chiarillimo 0: Voer. 


T I T. XXIII. 

• f* i ’ * i r 

. De Curatoribus . 

§. I. 

■JT^Opo aver parlato de’ padri di /àmfgl/a, che 
fono fotto I’ altrui tutela ; palliamo a 
parlare di quei, che fono fottopofti all’altrui ca- 
ra ; quella fi definifce ; poteftas adminiftrandi bo- 
na , & rem familiarcm eorum , qui rebus suis 
ipfi fu per effe nequ eunt l. zo. D. de rie. nupt. I. 
8. C. de nupt. Ond’è chiaro quell’ afiioma del 
dritto tur ut or primario rebus-, perfine. tanUtm per 
confeijucntiant datar cit. II. L. il. §. pen. D de 
adm. tut. §. ì. Inft. h. t. E perciò non ripu- 
gna , che in certi cali fi delle curatore anche 
all’ impubere, non oliarne abbia il tutore, come 
farebbe , fc il tutore legittimo non folle idoneo , 
o fe frodo Ientemente amminillialTe la tutela , §.j. 
Inft. L. </. D. de fujp. tutor., o le il tutore te- 
(lamencario , o dativo non folle idoneo all’am- 
minillrazione , ma non già , che folle frodolen- 
to (0 » «f. §. J. ; o finalmente , se il tutore 

non 

( « ) Ragiouerolmente Triboniano in quello 5. dice. 




non in perpetuum , ftd ed temput a tutela excu- 
fetur ., al dir di Triboniano e od. $. j. In quei 
cali dunque fi aggiunge il curatore, quia tuh- 
rem kainiti tutor dori non poteft , al dir di Tri- 
foniuo neiia L. 17 . D. de tcjìam. tur. e del cit. 
Tribon. ib. , febbene quella regola ha delle mol- 
te eccezioni , come potrà leggerli predo Finn. 
nel aie. 5. Inft. 


La Curatela, a fomiglianza della tutela, è o 
legittima gf o dativa . La legittima è de' furiofi , e 
de’ prodigi . La dativa è di minprenni , e di al- 
tri , i quali perpetuo morbo lab orane , e per altre 
cause rebus fuis fupereffe non pojfunt . §. 4. Inft. 
h. t. La curatela teftamentarìa non si dà, poi- 
ché , giuda le Leggi decemvirati , il padre di fa- 
miglia potea difporre della tutela (blamente , 

v * 

» vi come 

jtee tamen fraudolenter ntgoti a adminiftret , poiché in 
quello calo al Tutore tcllamcntario , o dativo con (i ag- 
giunge il Curatore , ma fe gl’ interdice la tutela , c li 
rimuove come fo /petto J. ulti pi. Inft. de fufp. tutor, t. 6. 
C. etd . Non così però del Tutore legittimo, fi fraudulen- 
ter n itoti» adminiftret ; poiché in vece di rimuoverli , 
come lofpetto , le gli aggiunge il Curatotei del che ren- 
dcrem ragione nel Tir. XXFI. §. 5. 


? 
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come dicemmo; ma poi s’TtirrodufTc il coltume 
di confermarli dal Pretore , o dal Fredde il Cu- 
ratore dato nel teftamenro , §. ». Inft. b. t. L<\. 
§. j. D. de conjìrfh. tue. L. i* C. eod. 


IH. 

éb^tr '- y x'} 1* ’ 

I furiofi dunque , ed i prodigi , gioita té 
Ltgg. delle XII. Tav. , fono fotto Li cpra^degU 
agnati Cicer. Qu. Tifati. Iti. il. & de Invcnt. 
II. fo. Vip. Frtigm. Lib. XII. $. i. (i) . I pro- 
digi fi equiparano a' furiofi , poiché delle lo- 
ro folìanze fùtiofum facittm exitmm ,f giurta la 
fnCer dell’ Imperadore Pio preflo UlpianO nelk 
. j'ìi fr IiiU 

. * f 

(i) É’ vetifimiie però che prima del dritto Deecmvi- 
ralft, era in ufo predo i Romani queita legittima cura-* 
tela, giacche Ulpiano’nella /. i. D. de Curai, furief. (eb- 
bene là ripeta dalle IL delle *X//T Tavole, pure foggi un- 
ge auod mtrihùs quidttn *b initic inirotluAum eft. Que- 
lli fentenza è di Giacomo Cujacio , di Giacomo Goto- 
fr f do, c di altri dotti interpreti . La Legge Decemviri- 
Je così* ci vìen redimita da Gotofrcdo ad Xl ; Tib. TxV. 
V. , SI rURlOSUS AlIT PROD1GVS tXISTAT AST 
ìf CUSTOS NIC ESC1T , AGKATÙRUM CztiTlUVSf- 
’SlUI. IR IO PtCÙKlAVl EJXJS PÓTESTAS ESTO. 
Evvi quiftione però fra gli Eruditi fé le LL. Decenmfcm 
avellerò fatta elprelfa menzione de’ prodigi , o pure per 
ioterpretlzione della cura de’ furiofi avellerò i ciurecoti- 
falci derivata quella de’ prodigi . 



Ir 
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• . 


ì.« H» §. ». PV de tut . , det *, . Bensì 

i furiofi ry?/ó ;#rf vengon (ottopodi alla cura de’ 
più proflìmi congiunti » ma non così i prodigi , 
a’ quali con decreto del» Magistrato caufit cigliti 
, dee edere interdetta (}) l’ amminiftrazionc de’ be- 
ni per cosUbuonj^gli al curatore L. io. pr. /. 15. 
pr, D. de curat. furiof, tir .di- &V. ord. dand. , 

, La ragion di^qqeita diÌHnzkme lcggafi predo il 
chiariamo finn. et. , 3. h. t. Ma per drit- 
tp nuoyo il Magiftrato c.ihJJu cognite cofìitu;- 
fee il curatore a’ furjofi , c prodigi §. 3. Infl. 
h. t&L. 6 . £r 1^3. D. cit. tit % - non dee perù 
preterire i pj£| prodimi paranti , i qujili edènda 
abili*, debbono eder^ pi entriti agli eftranei , cit. /. 1 3 . 
& b 3- C yW' Onde dottamente cpnchiudc |L 

■ , <* . " , i w “; 

fj) I! Glur?c<^fu!fo Paolo ciM?rl>R la fiorinola, cab 
la quale il Pretore Unii interdicci al Prodigo Re'c.fenW 

in. 4 . a_tMÀ’Da tibi boxa p.atzvxa avita* 
èjJE tKEsmtiA, Tvn D/sr^D/S’? ob 

• TIRI ZA Kt ( Mn già tri corte Vov^be leggete Cllà 
jacio . V. Birker(rt«iy ///. n. . COtiMEOClònfTE 
XERDICO-, ciò fatto /ubito il prodigo commetterali ^iBr 
cura degli agnati, o in marfCatua ai «udii, <He‘. tentili . 
Ohde*Hilfc Órtz. S«r. 11 . 3.’’ 

Interdici^ buie tmnt adunai fa . ’ f C 

Trttor , & ad fanoi abtat tutela frdpinqtui. 

Ecco donde ebbe origine quell’adagio vetiO.dcgtVflaltr, qd 
Agnato 1 V gentil*} . 


• • 
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lodato A'**». ài. , ut 'hoH abfilute htc cur a ex 
legni ma falla fit honoraria . 


«IV. 

si. 





Dicemmo nel f. Il, che i curatori d arivi, o 
fieno onorar; , fon quelli , che fi danno a' men- 
tecatti (4) , a’ fordi , a’ matti , a tutti quei che 
perpetuo morbo laborant , e 'generalmente a tutti 
coloro , ejui rebus Jais fupereffe non pojfunt, citi 
§. IV. Irrfl. I. 8. $. j. /. tt. pr. D. de tutor. 

& curar, dar. Ma principalmerife i cnratorr "ifati- ' 
vi fon quei , che li danno a' minorenni , cio£ a’ « 
mafchi, ed alle fémmine,' jninori dell’età di XXV. 
anniV pr. Inft. h. t. Di quefti bifo^ba ragionari 
dietro albume dell' antichità per intendere''!! $,1, 
di quello titolo , jphe ha porto a tortura le men- 
ti degli eruditi, dove fetifie Triboniano inviti 
adolejcentts curatores non accifimt , prateria am # 

In Utem. » "% ■’ • 

•. * V~ v. » . , T 

(4T Cercano Uleani eruditi , petchc nelle XII. Ta- 
vo ** .. far ™ mcnaionc de furiuti , e non già de’men- 

tec*tti\ quandoché udem ratio ì Ford , come opinò Li- 
bero , fotto il nome di furtofe i Decemviri comprefero 
pdrc il mentecatto . 


V- 


« . 
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f. V. 

Poiché , in fotti delle LL. Decemvirali , i 
foli, fariofi , e prodigi venivan fottomeffi a’ cu- 
ratori , fembrava cofa ignominio& , che un oo- 
ino di f an3 mente fi foflè (ottopode all’altrui 
cura . Afa dalla legge Lctoria , che fi vuol pro- 
mulgata da M.Letorio Planciano neH* Anno della 
Città ccecxc. , in cui fa Tribuno della plebe, sem 
ne ^abilito che i minori di XXV. anni riceveflcro 
il curatore^, purché il domandaflero , e concor- 
rere giuda caufa (j) . Dunque qoeda Legge non 
obbligò i minorenni a domandar il curatore, nam, 
invita udoUfienti -curqor dnri non poter ut , per 
la ragione tcftè addotta , nè pctfaife a «mi il 
domatalo falacpedlk ,a q«Hi newea- 
no giuda canfa . Dopo lungo (6) tempo M. Ai** » 

■ * - * « * . . - / r ®- 

[ 5 ] Taluni da un luogo, di Sjalio Capitolino Ptf. , 

M. Anton, e . io. falfamente arguirono , che la L.'Letoria 
•Tefle permeilo il paratore (blamente odiiltfitntibus dtmen- 
tibus , ET lahkl/ii ■ Ma 1' eruditi (limo Eineccio, Ant.Rcm. t 
h.t. della tetta edizione dtn(oftrò chiaramente quantoio- 
floro fi fodero ingannati , e come favelle intenderfi il ci- 
tato luogo di Capitano > febbene nella citata fua opera 
della prima edizione il dottidimo autore incorfe nello 
ftedb errore-. V. ancona le note a Vinn.h.t ^ ’ 

f«l Prima di Antonino avean cominciato i Prrtorr 

alt; 

• » 




03 6. * 

conino Filofofo , ftdtuit , ut omncs adulti curata - 
res acciperent cauffit non 'redditit , al dir di Giu- 
lio Capitolino , vit. M. Antonini c. II. Quan- 
tunque però Antonino avelie Ihbilito , che tur ti 
i minorenni domanda diro il curatore , anco non 
cdcndovi giuda cau:a , redò nondimeno Calvo 
quell’ idioma del dritto j che vedefi citato da’ 
Giureconfulti , i quali fenderò dopo Antonino , 
e dall’ ideilo Giudimano invitos adolejcentes cura- 
tore s non aceiperc S. i. Jnfl. h. t. 1 . 13 . $. jelt. 
D. de Tutor. & Curai, dat l. 1. $. 4 . & f . D. 
qui petaut tur. volle dunqu’egli, ut omnes cura- 
torei accipcrent , ma però volente! , ($■ defidcran - 
tes , c'tt. I. 14. §. ulft cr cit. I. x. $. 4 . <£• j. Ben- 
|i preferirle il modo perchè tutt' i minorenni, an- 
che contro voglia domandartelo il curatore, poiché 
voile eh ella non confcgutiìero ‘da’ uxori l'a|wni- 
uidrazione delle di loro robe,, uè s’ intenderti fi- 
nita la tuteljj, le-òpria -nan domahdadèro e rice- 
vefleroj curatori^. 3^1.4.%. D. 4 * adm. ci' pe- 
ri ^ tut, * S* *• ^ A così debbono an- 

’ che 

, W ià 

• ,, . c 

a d|r il Curatore a' minori , cHfc y domandavano , anco 
^cnj» cauli , Onde fembra , che Antonino averte confer- 
malo T editto del Pretore , e di quello dorelle più torto 
derivarli la curatela de’ minori lenza cognizion di cauli. 


Digifaed by Googl 


*i7 

che intenderli la /. i?. §. i. e la /. 3 1 . D. eoi. 
Non è vero dunque quel , che dice Revardo liù. 
I. Var. c. 17. che Antonino averte ftabilìto, ut 
adolefcentes inviti curatore s acciperent , ond' egli 
riprende Triboniano perchè nel citato §. abbia 
ferir co inviti adolefcentes curatore s non accipiunr, 
e non abbia avvertito •>' che quefto affioma na- 
scente dalla L. Letoria forte flato abolito dalla 
Coftituzione di Antonino . Vedi il chiari (lìmo 
Ei neccio slnt. lo. t. Ehm. Jur. Civil. h. t. e 
nelle note a Vinnio a quefto iftefla titolo , 
ove con la folita dottrina e chiarezza dilucida 
quefto punto . 

*♦ ‘ 

§. VI. 

Si danno i Curatori da que’ medefimi Ma- 
giftrati , da' quali fi danno i tutori §. t.Wnft. 
h. t. E portono ertere Curatori quei, che poflono 
eflere tutori ; però quei , cioè hanno elèrcitata la 
tutela, poflbno feufarfi dalla cura §. 18. Inft. 
de excufat . tut. I. 20, C. end. 


§. . VII. 


0 


13 ? 


Dall’ aflìoma cennntq nel $. i. cioè, che 
il curatore daffì alla roba principalmente, c fc- 
«ondariamente alla perfbna ; vale a dire , che il 
di lui uffizio principalmente confitte nell' aerimi- 
ritirare i negozj de’ minori pr. lnft. h. t. I. io. 
D. de ri tu ruspe. ne degne , che i Curatori non 
interpongono 1’ autorità , come ì Tutori , ma il 
confenfo tit. D. de auBoritate, <fi confenftt tutor, 
(fi curai. I. z 6. in fin, C. de admin. tur. Però 
il curatore del furiofo , confilio , (fi opera tueri 
delire non fotum patrimonium , fed <fi corpus , ac 
fahttim , al dir di Giuliano nella l. y. pr. D.de 
curai, furiof. , (fi al. 

• 

f. Vili, 

La cura de* furiofi , de’ mentecatti , c degli 
altri impediti da morbo , finifee dopo il di loro 
riftabilimcnto Li. pr.cit, tit. de prodigìs, recepii s 
fimi* moribus , al dir di Vip. eie. I. r. e dopo 
tolta la interdizione da’ beni dal pretore , de* 
minorenni , colla maggiorennità , cioè compiuto 

1’ an- 
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l’anno vigèlimoquinfo (7) pt. Inft. h. t. I. i.§. 
x. D. de minor. Purché i minori non impetraf- 
fcnt veniam testisi. 1. C. de bit , qui -^tnni.tm 
stati s , il quale beneficio folcali- dal Principe aC« 
cordare a* mafchi dopo l’anno diciottefimo , fe 
quelli fodero dati honefuue , & mentis fileni a 
al dir deli' Jmperadore Coftantinp nella cit. 1. 1„ 
ed in tal calo confeguifcono 1’ ammi nidi azione 
del di loro patrimonio, prima dell’età legittima, 
nè poflono valerli del beneficio della reftitu- 
zione in integrum l. 1. C. eod. Ma rifpetto all’ 
alienazione , o obbligazione delle cofe immobili, 
debbono valerli del decreto del Magiftraro , e- s 

gualmentc , che gli altri minori /.,j. C. eod. ove 
vedi sint. Ferez^ 

. '•‘Va $. IX. 

I7] La nuggioreonità fa coti definita dalla cit. 

Z. Latria , la quale perciò fu detta da’ Plauto qumavi- 
tennaria Pfcudol. dii. i. t- ». v. **• I Romani Giurtcon- 
folti fembrano aver circolcritto il più lungo corfo della 
vita umana, fra l'anno centefimo I..76. D. de juiiet * L. 

5 6 - D. de ufttfr. e di averlo divifo in quattro, età , on- 
de allegrarono alla gioventù «v. anni , come fortilmen- 
te congettura Oundlig. ad Tit. D. de minir. P/. 

poiché dopo quella età tempieri 'Virilità viger em eonflat, 
al dir di Ulpiano nella L.i.%. ». D. de minor. ,c 1 ' uo* . 
mo ad ftatum fonai ptrvtnit , al dir di Papiniana nella 
L. 77. de Itgat.i. Zi ivi Cujjcio . 
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Siccome avverfo il tutore compete l’azio- 
ne , che dicefi tuteli - diretta , così verfo il cu- 
ratore compete quella , che dicefi utile tutela 
judicium , c ficcomc la prima ha luogo finita 
la tutela , così pure quella /. 14, C. di admin . 
tur. (8). 


[g] Non fo perchè il doctirtìmo Eineecio E lem.Jur^ 
Civ. h. t. §. 311. abbia foriero Curator utili tuteli judicio , 
etiam durante curatione ad reddtndai rationes adigitur , 
l. 3. Larbitrium tut. 1.1.6. $.1. W / .10. D. de tot. (f ruttole. 
Aijlr. quandoché Toppo (lo trovaG preferitto nella I. 14, 
C. de adm. tut. vel tur. ivi rationes cure adminijlrata 
ante impletum quintutn r-V vige [unum annata durante of- 
ficio pofei jure non pojfe manifeftum ejl . Ed in vero 1 ' i- 
fteflo dot t idillio Autore ferirti altrove rutt' altro , Pand. 
Lib. XXl’ltt. til. ?. p-i. 5 . 377 - ivi facile palei , a&ioncm 
tutele direttala eque,, ac contrarium utiliter etiam contea 
Curatore! duri , rubr. ff. h. t. nec amen etiam confi ante 
adhuc curatela . Poflono però i Curatori , durante l'ufli- 
cio ertèr convenuti fingularium rerum nomine , al dir di 
vinnio in §. ■}. Inji. de Mil. Tut. , ove adduce la cit. I. 
16. §. 1 , j la l . cum Curatore , l6- de adm. Tut. c la Li. 
§. 3. in fin. de contr. tut. ad. Alcuni interpetri fonofi 
jaluti di altre diftinzioni , come Cujec. lib. 17. obf. 7 . • 
G io: Voct ad Tit. Pand ■ de Tut . , (7 rat. difir. Ma la fen- 
renza di Vinnio lem braci più adatta . 


,'i • . : f !, 1 . 
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Mi 


Finalmente Triboniano nel $. ult. di quello 
titolo avverte , che le il tutore venirti da morbo, 
o da altra neceflìtà impedito , c ’l pupillo forte 
aliente , o infante , dall’ ideilo tutore lì colti- 
tuifcc , a fuo rifchio , e precedente decreto del 
Magìftrato , un’ altra perfona , la quale dicci! 
Aclor l. 24. D. de adm. , & .ferie, tttt. (9), e 
lì diftinguc dal Procuratore nel puro nome , 
non competendogli quella denominazione, perchè 
il Procuratore li coftituifce folamente « demi n» 
l. 1 . pr. D. de prteut. Se poi il pupillo folte 
maggior dell’ infànzia , e non forte alTenre , coll' 
autorità del Tutore può coltituirlì il Procuratore 
ch K l. 24. . 


Y } DRIT- 

[»} Ove dal Giurcconfulto Paolo fono efpreifate due 
altre caufg , fi Jijfnf* r.tg^iiu fini, jhi iigntt.it id fo- 
fluiti. 


DRITTO DEL REGNO. / 

5. I. 

• 

I Longobardi vollero, clic i match!, e le 
donne , compiuto l'anno XV111., fi riputaflèro 
di legittima età , fenza veruna diftinzione fra 
pupilli , e minori « e chiamarono indiftintamente 
infante s q uei , che non ancora erano a tal* età 
giunti , giuda le LL. di Luirprando Hb. II. Leg. 
Longob. tit. 19 . Per lo lungo regnare di quella 
nazione nel notlro Regno , s’ indutTè preffo dt 
noi la connata difpofizion di dritto . Quindi Fe- 
derigo li. nella co/t. minorum jura tit. de refi, 
min. , datili : minor es , tam marei , quarti fonti- 
na! y intelligimus eoi , enfile , qui , vel qua non- 
dum atatis fua decinìum otlavum annum excejfe- 
rint , quo completo , ipfoi , tam in contratlibui , 
qu.im iti judiciis , (f in omnibus perfetta atatis 
volumus reputal i . Nè qui ha luogo la regola 
siici inceptus habetur prò tempie to , poiché nel 
computo della maggiorennità tempus a momento 
ad tntmentum fpetìatur , al dir di Vip. nella /. 

« }■ §. 


_ 
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3. $. 3. Z>. min. Ed in tutto il refto Federi- 
go non li appartò dal Dritto Romano ; non 
tolte la differenza tra pupilli , e minori , come 
i Longobardi , anzi la confermò , mentre nella 
citata coftituzionc pc' foli pupilli ftabilì , che 
pollano trattare le cause criminali , e pubbliche 
per mezzo de' tutori ad lini , il che non per- 
mite a’ minori : neppure fembra aver mutato 
quell' altro ftabilimento del jus Romano , che a’ 
pupilli lìa tempre neceilària l'autorità del tutore, 
ficcomc a' minori lìa neceffario il confenfo de* 
curatori ne’giudizj , giacché fuor de’giudizj dee 
correre l'allioma de.l Dritto invìi* adolefienti 
turai or dori non potè fi , di cui teftè parlammo. 
Né pollo affentire a coloro , che Icrivono l’op- 
pollo , i quali fi lafciano dire pur anche , che 
appo noi non li avi differenza di pupilli, e mi- 
nori, tutori, e curatori, e che eziandio i tuto- 
ri tetta mentarj li doveftero tempre dal Giudice 
confermare (1) . Paflìam' ora a far opporcuna- 

Y + men- 
ti] Difillo ad Afflili, dee. e Oraziano difeep. 

Tor. e. i Si.., uniformemente al drillo comune, ci lai. a- 
Tono ferino , che non pollono i minori clTere «ortrctii a 
ricevete il Curatore extra judieium , ijuame volte elfi ia- 
peifero bene animi nùtrie il di loro patrimonio i umo 

vero , 

\ 
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mente menzione 

del beneficio della reflituzione 


in integrum , che i minori godono fecondo la 
cit. cofi. minor um jura , e fecondo la confuecu- 
dine di Napoli . ? 


* §• II* 

La reftituzione in integrum fi definifee da 
Uola rcccpt. ferì. I. 7. redintegrand « rei , nel 
caufa delio , cioè un rimedio eftraordinario , col 
quale il Pretore , feguendo la naturale equità , per 

qual- 

veto , che il Curatore, lanciato dal padre al figlio in re- 
ftamenrb , noi fi può cantra voglia di coftui dal Magi- 
ilrato confermare , ficcome porta elll-rfi decifri dal S. C. 
De Marini* Rifai. I.1Z9. Dunque ben conchiudono i lo- 
dati Dottori , che quando fi dee dare a' minori il Cura- 
tore , debbono cidi chiedere chi vogliono , il che per 
Dritto Romano ha luogo pure pel Curatore a lite, tut- 
toché quelli fi dovellc date al minute errar» invite l. t. 
C. qui fé t. Tut. In vero non abbiamo Legge, del noffro 
Regno opporti all enunciare dif^ofìzioni dei comune drit- 
to . Doveano peto falla (Urta ragione avvertire i precita- 
ti Doitori , ed altri, che gli hanno feguiti.chc in vir- 
tù della Colfitutione di M. Antonino', di 'cui parlammo 
in quello Tir. $. J. , febbene i minori non poflono diret- 
tamente edere aflrctti a coll ituirfì il Curatore , pure in- 
direttamente ne vengono forzati , per la maniera molto 
propria , che a tal (ine il lodato Impcradore efeogitó , 
cioè di nòn dover il Tutore lafciare loro J’ amminirtra- 
iionc de' beni, nifi cenflituiii Curatorwut . E neppure a 
quello llabilimento abbiamo Leggi del Regno , che fi 
oppongano . * 


. t 
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qualche gin fra canf.i riduci al prifiino [tato quel- 
1 ' affare , in etti una delle parti foffe fiata Icfa , 
o circonvenuta. Più furono le giade caule , che 
induflero il Pretore , le quali perdono ravvi farli 
da' rifattivi titoli delle Pandette quo'd mttus 
ranfia gejium erit : de dolo malo : de mi - 

norikus ij. artnis. de capite minuti s ere. Noi 
qui harem parola della reflituzione accordata a* 
minorenni (1) , quantevoke erti venilfero lefi , 
o ne* contratti , o ne’giudizj . o con foffrir qual- 
che dahno , o con perder qualche lucro , l. 44. 
D. de minor, ij. an. I. >7, §. 8. eod. Si conce- 
rie loro» però quello benefizio , caufit cognita , 
cit. I. 44. (3). Il tempo ftabilito da Giufcinia- 
no a domandar quello benefizio è un quadrien- 
nio continuo, che corre da eh’ è compiuta l'età 
minore , /. ult. C. de tem. in integ. refi. E prelfo 
di noi dagli anni j 8, Federigo li. nella eie. co- 
di- 
ti] Quello beneficio accordato a' minori trae I* ori- 
gine della ItciTj L. betona , di Cui in quello titolo ab- 
biam lana menzione . 

[3] Le parole di Ulpiano in quella Legge lono no- 
tabili : non omnia , qui minora annis viginti qkinque ge- 
runt , irrita funt , [ed c a tantum , qu* caufa cognita , e- 
jufmodi deprehenfu funt : ut Ji ai tu circumventi , vel 
Jua facilitate dteepti , aut qttod habuentnt , ami feruti t : 
aut qttod aUqu rcre emolumentum potuerunt , omferunt : 
aut fé oneri , quod non fufcipcre hcttit , obliga'utrunt . 


* 


ftituzione mmorum jura , niente volle immutato 
da quel che il dritto Romano preferivo circa la 
reftituzione in integrum de' minori , avendo ac- 
cordato tal beneficio a tutt’ i minorenni ; qui 
in judiciis , vel extra judicia in modico Ufi prò « 
bari tur , ed in tutt’ i cafi , in quibms cifdcm lega 
voterà ( cioè le LL. Romane ) fuccurrebant , vi - 
delicet , /» facilitate fui , tutorum , curatorum , fot 
etiam procuratorum fraudo , vel negligentta •» aut 
dolo adverfariorum fi or u ut Ufi probantur . Mat- 
teo de s 4 ffiìttis ftimò , che fi doveflè leggere im- 
modice Ufi, fui falfo fiuppofto , che non com- 
peta a' minori la reftituzione , le non quando 
venillèro gravemente lefi . Ma egli erra , come 
notò il dottiffimo Rapolla comment. de jwr. reg. 
Neap. p. li. lib. i. e. 5. poiché per dritto 
.Romano , la reftituzione ha luogo anche per la 
lefione modica. Vedi Donell. comment. 1x1. p. 
Meglfb però. Ce ciò rimettali ad arbitrio del 
Giudice . Vedi Giovanni Voce ad ut. pand. de 
in integ. refi. • < 


f. III. 


-éooglè 
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$. m. 

Per li minori delinquenti Ulpiano nella l. 
9. j. 2. Di de min.’ infogna la regola, in deli - 
Ris min tribù t non fubvenìri (4) la. quale viene 
_ dichia-' 


[4] Franccfco Rapolla de Jurt Regni P. 11. tib.X. c. 
j. §. ji. ha ferino , che quivi Ulpiano abbia negata la 
reltituzionc anche ai minore , che non per dolo , ma per 
colpa commetta delitto, attente le parole del citato $.1. 
narri tifi furtum fteit , irti damnum injtqria dtdit , non 
ti fubvenietur . Ma il Giurecoqfulto ha intelo efprcfla- 
tnente parlare del Atle , come lì ravvila da quelle ante- 
cedenti paiole , utputa Ad» aliqutd minor fedi &f. Nè 
importa f aver detto 1 iel damnum injuria Atdit , poi- 
ché dee intenderli del danno inferito con dolo , ellendo 
ben nato, che la X. Aquilia riguarda non Calo il dan- 
no dato con colpa, ma acche con dolo , come diicmo 
nel Lib. IV. tit. ). onde va molto errato il citato Ra- 
polla nel dire , txprimit quidem damnum JC. datum in- 
juria , non dolo . Jcimus tnim in L. Aquilia imjuriatp 
non fignificare dolnm . Ed in vero dille Ulpiano nella X. 
49. r, D ad t. Aquil. , quod dieitur , DAJiNUM 
INJURIA DATUjf ASJJILIA PERSE&JJI , fit crii ac- 
tipiehdum , ut videatur damnum injuria datum , quod 
cum damno injuriai» aitulerit . O pure , come dice il 
mcdelimcr Giurcconfulro nella l. j. J. 1. tod. . quod non 
jurt faclum tfi , hoc efi , lontra jus . E perciò nella L. 
Aquilia li comprende omms dola s , V culpa al dir del 
dotridiuro Eineccio Pand. db. >. tit. tit. 181. ; c 1 
chiarillìmo Tominalìo da vero Giureconlulco ci lafciù 
Icritto , che damnum injuria datum dovclli; afcrivtrli fra 

i ve- 
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dichiarata dal Te (lo nella /. 57. §, j, jp. 

rw/. , ove il Giureconfulto Trifoninó fcriflè , in 
delitlìs minor annis vigintiquincjue non meretur 
in ipitgrmm refiitntiontm , • Htie/ue atrocioribns ; 
nifi quaterna interdum mifieratio natii ad me- 
diocrem poenam judicem produxerit .... ($■ non 
fin excufittio itati s adverfus prtcepta legum ti , . 
tjtii dttm legts invocai , con tra rat commi ttit . 
Vale a dire, che i minori non. fono efelidi ne* 
delitti atroci ( purché al Giudicé giuftamente 
non fembri di commiferar l’età ) ed in tutt’ i 
delitti, che minifeftano il dolo , ed una vera ma- 
lizia preveniente gli anni . Onde umanamente 
refenderò gl' Impcradori Severo , ed Antonino 
nella /. 1 . C. fi adv. delie. , in criminilms cjuì- 
dem Àtatis fiuffragio minora, non jnvantur ; ete- 
nim malorum mora infirmila s animi, non exenfiat. 

Si tamtn deli Barn NON EX ANIMO , SED 

V • . 

EXTRA venit cioè non da ahimo delibera- 
10 i$) ) no .via non comminiate . . , . ideo 

mino- 

i veri , e quali' delitti . Non c veto dunque , come al- 
cuni ferirtero , clic dal Tetto di Ulpyuo forte difeordan- 
te quello degl' Impcradori Severo , ed Antonino nella l. 

1. C. fi ai t>. del. , e che Federigo averte Icguiro pili 
tofto quefto , che 'I fentimento di UIptano . 

(j) Non bifognava dunque, che Cujacio averte cor- 
retto il Tetto con leggere ex centraciu, in vece di extra • 
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minoribus in hoc confa in inttgrum refiitutionit 
auxilium competit . E perciò 9 fe la madre mi- 
nore non provvegga di tutore i. figli, per Io be- 
nefizio della reftiruzione , non viene efclufa dalla 
fucceffione de’ figli, come refenderò gl’Impera- 
dori Diocleziano , e MaflGmiano nella /. z. C. 
tod. , dalla quale rimarrebbe efclufa, fe folle 
maggiore di 15. anni, /. 3. C. ad S. C. Ter a 
tuli. In tanto tota baa > res committitur judican - 
tit arbitrio , come conchiude il chiaritfimo Anr. 
Perez, nel eie. tit. del C. Federigo nella lodata 
coftituzione , feguendo l’ enunciate difpofizioni 
del Dritto Romano , niega la reftituzione in in- 
tegrata , fi' delìBum procedat ex animo ( 6 ) ( va- 
lendoli della frafe de’ fuddetti Imperadori nella 
eit. I. .1. ) nifi tjuatentts tniferatio etatis jtedicem 
tnoverit-( che fono efpTeffioni di Tri foni no nel- 
la cit l. $7. ) . Ma, eflendo infortii quiftionef 
tra’ forenfi , fe i minori potettero , ad a rbitrio 

; •* - del 

( 6 ) Non fi reputa 1 ' im pubere capace di dolo , le 
non fia profilino alla pubertà, /. 1 $. D. de furi. §. r8. 
lnft. de oblig qui- ex dei nafe. dicefi pr filmo alla pu- 
bertà chi ha compiuti to. anni sé mafclqo , o note , c 
mezzo s’è femmina, fie'ome chi ha compiuto il fettennio 
dicefi profilino all’ infanzia , prima di to. anni s'c ma- 
rchio, o nove e mezzo, se /emina.- V. Eineccio E Um. 
J*r. Civ. Ub. I. t. A XI. J, za 3. 


xso 

del Giudice , cfTer puniti con pena ordinaria , 
la pram. i . de minor, decise uniformemente al 
dritto comune , che fia dì arbitrio de’ Giudican- 
ti il punirli con ordinaria , o con più mite pena , 
confiderai a l' atrocità del delitto , la qualità della 
perfori a , la reiter atione de' delitti , ed altre cefe . 
Sempre però fono i minori redimiti avverso la 
giudiziale confezione del delitto , fatta da cfli 
lenza l’autorità del Cura^re ad litem , V. Af- 
flitto nella eh. Coft. Rovito nella eie. Pram , 

, #■ 

$. IV. ; r 

V »■ 

La Confuetudine Napoletana , Pupilli u fot- 
te il TU. de in integ. reftit. minor, (labilifce , che 
fe veni (Te Icfo il pupillo nel contrarre coll’auto, 
rità del Tutore , o di quello , che dicevafi abo- 
• eator , prima fi debbano difeutere ibeni del Tu- 
tore , vel Abocatoris , e trovandoli quelli infuf- 
ficienti , lì dia al . pupillo la redituzione avverfo 
il contraente , ed anche contra il terzo poUèlTo- 
re della roba alienata. Qucda Confuetudine é 
diverfa dal dritto Romano 4 in forza del quale 
indidimamente dadi al minore la reliiruzione , 

quan- 
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quante volte fia flato lefo nel contrarre coll'au- 
torità del tutore , rimanendo bensì a di lui ele- 
zione , di valerli , o di quello rimedio avver- 
so il contraente , o dell' azione mula contra il 
Tutore , per lo rifàrcimento de’ danni , ficcome 
relcriflèro gl’ Imperadori Diocleziano , e Maili- 
miano nella j. C. fi Tntor vel Cqrator inttr- 
vtn. Onde con mal fondata ragiot^ pretende 
Napodano , che liffacta Confuesudine folle il 
dritto Romano uniforme , citando a .fuo .prò Ih 
/. I. C. de Magifbr. conven,, , la quale ’ha riguar- 
do all’azione fullidfaria contra i Magi (Irati, per 
l'indennità de’ pupilli , e de' minori , di cui 
parleremo nel Tfeolo Tegnente. Dee fi piu collo 
ripetere una tal Confuetudine dhUe leggi de’ Lon- 
gobardi , dalle quali rilevati , che i pupilli fbven- 
te eran privi di tutore: ficchè fi cofticuiv 
dal Giudice , sì ne' contralti , che ne’ giuc 
ond’ è la voce nbecntor qnafì advoeami . Lib. li. 
L»g. Longobardi. tit. 49 . : 



§• 


Si accennò nel Titolo X11I.> che le donne, 

per 


Google 
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per la imbecilliti del fc/To , erano , predo i Ro- 
mani ( come pure predò gli Ateniefi ) in per- 
petua tutela 7 I Longobardi , che fignoreggiaro- 
no nel noftro Regno * praticarono la (ledo , 
ed appo di e/Iì la perpetua tutela delle donne 
fu detta mutali um . V. Cangio V. m*r:dium . Il 
Tutore fu detto mundttalàus . Sotto i Normanni, 
e Svevi , erano- ancora le donne foggette a' mun- 
dualdi , almeno quelle , che viveano col , dritto 
Longobardo , come dalla Coft. obfcuritatcm di 
Federigo II. Anzi neppure /òtto gli Angioini 
era fpento un tal ufo come dal dritto della 
G. C. 198. dove fi fa menzione de’ mundualdì. 
Ce fsò alla fine colle leggi de' Longobardi ; ciò 
non ottante gli odierni Notai ferbano ancora 
negl’ Iftrunaenti la claufola , ed il Giudice a Con » 
tratti Mundttaldo eletto a fuejl' atto filamene .. 
Oflèrvafi però predò noi , convenientemente al 
Dritto Longobardo ( Uh. II. kg. Longobard. 
tit. io. per la legge di Rotari ) che la donna 
di età minore } per le nozze , e fotto la curate- 
la del marito , fottraendofi dall' autorità degli e- 
ftranei curatori, per argomento della Tram. a. 

de 
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de minar . ,• oppollamente al ‘Dritto Civile (7) . 
Bensì la donna coniugata di maggior’ età non è 
fotto la perpetua tutela del marito, come predo 
i Longobardi (8) . 


§. VI. 

Quantunque le donne celiarono di effcre 
fòtto la perpetua tutela , pure attenta la imbe- 
cillità del di. loro fello , confeguirono da' legisla- 
tori alcuni benefizj . Il noftro Re Ruggiero (9) 
7 om.II, Z nel- 

(7) L' Iroperadore Severo nella l.i. C. qui dare tue. 
Vii curai, pojf. , (labili , maritai £ 5 * fi rebus uxori! faa 
debet affecìtontm , tamtn Curattr ti creati non potefi . ove 
il chiariamo Antonio Perez adduce la feguente ragione: 
idqae , ne , eo remoto propter dolum , infamia afpergatur 
motrimonium . Cosi pure nel §. « 9 . Infl. de excuf. , di 
cui farem parola a tuo luogo . 

(8) Può perciò anche col dilfenfo del marito , i 
parafernali beni alienare) nc può il marito inferirli nell’ 
amminiftrazione di erti contra voglia della moglie , giu- 
fta la Coftituzione degl' Imperadoti Teodolio , e Valcn- 
tiniano nella l. 8. C, de paéi. converti. V. il noftro de 
Marinis refi. ti. 137. 

(9) Quella Coftituzione falfamentc li aferive a Fe- 
derigo , poiché fu di Ruggiero, come appare dalle (Ielle 
parole della Coftituzione di Federigo : Objcuritaltm Ititi 
divi Regis Rogerii , avi noflri (S'c. Ed è fuor di dubbio, 
che li oppone al Dritto Romano , in forza del quale 
pe *1 foto Vellcjano ( di cui parleremo a fuo luogo ) li 
foccorre alle donna . V. uifflilto nella tit. Coftituzione 
Obfctmtatcm . 
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nella fui codiamone Mulieribus fotto il tìt. de 
rtft. mulicr. , (labili : Mulieribus , ubi non mqdice 
lift Junt propter fragiliutem fexus , legum iqui- 
tata n fpellantes .... fubveniendum ejje , decer - 
nìmus . Per etfere queda codiamone troppo ge- 
nerale , ed ofcura , fu dichiarata dal J’ Imperadorc 
Federigo nella Cojl. Obfcnrititem de in integ.]reft. 
mulicr. Egli dunque determinò più cofc. I. Che 
le donne dovettero redimirti soltanto ne’ giudizi, 
quante volte veniflero enormemente lefe per ncglì- 
gentiam, ve! fraudcm mundualdorum , vel procu- 
ratorum fuorum , giuda 1’ c/preflione della cofti- 
tuzione , efcufsi pria però i Mundualdi , o (ìen 
procuratori ; e non trovandoli (ufficienti alla 
foddisfazione , potranno valerti della redituzione 
in integrum contra coloro , co’ quali han lite . 
Ben intefo che compete loro un tal beneficio , 
quante volte veniflero lefe nel cotfo del giudi- 
zio , come p. e. , fe fi ometteflèro dal procura- 
tore l’ eccezioni, le debite pruove &c. , ma non 
già contra la fentenza , ficcome dopo la cbiofa , 
oflèrvano 'Urftll. dee. } 56. de Frunch. dee. 1S4. 
Anzi a tal fine avevano il primo , c ’l fecondo 
beneficio , per fupplire le pruove omette : ma la 

pram. 


pr am. del 1758. 5. 1. art. x 6 . abolì il primo, 
e lafciò foltanto il fecondo beneficio a prò sì 
delle donne , che delle altre perfone , e de" luoghi 
privilegiati , colla fpiega , che fi mai dall' jim- 
minifiratore , 0 procuratore di dette perfone pri- 
vilegiate , per la loro colpa non fi facejfi pruova 
nella caufa principale , debbano effi ejfer tenuti al- 
la rifattone de' danni in benefizio delle medefime , 
anche per eficuzione di ci'o , che fi difpone nella 
pram. 38. de off. S. R. C. II. Lo ftelTo (labili 
Federigo doverli odervare , fe le donne propter 
nimiant fimplicitàtem , o de’ procuratori , o de’ 
mundualdi , abbiano {offerto enorme danno . Ili, 
Che ne' contratti però non meritaflèro foccorfb, nifi 
forte per cìrcumventionem , aut fragilitatem fixus 
immodcratam dotem ultra patrimonii vires promP- 
fiffe 1 vel confiituijfe probentur . IV. Che l'ignoran- 
za del dritto non nuoce (le alle dorine , ove fi 
tratti di evitar danno , come fi per errorem non 
pretto accepto ab accufatione defijiant ; fi inceflus 
crtmen per ignorantiam jurij ( cioè del dritto ci-' 
vile ) committant ; vel fi inftrumenta edenda non 
edam, giufta le parole della coftituzione (io) . 

Z 1 Fi- 

( io ) Cosi per dritto Romano . La ignoranza ivtl 
l fa- 
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Finalmente' Federigo in quella cofticuzionc fa 
menzione del Senatoconfulto Vellejano, di cui 
parleremo a fuo luogo. 


t 


TI T. 

fnHi , vel juris . La prima a mun nuoce fi non ei fiam- 
ma negligenti » objiciatur : la feconda cinque necce , al dir 
di Paolo nella L 9 . D. de jur. er fac. ignor. Alle don- 
ne non nuoce l'ignoranza del dritto , quando fi tratti 
di evitar danno, l. 13. C. eed., ore gl' Impetadon Leo- 
ne, ed Antonio preferiflero , fi per ignerantiam juris 
damnum aliquod circa jnt , vel fiubfiantiam fuam pattan- 
tur , in hit tantum cafibus fubveniri . Ma nel far acqui- 
no , nuoce loro la ignoranza del dritto : in lucro nce 
feminit ignorantibus fubveniri felet , al dir di Collant ino 
Imperadore nella 7 . il. C. end. V. Ani. Perez- nel cit. 
fit. del C. 


Digitized by Google 


T I T. 


XXIV. 


. II? 

V- 

De fiatisdatione tutorie »» , vel curatorum . 

«. I. 

irtlnora fi è trattato feparatamente de’ tutori , 
e curatori , ora imprendiamo a trattare di 
cofe appartenenti ad entrambi . E poiché f tato* 
ri , e curatori ammini tirano i beni de' pupilli , e 
de’ minori , provvidamente le leggi li vogliono 
obbligati a dar malleveria, rem, pupillo, vel a do- 
te fi enti falvam fiore , pr. Infit. h. t. §. j . lnfiì. de 
jitil. ttet . Debbono i Magiftrati aver cura , per- 
chè i tutori , e curatori non s’ ingeriflero nell* 
amminiftrazione , fenza prima adempire a tale 
fatisdazione ; ed cflèndo renitenti , taptis pigrto~ 
ribus cotrctantur §. 3. Infit. h. t. 

S. II. ’ 

Diteti Jatifidadone , cauti b pr affitta datis fi- 
dejujforibus l. 1. D. qui fatifid . cogant. E (ebbe- 
ne fianvi altre fpezie di cauzione, come la pi- 

Z 3 gnt. 
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gnorttió* l. i. 5. 9- D. ir coUat.bonor.-.hgiu- 
rat orla l. 17. C. de dìgnit. : « la ««d* promi fo- 
ri* §. ì. /«/?. ir ./ari/d., pure nella tutela, e 
curatela il Pretore cfige quella della fidejuflio- 
ne , ficcome in tutti gli altri cali , ove la eftima- 
zione del futuro danno è incerta, /. 7. D. de 
Irttor. fiipul. 




ut. 


Non tutti fono obbligati a quella fatisela- 
zione, ma folamente coloro , ne' quali può ca- 
dere qualche fofpetto pr. Infi. h. *. Ne sono 
efenti perciò i tutori tdlamentar) , quìa fides fo- 
rum & dilìgenti 4 ab ipfo teftatore adprobata e fi. 
tit. 'pr. Infi. h. t. I. 7. 5 - J. C. de curai, fu- 
rio / „ come pure que’ dati da’ Magiftrati maggio- 
ri ex inquifitione cit. pr. Infi. , poiché fides tn- 
qui/ìtionis prò vincalo cedit cautionis , al dir di 
Papiniano nella f. 13. §. alt. D. de tutor, dal. 
I. j, & 4. C. de tilt, qui feti t non ded. ; co- 
si ancora non fon tenuti alla cauzione i tutori 
dati dal padre a’ figli emancipati , i quali fi con- 
fermano dal Magi (Irato , poiché fi hanno , come 

tefta- 


* 
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teftamentarj , /. $ . D. de confirm. tut. , ficcome 
per l’oppofto, fon tenuti quei dati da un e/ira- 
neo in teft amento, e confermati previa inquilizio- 
nc , perchè fi hanno, come dativi. V. il Ttt. 
XIF. §. tute' i tutori legittimi , eccetto i 
patroni , e i di loro figli, purché in coftoro con- 
corra l’oncftà /. j. §.i. D. de legit. tutor, e que’ 
dati da’ Magiftrati minori fenza inquifizione . 

S. IV. 

t 

Debbono alle volte dar cauzione anche i tu- 
tori teftamentarj , come farebbe nel cafo , che 
fodero dati più tutori nel teftamento , ed uno 
il offerire di dar cauzione agli altri contutori 
per l’indennità del pupillo > ut folta adminìftret , 
§. i. Inft. h. t. Imperocché, ne per plures tute- 
la fpargatur , al dir di Ulpiano nella l. j. §. 6. 
D. de adm. & peric. tut. , quante volte concor- 
reflèro più tutori , o teftamentarj , o legittimi , o 
e.r inquisitone dati , il Pretore propofe alcuni 
gn)di , l* ordine , e ’1 numero de’ quali c il le- 
gu()nte . I. Deefi commettere l’ amminiftrazione 
a colui , che fra più contutori offre malleveria, 

Z 4 '• *7- 
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/. 17. D. de ttftam. tut. IL Se nluno offerifea 
la cauzione, dee fi ammettere quello (1) , a cui 
il teftatorc nel fuo teftamento affidò l' ammini- 
ftrazione , cit. /. 3. $.1. /. 14, §. 1. de folut. IH. 
Se dal teflatore non folle flato defignato qual 
contutore doveflè amminiflrare, ammettefi colui, 
che dalla maggio? parte de’ contutori vien elet- 
to , cit. I. 3. §. 7. IV. .Se i contutori diflentif- 
lero , allora il Pretore dee interporre le fue par- 
ti , e caujja cognita prefeegliere chi meglio gli 
fembri , cit. U. Bifogna però notare, che fe tut- 
ti voleflèro amminiflrare , c dividerti la tutela , 
audicndi funt, ut dìfaitmatur -in ter tos adminiftra - 
tio, al dir di Ulpiano nella cit. I. 3. §. alt. <$r 
peri. , poiché fembra cofa dura volerli forzare 
ad effere alieni periculi [accedami , come dice 
rifteflò Ulpiano (1). 

$. V. 

(1) Malamente Ottomano deferifee il primo luogo 
al tutore defignato dal teflatore, ficcome nota Vin- 
ti io b- t. 

(1) Deefi però qui avvertire, che febbenc l'ammini- 
flrazione fi alfegnaire ad uno de’ contutori , pure cofloro, 
i quali nella cit. I. j. diconfi Tutores bon orarti , non re. 
flano all' intutto immuni dal pericolo della tutela, m* 
pofTono edere ancor c/Ti convenuti , efcufTe prima le fa- 
coltà di colui , che eniminiflrò . La iasione fi adduce d» 

B Ulp. 
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I fidejuflori dati da' tutori, o curatori, fi- 
nita la tutela , vengon convenuti coll’ azione , 
che dicefi ex ftipuUtu (j) , quante volte i tuto- 
li , o curatori non poflon convenirli , o conve- 
nuti fi ritrovino inabili al pagamento , tot. tit. 
Dig. de fideju/f. & nomi», anzi i pupilli hanno 
l’ azione fujfidiaria contra gl’ ideili Magiftrati , i 
quali omifero la fidejulliohc , o pure la riceve- 
rono meno idonea, §. ’i. /n/i. h , t. I. i. f. de 

ma- 


i 

Ulp. nella ftefla ì. 3. diti fune tnim , qua fi obfervateret 
néius ejus , tr cufiodt 1 : imputabiturqut tis quandoque , 
tur , fi malt turi) convcrfari ’vistibans , fufptiìum ( tum ) 
non fecerunt . 

4 ( ì) Fu cosi denominata quell' azione, perchè la fi- 
dejullione contraeva!] per mena della flipulazione : la 
forinola era : FIDE TUA PROMITTlS REM PUPILLO 
SALVAM' FORE ! FIDE ME A PROMITTO . Se il pu- 
pillo era maggior dell’infanzia, ìpfe fiipulabatur -, le poi 
etì minor dell' infanzia o adente , Jervus ejus flipulaba • 
tur ; fe non aveva il fervo , tmtnàus ei orai : c fe la 
compra del fervo folfe fiat» difficile , fervus fttblicus apud 
prttonm fiìpulari debtbat . Cosi Ulpiano nella /. 1. i>. 
rem pup. falv. fon . Poiché il fervo proprio acqui Ila va 
al padrone , o fa al pupillo : il fervo pubblico , perchè 
in dominio della repubblica , potta flipular per a irti , e 
confcgucntemente pel pupillo . V. Giac. Gotblicdo Com- 
tnent- »d tit. do rtg. Jur. 


» 
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magiftrat. convenienti . . Dicefi fitjfidiaria ( 4 ) que- 
ll’ azione , perchè data in fHbJidium : e perciò ha 
luogo allora fidamente , quando i pupilli , ed i 
minori non polTono edere foddisfatti da' tutori , 
o curatori, e di loro fidejuflòri . Ciò però s’ in- 
cende de’ Magiflrati minori , tale a dire de’ 
municipali , e Duumviri /. j. Cod. de mugijlrat. 
conveniend. , o degli Scribi del Prefide , e del 
Pretore , /. 6. C. eod. , ed ivi Ant. Verte., non 
già de’ Magiflrati maggiori , /. I. jf. eodem . 
Oggi preffo di noi i Maftrodatti ricevono le 
fidejufiìoni , e perciò elfi , e non già i Magi- 
ftrati fon tenuti coll’azione fulfidiaria. 


TIT. 

(4) Quell’ azione ha origine da un certo SC. fatto 
lotto Trajano , come ce ne atteftano gl’Impp. Dioclezia- 
no , e Mallimiano nella l. 5 . C. de Magiflr. tvnv. E di 
poi dall' Imperadore Pio fu eftelà eziandio centra gli ere- 
di del Magiftraro, fe vi folle dato dolo , o colpa lata 
dell" ifleflo , come ce ne fa teflimonianza Ululano nella 
/. 6. X>, tti. 


» 
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j Di excufationibus tutorum > vii curatorum . 

§. L 


T^Ssendo la tutela pubblico uffizio, come diccm- 
mo Tic.XIII. §. x . , fonovi le giuftc caufc , 
le quali , ficcome tfcufano dalla pubblica carica 
perfonale , cosi pure ejcufano dalla tutela , e cu- 
ratela . La efcufazjone , in fenfo giuridico , è 
una eccezioni , o caufa , per cui ulano , o non 
vien corretto , o vien proibito , d' efercitare il 
pubblico impiego , come la tutela , , e curatela . 
Dunque la efcufazione è , o volontaria , o ne- 
eejfaria . Quella giova , fe fi oppone : qucfta , 
ancorché non oppofta , non permette 1’ cfcrcizio 
della, tutela , o cura . Dunque la voce excufare 
ha altro lignificato predo i Gramatici > cjie 
predo i Giureconfulti . Vedi il chiaridimmo Bin- 
ktrs. Obt. lib. ir. c. xi. 


$. ». 
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Fra le fcufe volontarie , la prima fidi! 
numero de' figli . Chi avea tre figli in Roma , 
quattro in Italia « cinque nelle Provincie, era 
efente da’ pu bblici uffizj perfonali , e nominata- 
mente dalla tutela , e cura , pr. Injl. b. t. , l. 
a. §. i . D. de txcuf. tutor . (i) . Doveano pe- 
rò i figli e (Ter legittimi, e naturali: dovevano ef- 
fer fitperjiiti (a) : poco importando, fe in po- 
terti , o emancipati ; fe mafchi, o femmine : anz* 
i nipoti ex filio giovavano all’ avo , fuccedendo 
in luogo del padre loro , ma non già ex fi- 
li * 


(i) Quello privilegio plurium libtrorum nafte dalla 
Celebre L. l’api» Poppe» , promulgata nell' Anno della 
Città Medili., il cui fine fi fu d'incoraggiare i Cit- 
tadini al matrimonio , e rimuoverli dal celibato » Vedi 
Eineccio alla L. Pap. Popp . , il quale , dopo Gotofredo , 
ed altri , hanno illuftrata quella legge con eruditismo 
Contentano . 

(i ) Sebbene i figli morti non giovavano , giovava- 
no però quelli in itilo amijji : hi enim , tjui prò repu- 
blic a ceciderunt , in perpetuar» per glorinm "vivere entelli - 
guattir , al dir di Triboniano cit. pr. Injl. S'intende pe- 
to, ejuì in ucie amittuntur . come fpiega l' ideilo Tri- 
boniano ih. • e cosi fi dee intendere Modellino nella 
/. tilt, de vac. t? ex cuf munte. 


I 


IU (}) , eh. pr, In fi. eh. I. i. §. 7 . Per 1* op- 
pofto non giovavano tjtei adhuc in ventre tran t, 
eh. I. 1 . §. 6. , non gli adottivi , nè gl* illegit- 
timi > eh. I. I. $. }. c 6. 


5. III. 

La feconda efeufazione volontaria fi è, 1* 
emminiflrazjone delle cefi fife eli ( 4 ) , giuda la 
coftituzione di Marco Imperadore , $. 1 . Infl. 

b. t. 

( 3) La ragione fi è, come dice Vinaio h.t. , qui» 
duobus prodeffe non dtbtnt : profint auttm patri fio , ano 
avo paterno . 

(4) Della differenza fra l ‘Erario, il Tifio, e '1 pri- 
vato patrimonio del Principe , che dicevafi ancora ratio 
Cafarit, Vedi Eineccio Ant. h. t. All' Erario anticamente 
prCfcdcvano i Quei\pn ; Tacit. Annal. XI. il. Ulpiano 
l. t. pr. D. de off. qutft. Tolto Celare ne pafsò la cura 
agli Edili: Dio Caff. X LUI. Augufto commise la cura 
dell'erario militare, da lui iflituito , viri: pretoriit . al 
dir di Snet. Aug. XXV. Di poi Claudio reflitul a' Que- 
ftori la cura dell’Erario di Saturno, Suoi. Cland. XXlV. 
finalmente Nerone deliinò all' amminiffrazione dell'Era- 
rio quei , che diccanfi PrafcBi JErarìo , i quali giudi- 
cavano anche delle caufe fife ali , Caler . de offe. Dom. 
Aug. Iti. ji. Al Fifco prefedeano Procuratore t , Ai vo - 
tati , Patroni Pifci , de' quali fpeflo fi fa menzione nel 
sottro dritto : al patrimonio del Principe quel , che di- 
eeafi Procurator Qafirit . Ne’ tempi potteriorl Cornei fa- 
trmum largitionum amminittrava il Fifco , e Cornei re - 
rum privatarum amminittrava il patrimonio del Princi- 
pe . Vedi il lodato Guttr. , e Candlingio Difi de Prin- 
cipe berede cap. IX, 


3 66 , 

h. t. La ftefla efenxione godono i procuratori 
rei dominici , cioè del privato patrimonio del 
Principe, /. 41. D. de excujat. tutor. ; gli ciac- 
tori" de' tributi , l. io. C. eod. , ed anche colo- 
nne patrimonialis , al dir degl’ Imperadori Ono- 
rio, e Teodosio nella l. ult. C. qui dure tue. 
pojf. Ma non così gli amminiftrarori , c i con- 
duttori delle cofe appartenenti a qualche Città , 
o Univerfità ,W. if.§. io. D. de txenf. tur. -, 
poiché il dritto del Fifco non fi eftende alle 
Città , al dir di Marciano nella l, io. D. ad 
municip. 

5 . IV. 

• 

In terzo luogo fono ejcufati , abfentes reiptt- 
blìcae canjfa , §. 1. Injl. h.t. Co fioro fono efeufatì 
non folamente dalla intraprefa tutela} ma ezian- 
dio dall’ intraprenderne altra , per un anno , da 
che fìen ritornati , cit. $. 1. Jnfl. I. io. §. a. 
Z>. de excuj. tui. Durante la di loro affenza, fi 
dà il curatore : ma ritornati debbon fubito ripi- 
gliare il pefo della tuteli , poiché come fpiega. 
Triboniano nel eie. §. , nec anni habetit vacai io - 


*>cm 
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nei» > ut Papiri! an. lib. f. refport forum fcripfit , 
nam hoc fpatium habent ad novas tutelai vocali . 


«. V. 


In quarto luogo fono cfcufati ; qui potè - 
Jlatem aliquam habent , al dir di Triboniano §. 
3. h. t. , dove la parola poteftas è l’ifteflo, che 
imperiar» , J.iif. de F. S. , cioè qui coercere 
aliquota paffuti e , tir juberc in carcerem duci , 
come. /piega Ulpiano nella /. a. D. de in jus 
voc. (3) . Perciò non godeano quella efenzione 
gli Edili, /. 17. §. 4 .ha. Vinnio, Ubero, ed 
altri Interpetri vogliono che debba qui intender/! 
della pottfta maggiore , cioè de’ Magiftrati maggio- 
ri , majoribus aufpiciis , & lege curiata creati : 
e de’ Magiftrati Urbani, non già Municipali. 
Altri poi dalle citate parole di Triboniano, qui 
potejìatem aliquam habent , arguifcono , che vi 
G debbano comprendere eziandio i Magiftrati 

mi- 

(5) Seire ef ortei ( fon parole di Modellino nella 
/. 15. §. 1. h. t. ) nulli difnitatem tribuert exeufationem. 
Donde vedeli , che altro importa la foii/U , altro la di- 
l n 't* • Tutti quei, eh' efercitavan Magillratura , trant in 
iignitntc, tram in potefiate], qui habibant imperiar», l.ilf. 
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minori. Vedi il noflro Giureconfulriflìmo D. 
Ciuf. Pafe. Cirillo . Injl h. t. Potò la pocefU 
efeufa a tutela fufeipienda , fed fnfeeptam deferi- 
re non pojjunt , dice Giudi ninno nel eie. §. $. j 

S. VI, 


La quinta volontaria efeufazione nifce dal- 
la profeffione delle arti liberali . Dice qui Ttifco- 
niano i. j. Iter* Rome. (6) Grammatici , Rhe- 
tores, ctr Medici, & qui in patria fua has ar- 
te. t exercent , & intra numerum funt , a tutela , 
(Ir cura batte nt vacationem . A quelli dobbiamo 
aggiungere i Filofofì , /. 6, §. r. h. t. Ma non 
però i mufici , come c’ infegna Cujacio nella 
oit. I. 6. §. i., allegando la /. 4. C. de ex cuf. 
mun. lib. io. , ove interpetra la parola Hjdr au- 
la 

(6) I Grammatici , che fui principio eran chiamaci 
Ut ter ali , o Litterarores , eran didinti da' Ludimagiflti 
quelli furon detti propriamente Grammatica , ed eran 
quei , che inlegnavano a' fanciulli i primi elementi delle 
lettere , i quali non habcbanl -vacationem , in forza del 
referitto di Antonino , come ce ne acceda Modellino nel- 
la /. ir. $. 4. D. de muner. 0“ honor. quelli , cioi i 
Grammatici , tram latini fermonit cuflodet , come gli ap- 
pella Seneca Epi/l. XCV. , e da Sueton. furon detti poe- 
tar um interprete! , principalmente di Omero, c di Virgilio. 
Vedi Cujacio nella /, 6. 5. 1. h. t. 
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U per màfie i , e pròpriamente , qui ingeniofo 
artificio ,'^fr ajnam fennm Jìeavem re dilani ,<V, 
ancora A: Perez., nel cit. Tit. del C. Neppure 
i poeti , /. 3 . C. de profejf. & med. Uh. ]fl. , fla- 
ve il lodato* Perezio dottamente ne rende ragio- 
ne, ». 14. I Dottori di legge godono .quefta 
immunità , Rome, docentet , al dir di Ulpianó 
nella /. &. $. tx. h. t. Sebbene poi Coftamino 
l’accordò generalmente a tutt* i prole (Tori bielle 
Tomdf. • 1 a * arti 

1 Reiterici eran qaei , thè in regnavano i precetti 
dell' arte oratoria. Il primo, che in Roma pubblicatiteli- 
tc infegnò la rcttorica , e ne riceve il falario dal tìleo , 
fono Domiziano , fu Quintiliano , come ollerva Eufebio 
10 Ckron. .(ebbene fa (aperti Suecon. Velpaliano XVIII. , 
che .già Vc| pattano pr/r/t/ti e fifee La’inis , Grecifijue Rhc- 
tirieui nonna cenilo» c»Àjliincr*i . cioè mille aurei . 

■ 1 Medici tardi coinpariions in Roma , c tardi fu- 
rono in qualche pregio. Che quell ‘ arte Tulle prime li 
folle e (c (citata da' fervi , e da liberti (-quantunque Car- 
lo Sponto dia, lei rtehircbci ii’ Dijfirt. XXV II., 
cralportato dall' amor deila propria profe/Koqe , avelie 
cercato dimortrar tutt' altro ) c chiaro da Sauro». C»~ 
Ut- viti. , da Quintiliano tufi. VII. *. , da Seneca Ac 
A ìtnef. IH. 14. , da l'»rr. di re enfi. I. l(. . e da pii» 
marmi prclfo Rane fio , e predo Cantera . Che le ferve , 
e le liberte avellerò efeicirara U medicina , appare da al- ' 
cuni marini pre/fo io .delio Ciruicio. Giulio Celare tu il 
primo, che donò la cittadinanza a' medici, Sud. Jul. 
XI- Jt- Auguro poi, elfcudo (lato liberato da una gra- 
ve infermità, per opera del liberto Antonio, o Anorio 
Mula , gli concedè jm Aurtornm nonulorum , ed a tutto 

J' oc. 


/ 


y o 

arti liberali, /. 6. C. d* profé ff. & med. Trjbo- 
niano nel cit. ij. appone due condizioni;, 
ftfi jn patria hai artes txaxtnt , tfr intra f nu~ 
mcrum funi i rifpctio alla prima , dee notarli 
che i oltre alla pania propria , cravi la, connine 
cioè ROMA, /. munte., ove dice. Mo- 

deftinq-, Roma eammunis liofila pattitf;,efi 1 > c. pere ; 
ciò .Paolo nella /. g. 1). de vacat,’ ^ txcuf. 
mtw+, eos , qui , Roma proffentur , proinde i* : 
patria fua txcufart munerìeus oportere , ac fi in 
patria fitta projìterentur . Reperto alla , feconda 

"* %. .,i -Il «OH- 

l'ordine de’ medici diede {'immunità dalie cariche civili, 
Dio Cafri LUI . II qual privilegio fu loro confermato 
con molti refidritti di Vcfpafiano , Adrian» , e di altri , 
I. ult. $. )0. D. ite muner. ty honcr. t e • da’ poft errori 
Impp. fu altrelsì confermato , ed accrefeittto co* molte 
Cefi nazioni , eh’ cfrflono nel Coi. Tetd. tit. io Medie. 
er Prtftfs. I medici , che godono l'immunità , fono, 
qui irifivS'tvTaj vocantur , dice Modellino nelle- A e. 
5. i. h. t. , cioè CireditOrts , come tradurti >T antico In— 
terpene di Modellino J , feguito da Cujacio , il quale ri- 
prende Ant. Agoflino , per aver interpétrar» rei voce . 
Ciralmforanei . Ma su quello particolare è degno legger- 
li r etuditiffimo Eg. Menag. Jur. Civ. Amata. CXX'XV. 
ove con molta erudizione difeorte del lignificato de|l“ 
enunciata voce . e conchiudh che Modellino abbia infcG»' 
parlare de Mt ditti , qui eircttmiiant vi evi e erte, ariti , 
non di quei , che per vario! urliti difeurrcbnnt , e lati- 
to meno di coloro , qui in dome fico , cy umbratili otio % 
medicine potiut' fludent , quatti medtiinam ftctttnt f- gitifta 
i' eleganti efptcliioni di elio Mcnagio. 
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condizione , , dee faperfi t che ! profefTori per 
godere l'efenzione, debbono edere approvvati de- 
cretò Orditi il , e fra '1 numero flabilico , giacché 
le J p ggi prefidero di elTì un certo numero in 
ciafc una Città cit. /. 6. $. 4. b. t. l. 5. 7. & 
8. C. de profeffor. ed ivi Perez. Vedi ancora 1 ’ 
eruditi {Timo Meriag. Amari. Juris XXXV . 




VII. 



I 



Alla feda caufa volontaria riduciamo le fe- 
guenti , che tutte riguardano 1* ImpoteniA , tri* 
entra tutele, non ajfcflata , vel cure , dice Tii- 
boniano nel §. j. h. t. Le tre tutele addogate 
uni domai , come dice Moderino nella /. 4. f. 
uh. h. t . , cioè ad una fola famiglia, efeufano 
dalla quarta, quante volte non fodero affettare , 
nè tenui l. 1 J. 5- 1 j. eod. , tantoché efeufa an- 
co una fola , fi tam diffuja , cr ntgotiofii fit % 
ut prò pluribus cedat , dide Paolo nella 1. jt. 
$. 4. eod. In oltre, i* tre pefi di tutela non li 
computano dal numero de' pupilli, tna dalla di- 
verlìtà de’ patrhnonj , e perciò la tutela di. tre 
fratelli , che poflèggano un patrimonio indivìfo, 
A a a 


com- 
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computali per una eit. I. 31. cit^ §. Infi.l 
ove vedi Vinnio . Pej: una fi mi le ragione efeufa 
Ja povertà , la quale rende il (oggetto imparare 
oneri injunBo , al dir di Triboniano 5. 6. h. t. 
Parimente , adverfa vaiando , propter quam ne 
futi quidem negatili inter effe potejì , §. 7. ted. 
La età di 70, anni, §. 13. Jnjl. b. r. cui nep- 
pur un giorno^ manchi , l. 1 . pr. D. h. t. (7) . 
La imperizia delle lettere ( cipè delle lettere ele- 
mentari , che vai quanto dire , il non Caper nè 
leggere , nè fcrivere . V, Vinnio ) aneli’ efcnla. 
dalla tutela , purché quella non folfe sì tenue , 
che potette amminiftrar/ì eziandio da un tutore 
ignaro delle lettere , §. 8. fnft. h. f. /, 6. §./?«. 

P- cod. (8)', 

* » a, 

x . . ' 

' 5 . Vili. 

■ , t • » , 

(?) Dunque la /. }. C. qui ttatt vel prof. , ove leg- 
cefi , che la età di LV. anni efeufi , dee efler correte* . 
Vedi Cujacio alla eit. !.. 

(8) Fra le paróle, che Triboniano foggi unge in 
quello 5 . 8. , quamvis *2 imperiti /itertrum pojfint »A 
Mtiminiftralionem fiegotierfem suocere , -e quelle di Paolo 
nel cir. 5. final. , lì ravvila una manifcfta antinomia . 
e per conciliarla han diverfamemè opinato Cujacio , Gia- 
no a Coda , Vinnio Scc. Chi di elfi abbia meglio peni*- 
to 1 leggali predo il dqttiflimo Giulcppc Cirilla , gtmo 
Giutcconfulro del noftro fccolo , In fi. CSv. h. u 
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L' ultima delle volontarie efcufazioni è 1 ' 
inimicìzia capitale del tutore , o curatore Col 
padre del" pupillo , o del minore , cui non fu 
fegoita almeno tacita riconciliazione $. 9. 10. 
Il, h. t. Dicefi inimicizia capitale quella , che 
nafce da capitale accula , cioè , che riguarda lo 
(lato, o fia caputi lotto il • cui nome viene 
la vita, la libertà, e la eftimazionc , arg.l. 103. 
de V. S. Direbbefi féguita tacita riconciliazione, 
fi fccmdum tefiamenrum apparerei danti tuttr , 
al dir di Modellino nella/. 6. $. 17. b. t. poi- 
ché noh prefumefì , che il padre- avelie dato per 
tutore un foggetto da lui odiato , ma che più 
tofto gli avelie rimell'a . 1 ‘ ingiuria . Vedi P'inn. 
nel cit. $. 11. E febbene quella caufa lèmbraf- 
fe opporli alla carità crifliana , pure elegantemen- 
te il lodato Vinnio ne adduce la feguente ragió- 
ne , fi 1 Ht tictac finifiram fiefpicionem btc alt- 
tenne virare , & antivenire remoiiontm . 
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V - IX. 

Le feufe neceflàrie fono . i . La minorenni- 
tì j imperocché il minorenne aflolutamente non 
può e(Tere tutore legittimo, o dativo, §.i$. 
InJÌ. h. t. (<j) /. *lt. C. de Ugit. tttt. ; ma può 
edere tortameli tario , onde fe nel teftamento Ci 
delle per tutore un minorenne, fi differifee V* 
amminiftrazione , ed' interinamente fi adegua il 
tutore dativp , come dicemmo altrove J.z. Infl. 
qui tifi.. 7 'ut. dare pofiint. I. ) i. §. i. ff. do 
teftam . tue. i. Il furore, la mentecattaggine, la 
fondici , \fX cecità /. r. §. a.» & }. D. de tu~ 
tei. I. tfh. Cod. qui morbo fe c*cuf. j. La mili- 
zia §.14. Infl. h. t. 4. La lite col pupillo sopra 
tutt' i beni, o ma (lì ma p^rte di erti §. 4. Infi. 
cod. i anzi per dritto noviflimo efcula qualun- 
que lite imminente , vietandoli la tutela, n cu- 
ratela a chi folfc creditore , o debitore del pu- 
pillo , Nov. 71. cap. 1., & ftqq- j. Il Sacer- 
dozio , e ’l Monacato Noy. n }• cap. j. , ec- 
cetto la tutela legittima , la • quale fi permette a' 

Prc- 

fs) In quello §. Vìnnio riprende Triboniano di due 
madornali errori . Ma Eineceio nelle noce , ne fa la di- 
ftf* ,* C prima di lui B. Ubero I. }. cap. 34. 


V 
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Preti , e Diaconi folamente eie. Nov. Finalmen- 
te il matrimonio , che non permette al marito 
di e (Ter curatore della moglie, $. 19. In fi. tod. 
I. a.’ C. tjMt dare t*t. I. 14 . D. de cMrat. /*- 
riof. Vedi il Dritto del Regtto al 777. XX IH. 
5. V. nelle note ». 7. e 8. 

1 V _ 

* • X. - 

' S • • 

Doefi avvertire ciocché Ttiboniano d^e nel 
$. 18 ,'h. t. , che può ^efeudrfi , fc voglia % 
dalla curatela , chi abbia efercitata la tutela del- 
lo fteflb (oggetto , ancorché il teftatore lo avef- 
fif efpreflamonte préferitto nel «(lamento. Cor- 
rifponde la /. ao. < 7 . tod. Non giova però que- 
lla feufa al liberto, che dal patrono foflè (lato 
deflinato tutore de’ Tuoi figli I, 7 . C. tod. 


Quiflionafi , fe anche i Tutori legittimi pof- 
fano efeufarfi ì Cel dimoftrano piu luoghi del 
dritto. Lf a. §. J. D. h. t. I. 3. §. 8. , D.- de 
Ugìtim . Tutor, /, 1, C. de legitima tutela , ed 

A a 4 «ti- 



}jfl 

anche Triboniano pel $, * 6. h. f. dille , che 
potettero efeufatfi i Tutori , e Curatori , cujuf- 
cHncjue generis fini , idefl epealitercunefue dati fue- 
rint : Je quali ultime parole comprendono ezian- 
dio i„ tutori legittimi , poiché la tutela legittima 
drcefi da Servio jure civili data, l. ». D. de 
tutti. Malamente dunque opinò Cujacio contra 
sì mani ielle Leggi , full'appoggio di deboli dì mi ar- 
gomenti , com' è quello , eh’ egli deduce dalla 
//i $, pr. h.t. le coi parole tote’ altro di- 
mQ Urano ; e quell’ altro , die i. tutori legittimi 
fieno ipjo jure tutori , Tenz’ avvederli , che i Tuoi 
eredi fono pure ipfo jure credi , ma hanno U 
benefizio dell’ attinenza , Y» Scultuig.. ud Vip . 
Tit. XI. §. 17. . ... ' 

. t ] /fé XII. ; . 

Non fi vieta a* Tutori , c Curatori , di al- 
legare più caufe di efeufazione , purché le con- 
fettartelo fimultaneamente , ne alioqui tutor ntgo- 
ni trahendi caufa nova* pojlea ex cogitet , dice 
Yinnio nel §. 16. In flit. h.t. Evvi il tetto chia- 
ro nella /. ij. 5 .. 8 . h. t. Batta però fra tutte 

P ro ~ 


1 ' 
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provarne una ; £ dee feriamente badare il luco- 
re alla pruova , poiché rifoltaudo falfa ia fc usa 
allegata , non tfl liberanti ab onere tutela , dice 
Triboniano nel $. ao. h. t. volendo dire , che U 
tutela va a fuo pericolo a Àie feientit, Ai. $.!*> 
D. de admin. tur. , nam ipfo jure tutor eft , <$* 
anteejuam excufitur , dille Paolo nella /. } i . princ, 
D. h. t. Onde il tutore farebbe molto bene , fe 
toftochè fa pelle elTcrfcgli data la tutela , ne in- 
traprendefle 1’ amminiftraaione -, proteftandolì , 
che con ciò non s' intenda inferito pregiudizio 
alle giufte Caufe di e feu fazioni , che gli appar- 
tengono . 

$. XIII, 

A proporre le feufe le Leggi han preferitto 
certo termine . Se ’l Tutore , o Curatore folte 
dittante meno di C miglia dal luogo , ove fe 
gli è data la carica , dee proporle fra L giorni 
continui' dal dì della feienza : fe poi folte piò 
dittante , fe gli accorda un giorno per ogni ven- 
tina di miglia, e 30. giorni di più, ben intefo, 
che non risulti il termine meno di L giorni . $. 

V ' 1 6. 


* 


1 6. Infl. h. t. I. rj. §. i. Qr x. D. eej. Non 
può però il Tutore » o Curatore appellare , Ce 
non dalla fentenzà , colla quale follerò Hate ri- 
buttate le caule dell’ efcufazione , eit. $. 1 6 . , 
ed ivi Vinnio. 


!7f 

... . T I T- XXVI. 

Dt fufptUìi Tutoribus , vtl Cur attribuì . 
i. I. 

• V 

1 Tutori, c Curatori, pendente ramminiftra- 
tìone , pedono edere rimedi , come ftfpetti » 
onde avverso di essi fu iftituita I* accula , che 
dicefi Jufpefti crime n ( i ) , ia quale trae origine 
dal dritto Decemvirato (a) , come dice T ribolla- 
no pr. b. t. , dietro Uipiano nella l. i, $. a, 

• b. t. 


(i) Qui la prola Crimea vale lo Aedo , che aeeu- 
fatìo > ficcome in altri luoghi del dritto tuoi prenderli 
nello (ledo lignificato . 

( 1 ) Ivi fu preferirlo : Si TVTOtL DOLO MALO 

UER IT . VITUPERALO , SLUANDOUVL FINITA TU- 
TELA ESC1T , TURTUM DUFLlONE LUILO , Gothofr. 
.Log. XII. Tab. VII. £ febbene fra quelle parole non S 
leggefie la voce fujfidi , pure quelle , fi tutor dolo ma- 
lo geni equivalgono allo Aedo, giacche fufpkio predo gli 
antichi diceali principalmente ove concorreva il dolo malo. 
Terena. Eunuci). 111. fc. }. perciò diflìr 

* ' r • 

.... Jam tum trac / uffici » 

Dolo mala htc fieri omnia . 

Onde ragionevolmente i Giureconfulti adattarono quello 
vocabolo al tutore, qui non ex fido gene. 


h. t. . Dicefi Corpetto , qui rum ex fide tutela m 
gerii , $. $, Inft. h. t . , c ciò s' intende non so- 
lamente di quei , che ufafTcro dolo , ma ezian- 
dio colpa, o negligenza nell’ amminiftrazione , 
eie. $. 5. /. J. $. 17. & 18. D. k. t. (. ult. 
C. cod. Anzi dr antequam incipiat tutelane geri- 
re Tutor , poffe tum quafi fufpeBum (3) remove- 
ri , foggi ufi ge Triboniano nel eie. $. 5., quan- 
do dall' indole , da’ coftumi , e da altre ejrco- 
ftanze , fi faccia egli prefumere di non intera 
fède. Vedi Vinnio ibid. e G. Voet ad Pand. 
h. t. Può effere fofpetto il tutore, licct folvcn- 
do fit , dice Triborfiano nel citato §. ; poiché , 
nè la povertà fa il tutore fofpetro , nè le ric- 
chezze lo fanno d' incera fede , L S. D. h. t. 


§. U. 

(3) Dice Tritoniano quafi fufpettum , perchè pro- 
priamente non potrebbe .dirli fofperto cbi non ancora 
amminiftra : qui nih:l. geffernnt , non pojftmt fufpt&i po fiu- 
tar i , dille U! piano nella l. 4. $. uit. h. t. La particella 
quafi tra ulitata da’ Giureconlulti allorché volevano c- 
fprimere qualche cola pit analogia ad imitazione degli 
Stoici , i quali fblean dire , ammanita non irafei , fed 
quq/i irafei : non mitutre , fed quafi mtiutre : non vide- 
ro fed quafi videro . anatre , fonum edere , O" vivere , 
corre ce ne . ai reità Plutarco de Jolert. animai., dond' e 
prende motivo di deriderli , 
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Si quii tutor , dice Trihoniauo nel §. J>. 
b. t. , copiar» fui non fatflat ( cioè , o che lì 
m nafconda , o che dolofaraentc , e lenza giuda 
caufa lì allenti ) ut alimenta pupillo decer nantur, 
cavetur tpiflola Divorum Severi , & Antonini , 
Ut in pojfejjìonem honorum ejm pupillus mìttatur, 
& ejua mora deteriora futura funt , ( come il vi- 
no , il grano dee. ) dato curatore dijirabi juken- 
tur . Ergo fufpedus removeri poter it cjui non 

praflat alimenta . Per la chiara intelligenza di 
quede ultime parole , bifùgna ricorrere al Tedo 
di Ulpiano nella /. 7. $. a. & j. h. t. , ove 
dice ’ che fe il tutore ediilis evocata s non com- 
pari (Te , può rimoverli come fofpetco , poiché 
fufpetius fententia (4) f*a faSlus efl . Conchiude 
però , <]uod & perrara * Cr diligenti habita in - 
fuijìtione facicndum efl. 11 fine poi , per cui li 
do veliero didrarre qua mora deteriora futura fave , 

... : non. 

(4) In alcuni Tedi leggefi 4 Ifentia . Ma fu detto 
elegantemente fetenti» fui fifpeéìui fucttu, (iccome con 
•Itti luoghi del dritto dottamente dimofttò il nodto be- 
nemerito Lettore -Giulcppe Cirillo ijcllc fue Civili loft 
à. t. i- 9. 1 


non può edere altro , che quello , ut ex festi- 
vi* & earum rerum vendutone redatta pupillo 
interim alimenta conjìit vantar , come riflecte Vin- 
nio nel citato §. ' 

§. UT. ; • 

. ' , • V o 

V accufit centra il Tutore * o Curatore fo- 
■fpctto di cefi <j:>aj!-(f} pubi tea 5. }. In fi h. t. L 
ri i. (<. fi. de fufpett. tut. ; poiché ha due cofe 
di 'comune colle altre azioni veramente 'pubbli- 
che : P una , che fi può proporre da ognuno , o- 
n ri bus patet , al dir di Ulpiar.o nella l.'i. §. 6. 
h. t.ì l'altra, che può il Pretore , anche fen- 
z’ accufatore , rimuovere il tutore i fi liqueat , 
(*r apertijfimis rerum argumentis , fitfpettum cura 
effe, come dice PiftcflTo Ulpiano nella /. }. §.4. 
eod. ; ma poi tale azione fembra di fua natura 
eflère privata, poiché non s’iftituifce avanti il 
Magiftrato , che ha il mero impero , ma avanti 
il Pretore , il Prefide , ed altri , i quali efercita- 

no 

(?) 'Ecco , come fpeflo i Giureconfulti <1 valgono 
del quafi, ad imitazione degli itoici , Itccome tette no- 
ramino , 
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no ciniffdizione , o propria , o mandata l. 4, 
fritte. Jf. de ojfic. ejus , cui martd. ejì jurifd. E 
per alcri motivi non potrebbe dirli afiolutumen- 
te pubblica accula , come potrà leggerli predo 
Viunio nel citato §.3. 


IV. 

Tura dunque polTono accular di fifpett» 
il Tutor;, o Curatore ( 6 ), eziandio le donne (7), 
non /blamente congiunte del pupillo ,* o mino- 
re , ma anco eftranee , purché lo feceflèro pie- 
tà te prediti* -, fexn vtrecundiam non egredtentes, 
al dir di Triboniano nel citato $.3. Il che fu 
preferirlo fervore pupillornm , contta la forma de’ 
pubblici giudizj , ne' quali non permetteli alle don- 
ne di accufare , nifi /nane , aut frnorum injurìam 
per fecjHUKtwr , L I. & 1. 'de accufut. I. n. C. 
qui aciuf. r.on pojf. Non può però il pupillo 
accufare il tutore , ma può farlo il minorenne 

■ ' - col 

( 6 ) Predo gli Atenielì quell 'azione era anche pub- 

blica , al dir di Cittì. Foli. I. Vili. e. (. , e da dii la 
imiiarono i Decemviri . * a 

(7) Da ciò fi lafciò ingannare Sam. Petito uU LL. 
Attic. nel IbUerere , che quell' azione doveffe dirli allò- 
lutamcnte pubblica. 


>*4 

col configlio 


de'^i 


uoi congiunti, §. 4 , Infl. h,f. 


i. V. 


Tute* i Tutori pollóne efTcrc accufad , giac- 
ché molto interelTa -la repubblica , rem pupilli f 4 - 
vam fine : eziandio il legittimo , febbene al dir 
di Modellino nella /. 9. h. t . , optimum faElum 
t(l , curatorem ti potuti adjungi , <juam eundem 
cum notata fide > & exiftimatione removfri . Ed 
in vero 1* infamia ridonderebbe nella perfona 
del pupillo medelìmo . ... 


$. VI. 


Propofta 1* accula , fi dee fubito interdire 
all' acculato 1’ amminiftrazione , e pendente la co- 
gnizion della caufa darsi il Curatore al pupillo , 
o minore, $. j. Infl. b. t. I. 7. C. eod. Si ri- 
muove r acculato, o con infamia, li rifulti reo 
di dolo , o colpa lata ; o fenza infàmia , le di 
colpa leve, $. 6. Infl. b. /. l.ult. C. end. (8) . 


a n- 


(87 Alcuni Interro. , tra' quali Wcfemb. , furono di 
lenti mento , che il folo dolo , non già la colpa lata , 



Anzi , fe fi appuri , che nell* eterei alo della ca- 
rica il Tutore , o Curatore abbia commelTo qual- 
che atroce misfatto , deefi rimettere al Prefètto 
della Città , cioè al Magiftrato , che ha il mero ( 
impero , acciò eftraordinariamente lo punifea a 
proporzione del delitto §. io. (y) & il. In fi. 
h. t. I. i. $, ttlt. D. ted. 

$. VII. 

E poiché queft' azione , in qualche maniera, 
fi rafiòmiglia a’ giudizi pubblici , perciò , morto 
il reo prima della Temenza , o in qualunque al- 
Ttm.II. B b tra 


meritale l' infamia . II noftro Cirillo «flemifee a eoftoro, 
valendoli di argomenti tratti da molti luoghi del Drit- 
to . A noi però fan maggior pefo gli argomenti della 
contraria fentenza , per cui l' abbiam qui leguira , che 
potran. leggerli prelfo Vinn. nel cit. §. t. La diltinzione 
che fa il dotto Altcferra Inft. h. t. cit. $. , cioè , che il 
tutore , per la colpa lata, notatur infumi* facii, non ju- 
rii , fembraci inetta . 

($) Dice Triboniano ia quello J. , jìcut ille remit - 
titur , qui djt* pettini a minifltrium tutti a acquifivertt . 
Del rcdtmerit . Cujacio ha corretto , e ci rcflituifcc cosi 
Je parole: data pecunia mir.ifltriit tutelar* redemerit . Il 
dottiflìmo Interpetre ha prefo lume dal luogo di Ulpiano 
nella l. 3. §- 15. h. t. , ove li legge , qui tutelai* cer- 
ruptit minijleriis ( cioè offieialibut ) tritoni redemerunt . 
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ira maniera finita là turela > o cura, ellafieitm- 
gue , §. 8. Jrtft. I. li. D. e od. , anco perché 
ceffi il fine , cui è diretta , eh' è la rimozione 
del Tutore , o Curatore . 


TA- 


i ~ 
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PARALLELO DEGLI 'ANTECEDENTI 
TITOLI CONCERNENTI LA TUTELA , 
E CURATELA. 

S. I. 

Premorendo i Genitori a' figli codicuiti in 
dì loro poteftà , quando quelli non fodero ancor 
giunti all’ età matura , è cola molto ragione» 
vole , che ne lafciadero l’ educazione a certe per- 
fone , che le leggi civili chiamano Tutori . On- 
de , giuda il dritto «aturale , la tutela non è 
altro t che la poteflà di dirìgere le azioni de’ fi- 
gli rimafti juperfiiti a’ Genitori premorti, e di 
amminiflrare i di loro beni , fino a che pervenTf- 
ftro alla gittfta età , da poter rettamente governa- 
re fe fiefiì , ed i beni loro . 


\ $. II. 


E’ chiaro dunque, che i tutori fan le ve- 
ci de* padri di famiglia, e che la di loro potcdà 
è P ideila , che la paterna , purché le leggi civi- 
li b i li 



$88 

li non l’ avellerò circofcrkta 1 II fine della tu; 
tela è quel medefimo , che della patria poteftà , 
cioè , I* educazione ( Vedi il Parallelo al Tic. de 
j>Atr. fot. ) . Perciò gli uffizj de’ tutori verfo i 
pupilli fono gli (letti , che de* padri verfo i fi- 
gli ; ed i pupilli debbono ad etti tutto 1' amor 
di venerazione, 1' oficquio , e la gratitudine , 
come verfo i proprj genitori ; 

• » $. III. 

Il dritto di natura non ha definito il tem- 
po della pubertà , e della *maggiorennità , poi- 
ché , fecondo le diverfe indpll , altri più pretto; 
altri più tardi acquiftano fenno . Ma i Legisla- 
tori , dovendo attendere a ciocché per lo pi h 
avviene , (labili rono fino a qual’ età dovettero i 
figli dirs’ irapuberi , e minorenni , febbene fu 
quello particolare diverfàmente penfarono , e di- 
verfe furono le di loro Leggi , fecondo le diver- 
fe nazioni . Gio. Pietro a Ludewig in una fua 
dillèrtazione De etate legitim* fuberum , c 5* mu- 
joretmium , fi prefe la cura di raccorre le divcr - 
fe opinioni de’ Legislatori fu tale attunto . ,, Le 

» kg- 
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» k?8' della Repubblica di Roma fidarono una 
,, lunga minorità , perché avd&n mira ad affile* 
„ far la gioventù alla dipendenza , dice il Si- 
gnor di Montefquieu dello Sp. delle Icg. Lib. F. 
c. 7 . (i) . Predo noi, come dicemmmo, è riftret- 
ra la roinotennni , poiché per valerci ddl’ 
cfprcdìone dell' ideilo Montefquieu, non vi ab- 
bi fogna in una Monarchia cotanta figgertene . 

-, • - $. ■ .iv. 

* 

Rifpetto alla perpetua tutela delle donné predo i 
Romani , dice il precitato Montefquieu lib. FU. 
c. n. , che ciò era buono per la Repubblica , 'e 
non era ncceffdrio nella Monarchia. Le donne 
predo i primi alemanni ft trovavano di pari in 
una perpetua tutela ; ufi famigliarne passò ‘nelle 
Monarchie da tfiì fondate , ma non vi ebbe fujfi- 
ftenra . . . • 

Fitte del r. Lib. delle Iflituz.. Crv, 

Bb j AP- 

. 

(i) „ In una repubblica non vi ha forza, che fi 

„ reprima , come negli altri governi : procurano le leggi 
i, di fupplirvi. A rai fine in Roma la parerna porcili 
giunte a quel grado, e poi quali (vani colla Itepubbli- 
,, ca. Vedi Montefquieu nel /. eie. 


APPENDICE AL I. LIB. DELLE ISTITUZIONI» 
DELLE persone ecclesiastiche. 

F Er non produrre confusone , abbiamo ftima- 
to ri (erbate v.a quella brieve Appendice il 
trattato delle pctfone Eccleliaftiche , giusta il 
Dritto Canonico . Ne darem dunque una riftret- 
ta cognizione , fenza però toccare quc punti , 
che conce mono il Dritto Pubblico del Regno » 
cioè de' requiliti per la promozione agli ordini , 
delle immunità Scc. , poiché fe ne tratterà nel 
VI. Tom. , come abbiam promcflb nel difegno 
di quell’ Opera . 

Abolita la fervitù fra* Criftiani , la divisone 
delle perfone , gialla il Jus Canonico , è , che 
altri fono Laici , altri aerici . Laici son detti 
dalla voce greca hònt plebs , imperocché fono i 
Laici quali la plebe della Chiefa . Clerici dal 
greco Ktotptc fors •> o perchè de forte funt Domini, 
o perche ipfe Domìnus forti idefl psrs Clericernm 
(fi , al dir di S. Girolamo ep. a. ad Nepot. V. 
Pietro de Marca nella dilatazione de difcrm. 

Cle- 
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Cleric. dr Leti*. c. a. Si diftinguono i Cherici, 
o per l'-ordine, o per l'officio, e per la digni- 
tà (i) . Con quella di (finzione noi qui ne trat- 
teremo , dividendo la prefente Appendice in due 
Capi . 


,Bb 4 CAP. 

( l ) Deeli qui notare, che i Cherici di prima ton- 
fura, cioè quei, che oggi fi diftinguono da' Laici per 
la fola tonfura , e per rabico Chericale , furano ignoti 
nella Chitfa ne* primi VII. tedi . Lo dimoftra 1 alto 
{fienaio de’PP. per lo difilato tempo , anzi elfi folcati 
dire , Clerico s , out ordine , neet officio feri . In oltre per 
lì primi V. fercoli della Chicli* non farvi diftinzione nel- 
le redi de' Laici , e de' Cherici , nè colloco ufaron la 
tonfura , (ebbene taluni fcioccamente avellerò voluto ri- 
petere fin dagli Apoftoli l'origine della tonfura cheri- 
caic . Nel fecolo VI. comparvero quelli dillint’lvi fra i 
Laici , e Cherici . Ma neppure fubito dopo introdotta 
la tonfura, e l'abito chericale , cominciarono i Cheri- 
ci ad elTer tali pel foto abito , e tonfura , feparatamen- 
te dall' ordine . 11 precifb tempo , in cui cominciò a 
conferirli feparatameme dall’Ordine là con fura , non co- 
ila . Mabilion. Prtfii. ad I . pari. fu. III. Benedie. dice , 
che ciò fu nei Vi. fec. Morino Exerrit. 3f.IV. e. , lo- 
ft iene , che avvenne nel VII. lècolo . Gii però nel fecolo 
IX. la tonfura fi conferiva diftinratnente dall'ordine , e 
cominciò ad averli come un adito al Chericaro . De' 
tonlurati ripiglieremo il difeorfo nel Dritto pubblicò del 
Regno . 
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C A P. 

I 

J)e' Chcrici , che fi difiingHono per V Ordine 

$. I. 

I Chérici, rispetto aH’ Ordine, fono, o mag- 
giori , o minori . I minori , che Gregorio Tu- 
ronefe Uh. y. c. 16. appella Juniores Ecclefn , 
fono,, Ofiìarii , LeBorts , Exorcifie , Acoljthi(i). 
Gli Ofliarj , detti ancora Jan il orci , etsEditui, 
eran desinati alla cuftodia de’ templi . Il di loro 
officio vicn chiaramente efprelTo da IfidorO Ifpa- 
lese, can. i. difi. zy ad Ofiiarium pertinent 

da- 

(i) Barenit ai A. C. XtlV. n. 78. , ed altri opi- 
narono., che l'origine di quelli quattr' Ordini minori do- * 
verte ripeterli fio da' tempi degli Aportoli , fulH appoggio 
dcU'EpiftoIa d' Ignazio Marcire ad Antiochene! , e delle 
Coftituzioni Apolloliche . Ma , che la citara Epiftola luf- 
fe apocrifa , tutt' i docci , e critici autori convengono . 

Di qual pelo forte l'argomento tratto dalle Collituzioni 
Apolloliche , pu° rilevarli da quanto dicemmo nella Diatr. 

IV. to. 1. Si può dire però, che gli ordini minori , in 
quanto che venivan comprclì nel Diaconato , forteto d irti- 
tuzione Aportolica t poiché anticamente da' Diaconi li 
efercitavano quali tratti gli oflìcj degli Ordini minori, 
ma , cccfciuto poi il numero de '.fedeli , non potendo i 
Diaconi adempite a tutto , furono tali oflìcj , qualichè 
dKUccati dal Diaconato . 


I 
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clava Ecclefu , ut claud.it , & aptrìat templum 
Dei , c p- omnia , qua fune in ras , extraque , cu- 
Jiodiat : fideles recipiat , excommunicatos , & infidt- 
les ejiciat . I Lettori leggevano i facri libri nel- 
la Chiefa , ed elfi tenevano in depofito i facri 
codici , onde Ibvcnte folcvano i Vefcovi rifon- 
dere a' perfecutori , che li domandavano , Scri- 
ptnr.ts Ltllores habent . Baron. ad an. 305. ». 7. 

1 li <§■ feq. ()) . Gli Eforci/li (4) detti ancora da' 
Latini yidj'uraiores , eran quei , che colla impu- 
patone delle mani fopra gli Energumeni , e con 
certi feongiuri li liberavano dalla venazione de’ 
demonj . Ne’ primi tre fecoli della Chiesa tute’ i 
Criftiani avevano il dono di eforcizzarC) ma , ver- 
tervi** , ùea£e>p -attorci . lw 

(}) Leggevano dal palpito , it quale perciò fu ap- 
pellato da Sozomeno tib. 9. e. i‘.\ tribunal I.eHorum . 
Prima di darti principio alla f«cra lezione , il Diaconp 
imponea (ilenzio , gridando ad alta voce, Attendarmi! , 
come ce ne atteftano S. Grifoflomo , Si Ambrogio , c S. 
Agollino . Quando leggeafi 1 ' Evangelo , il Clero , e 1 
popolo fi alzavano in piedi , Sotom. Lib. w 7. c. 19-, co- 
me °ggi pure coftumati . Deefi notare, che nella feti. 14. 
del Conc. Calccdon. , fi fa menzione dell' Architettore , 
donde fi argomenta , che in alcut\p Chiefe fuvvi un cer- 
to Corpo di Lettori . 

(4) Dice Ulpiano nella l. 1. 5 . 3. D. de extr.rorJ. 
Cernii. , fi imprecami efi , fi ut •vulgati verbo impo/la'u’n 
telar , exorcizavtt ; dove il Giurcconlulto folto nome u' 
imptfieri intende i Criltiani , giacché quelli cosi v.nivats 
chiamati d.igii Etnici . 
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fo la fine del III. Secolo , ravvifandofi , che il 
fommo Iddio non a tutti accordava tale grazia, 
fu iftituito un cere’ ordine di Efircifti . Di poi la 
poteflà di eforcizzare pafsò a’ Chetici maggiori. 
ulcoljthnt lignifica in latino Comes , slffecU , on- 
de Francesco Duareno de fucr. minìfter . , Cr be- 
ve fic. lib. ì. c. 14. opinò che fodero dati cosi 
appellati, perchè Epifcopos comi tabemtier . Certa- 
mente nell' antica Chiela i Vefcovi , ed I Preti 
fi tenevano i Cherici per compagni , come per- 
petui tedimonj della di loro vita cm. 58 . , & 
60. cAttf a. f. 7. Quindi rifèrifee Gregorio Tu- 
ronefe lib. 6. c. 3 6. ( nel qual luogo legganfi 
le note, ed oflèrvazioni del chiari di mo AJtefer- 
ra ) di Eterio Vefcovo di Lifieux , quievijfe in 
flratum fuum habentem c'trcn IcElsem fieum multet 
leftulos Clerìcorum . lercio gli Acoliti erano mol- 
to accreditati -, onde ne’ tempi di Cipriano elfi 
eran foliti portar le lettere concernenti gli affa- 
ri della Chiefa da Vefcovi a Vefcovi . Ma col 
volger del,tempo i Vefcovi , ed i Preti, mal Of- 
frendo la fpia degli Acoliti , diedero ad efli al- 
tri offizj , che fecondo il Concilio Cartaginefe 
IV. con. 6. confidono nel portare il Ceroftr*- 

rio 
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rio ( onde gli Acoliti furon detti Ceroferari i 
can. i. di/l. ir. ) nell 'accendere i lumi) e nel 
miniftrare il vino alla Si Eucaristia. Quello è 
quanto in brieve abbiam potuto dire degli Ordi- 
ni minori, gli uffizj de’ quali già da piò. tempo 
fono quali in diCufo nella Chiefa ; e quantun- 
que il Concilio Tridentino fi/f. ij .de refor. e. 
17. avertè preferitto , revocare ite teftem juxta 
Sacra Cananei , pure il Cardinal Bona con ra- 
gione fi duole lib. 1. rer. liturgie, c. 1 j. ». 18. 
Dtfìerunt quoque minorum ordinane officia , qua 
plerumqae a guerre , & ab hominibut mercede 
c ondatile , nullifque ordinibue initiatis exercen- 
tur . . . -, Collabi coepit bac difciplina ante ute- 
nte circiter quingentoe , dante paulatim ad illos 
maree deventttm eft , quibui nane mimar-, <y* ve- 
vimus , • 


$. II. 


I Chetici maggiori fono i Suddiaconi , i 
Diaconi , ed i Preti . I Suddiaconi detti ancora 
Hy podi aceni , nell a Chi eia Latina per più tempo 
furono annoverati fra gli Ordini minori , come 

lo 
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lo fono ancora nella Chiefa Greca . Quando 
precifamence nella Chiesa Occidentale ed Orien- 
tale il Saddiaoonato li foflc alenerò fra gli Ordi- 
ni Sacri , non cofta , ed acremente li è depura- 
to fra i dotti Caionilli . Gli offizj de’ Suddiaco- 
ni nella Chiefa Occidentale erano > *c dentro , e 
fuori la Gliela . Fuori la Chiefa incumbeva ad 
elG il portare le lettere , e le ambafeiate da Ve- 

feovi a Vefcovi • Dentro la Chiefa era la loro 

... 

incumbenza aquam ad miniflerium Aitar is prt- 
parare , Diacene minijìrare , pallai Aitarti , & 
cor per alia a bitter e , calicene , & patena** in tifava 
facrifieii eidem offerte (y) , eblationes , qua ve- 
ninni ad altare , fafeipere , come - abbiamo dal 
Ponteficaie Romano . Ora i Suddiaconi minilha- 
no a’ Diaconi nell’ altare , e , ciocché (limali 
proprio di elfi , cantano l’ Epiftola nella meda 
a folcirne . come cominciò a praticarli nel Secolo 
IX. , giacché prima .li leggeva da’ Lettori . Nel- 

, ' . V O- 

( ì ) I Suddiaconi prima di elTere arrotati fra gli 
Ordini maggiori, poreano maneggiare i vali (acri , come 
prova Morino de Sacr. Ordinai, f. j. txtreit. li. taf. 3. 
nè oda il Canone Laodiccno iuv ove (la ferino , non 
efori et Subdiaconos locum bavere in Diaconico , V Domi- 
nici vafa contingere , ficcomc dimoRra l' iRcflo Morino 
toc. cit. 
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1 * Oriente i Suddiaconi coftodivano le porte del- 
la Chiefa , come abbiamo dal Concilio Laodice- 
no , e dall'Autore delle Coftituzioni Apoftolich 
Quali foflcro (lati gii altri di loro impieghi ii 
può leggere predò Morino excrcìt. XI. c. 4. 

Autiurof lignifica minifler , onde nel nuovo 
t colamento col nome di Diaconi vengono tutti 
quegli addetti ai Ctcro miniftero >> ed in tal fen- 
fo eziandio p Vefcovi , c Preti furon detti Dia- 
coni. j 4 II. I. zj. Cor. VI. 4. Oggi, in fenfo 
piò (fretto , i Diaconi fono i Sacerdoti del ter- 
zo ordine , i quali miniftrano a’ Vefcovi , e 
Preti . il tempo della irtituzicne de* Diaconi ri- 
petefi dagli A portoli . Molti furono gli ufficj de” 
Diaconi. Riceveano le obblazioni fatte all’alta- 
re , c pubblicamente recitavano i nomi degli of- 
ferenti : leggeano 1 ’ Evangelo in molte Chi e fé .• 
con certe folenni formole proclamavano in cer- 
te parti delle facre funzioni , con avvertire i 
catecumeni , i penitenti , i fedeli , o ad orare , 
o a genufletterli , o a (èntir le lezioni , o ad 
ufcir di Chiefa , onde furon detti £ccle(ìa pra- 
cones : battezzavano , ma precedente venia del 
Vescovo, Tertnll. de Sopì. c. 17. predicavano. 

Ma 
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Ma il principal di loro uffizio era il miniftrare 
a’ Preti , ed al Vefcovo nella làcra liturgia , 
dove diflribuivano a’ Laici il Corpo , e ’l Sangue 
di Cullo , ficcome abbiamo da S. Giurino Mar- 
tire Aftl. 11. di poi fu ad effi folamente per- 
meilo diftribuire il Sangue , e poteano mininiftra- 
re il Corpo di Crifto , prelènte qualche Prete, 
di ordine del medemo , ed in cafo di necelluàt 
Cotte . Cetrthag. ir. can. 38. Non potevano! Dia- 
coni conlecrare; e febbene da un luogo di S. 
Ambrogio Lib. de offe. c. 4 1 . li rilevale l'oppofto, 
nondimeno , come interpetra il Cardinal Bona 
Lib. 1. rer. hturg. c. ij. feguito da Bingamo 
orig. Lib. 11. c. io. §. S., quelle parole /*»- 
gnin'u corife crai io valgono lo Hello , che furtgui- 
nis dijiributio ( 6 ) . Abbiamo da Caffiano Lib. 
1 1. Inft. c. 17. , chei Diaconi celtbrabant miffam 
Csthccumenorum , cioè quella parte della meda , 
che procede dall’introito all* offertorio (7) . Que- 
lli 

(6 ) Al dottiamo Cirillo lofi. Canon. Lib. 1. tit.V. 
non piio; quella interpetravione , e propone una fna con- 
gettura , la quale non laprci le meriulfe applaufo . Si 
legga predo lui . 

(7) Diccafi meda de' Catecumeni , perché quelli fi- 
no all 'Offertorio potevano effer prelenti alla Meda . 
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fti èrano gli uffizj de’ Diaconi intra Eecìefiam . 
Gli altri di loro impieghi extra Eccìejiam erano 
anche molti : didribuivano l' clemofi ne de’ Vefco- 
vi : inquirevano ne’codumi de’ popoli , c riferi- 
vano a* Vefcovi : accompagnavano i di loro 
Vefcovi anche ne’ Sinodi Generali, ed ecco per- 
chè i Diaconi venivano appellati , acuii , aurei * 
ms , dextra , & cor Epifcopi .1 Confi, jlpoft. Lib. 
il. r. 44. Da più fècoli gli uffizj de' Diaconi 
girono in di Tufo « ed oggi (blamente miniftrano 
nella meda folenne , dove cantano 1 * Evangelo . 
Nell ’ antica Chiefa furonvi pure le DiaconeiTè , 
le quali erano alcune donne vecchie vedove , 
che con folenne rito fi confecravano . Difimpe- 
gnavano effi quegli uffizj , che Ombravano più 
convenienti al di loro fedo . Gli dclTi Apodo!» 
le intuirono ai Rom. XPI. v. x. Dovevano ef- 
fer vedove di un folo marito, e dell’età di an- 
ni 60. ; febbene poi il Concilio Calcedonefe le *• 
amroife anche di 40. anni , e queft’ età vien ef- 
preda da Giudiniano nella Ncv. 11 j. cap. 13. , 
ma 1 ’ iftedo Giudiniano nella Nov. 6. cap. 6., 
parlando delle Diaconedè , dille , circa ejuinejua- 
linta annoi agente/ 1 all' incontro Sox.om. lib. 8. 

c. 9. 
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c. 9. fa menzione di ttna certa Olimpia Diaco- 
nefla , molto più giovane de’* 40. anni , in tem- 
po di Nettario Vefcovo di Coftantinopoli ; on- 
de da ciò potrebbe!! argomentare , che circa I* 
età delle Diaconefle avelfero in qualche maniera 
j Vefcovi arbitrato . Alle volte fi eleggevano per 
Diaconefle perpetua virgulti, al dir di Epifanio 
Expofit, Fid. n. ai mi, come per lo piò era- 
no vedove , S. Ignazio Martire chiamò il di lo- 
ro uffizio vidutuum , Gli uffizj delle Diaconefle 
erano di affi liete al battefimo delle donne , che 
anticamente faceafi per immerfionem : iftruivano 
le femmine Catecumene : cultodivano le porte del- * 
la Chiefa , per dove entravano folamente le don- 
ne , ed adeguavano loro il luogo nella Chie- 
fa : aflìftevano alle donne inferme , come pu- 
re a' Confeflòri , e Martiri detenuti nelle car- 
ceri . Circa quelli uffizj delle Diaconefle potrà 
/ leggerli il chiariffimo Bìngamo lib, 11. orìg. Ec- 
clcf. c. xz. Bifogna notare , che ’l folenne rito , 
con cui confecravanfi , era l* impofizione delle 
mani , Confi. Apoftol. Lib. Vili. c. 19. Cene. 
Clialced. can. 1 j. Conc. Trulla», can. 14. « la 
quale però non era Sacramentale , ch’ A è quella , 

che 
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éhe imprime il caratteri , ed apre la via al Sa- 
cerdozio , ma era cerimoniale, colla quale quel- 
le donne venivano addette ad un certo uffizio 
nella Chiefa . La Chiefa ha ufaia 1* impolì rione 
delle mani quali in ogni facro rito , e benedi- 
zione . Da molti fecoli , che le Diaconeflè celia- 
rono nell' una , e nell' altra Chiefa . 

Palliamo a parlar de’ «Preti . n /ir Sin i fot li- 
gnifica in latino fenior . Cosi furon detti, non ramo 
per l' età , quanto per la Capienza , e pe’ co- 
ftumi , come riflette S. Girolamo. In Ifa'u cap. 

-a. , liccotne i Senatori in Roma . Dicotili anco- 
J . / . « 
xa Sacerdote! , a facrit , tjuibm operati tur , al dir 

di yarrone de ling. lat.lib.IP. Il vocabolo Prtibj- 
ter , e Sacerdu anticamente fu attribuito anche 
al Vefcovo , (ebbene , per non equivocare , fo- 
elan chiamarli i Vefcovi fammi Sacerdote ! , o Sa- 
cerdote! primi ordini! , ed i Preti fecundi ordmh 
Sacerdote s , o Sacerdote s fecundi . Furono i Preti 
iftituiti da Crifto , allorché nell' ultima cena 
diede agli Apoftoli Tuoi la poteftà di con fecrar 1’ 
Eucariftia . La poteftà de' Preti è la ftelfi» , che 
de’ Vefcovi , eccetto I’ ordinazione , eh’ è propria 
de’ Vefcovi . Onde S. Girolamo Epift. ad Evagr. 

. Tom. 11. Cc al. 


di (71- , quid en 'im facit , excepta ordinMÌone , Epi- 
fcopus , auod Presbyt& non faciat > Evvi quell’ 
aitra diftinzione , che i Preti hanno la di loro 
potcftà dipendente da quella de' Vefcovi . Onde 
abbiamo nel Can. sipojì. 40. , Prabjtcri , & Dià- 
coni fine fcntctitia Epifcopi , n/hil agere perten- 
ttnt y aggiungendo per ragione 5 ejuod Domini 
pepHÌMt jpfi commijjkf ejl: i Preti futon dat: per 
ddjutoii , e SuJJidiarj de’ Yefcovi . ha poteftà 
de' Preti fi è ojferre , bene di cero , pretejfe (. cioè 
.nelle pubbliche funzioni fiacre ) predicare 1 & 
baprizare , come abbiamo dal Rituale Romano, 
pia dipendentemente dal Vcfcovo . 
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IV Chtrici , che fi diflinguono per V officio , « 
per la dignità, 

-S. I. 

I Cherici diftinti per l' officio . c per la di- 
gnità riduconfi a quelli : Copiata , Parabolani , 
Cttttchifti , Pfalmiftt , P ammortarti , (Economi , 
Def trifora , Interprete s , Notarti , A poc rifarti , 
Parochi , Archi presbiteri , Arcidiaconi , Fica- 
rii', , Coadjmores , Chorepifcopi , Canonici , Epi- 
feopi , Metropolitani , Patri arci; a , Primatei , Car- 
dina/es . 

V ' * fV Li ' i ' / 

§. ir. 

Copiata dal greco toiroe , labor , onde fu roti 
detti ancora da’ Latini laborantes , eran quei, clic 
portavano i cadaveri , e li feppellivano . Da Giu- 
fliniano nella Nov, 4$. furon appellati ancora 
leflicariì , da’ letti della Chiefa , ne’ quali fi 
portavano i cadaveri. Che quell’ uffizio fi elcrci- 

Ce a U9» 
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taflc da' Chetici degli Ordini minori , ce ne 
fan teflimonianza Epiphan. expof. fid. rt. ir., 1 ' 
lmpcradore Collanzo nella /. i j. C. Thtod. de 
Fpifc. Cr Cleric. , ed altri . 

Parabolani ( detti cosi , perché Tjpt&xo t 
ìfytr , rem periodi fienai» traPlabant , come dot- 
tamente opinò Duareno de Benefic. lib. i.c. 19.) 
eran coloro . i quali ad curami* debili um agra 
cor por* depntabantur , al dir di Teodofio nella 
l. 45. C. Teod. de Epifc. Che i Chetici fode- 
ro flati desinati a tale impiego , è chiaro dalla 
/. 4 1. del C. Tbeed. eie. tir. bensì i Chetici 
minori-, (ìccome opina Baronio ad an. 416. 

Catechijh attendevano ad iftruire i Cateco- 
mcni . Quell’ uffizio fi efercitava alle volte da’ 
Vefcovi , da’ Preti , e da’ Diaconi , e qualche 
volta eziandio da’ Lettori , come ce ne fan tefti- 
monianza S. Ambrogio epijl. $ j . , S. Gri fòfto- 
mo Homìl. ar.vi. ad pop. Anttoch. S. Agoftino 
de Cathechiz. rudib. c. S t Opriano epifl. 14, 

• a?. 

Pfalmifte , o PfaltA , in latino Cantore s » 
Quelli furono illituiti nel IV. Secolo , giacché di 
elfi fi fece menzione la prima volta nel Concilio 
. > Lao- 


•» 
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Laodiceno cart. 14. , per redimire alla Salmodia 
la primiera decenza , che perduta avea dal coftu- 
mc introdotto nella Chiefa , fin dal tempo degli 
Aportoli , di cantari’ i Salmi , e gl' inni dal Cle- 
ro , c da tutto il popolo. Fuwi Prìmictriut 
santornm , che ad erti prefedea . Più cofc ne 
fcrirtero il Beveregio ad e art. '1 j. Laodic. Bona 
j'b. t. rtr. liturgie, c. 1 $. , e principalmente Schmi- 
dio Dìjf. de cantorib; Eccl . veter. <$• rtov. trjlum. 

Paramonarii nella Chiesa Orientale erant 
villici , fot adora pojfe/Jìonum , qui res Ecclefìa- 
flicat ad'ninijhrabant , al dir di Cujacio , Gotofre- 
do , Beveregio , ed altri dotti . Che fodero (lati 
Cherici , lo abbiamo dal Concilio Calccdonef * , 
oan. a,, dove li fece menzione la prima volta di 
erti . Furono anche menzionati da Giurtiniano 
nella l. 4 6. §. ). C.de Epifc. <jr Clcr. Dionigi il 
piccolo nel cit.can. Calcedonefe confonde i Pa- 
ramonarj co' Manfion.irii , eh' erano nella Chic- 
fa Latina nel VI. Secolo , ma quelli furon divertì 
da quegli, e confirtevà il di loro impiego nell’ ac- 
cendere , e smorzare le lampadi nella Chiefa , 
dove rodavano erti gli ultimi , per cui furono 
così detti . 
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(Economi , fecondo li definifce il Conc. 
Toletano can. i$. fono, qui vice tpifcoporum 
ree Ecclefiafiicas trattane. Gl' Imperadori Leone, 
ed Aticetnio li chiamarono difpenfatores paupe- 
rum /.)).$. 4. C. de Ep. & Cler. , poiché i 
beni della Chiefa fono proprj de’ poveri . Ra- 
gionevolmente i PP, Toletani dillèro vice Epi- 
fcoporum , imperocché anticamente i Vefcovi am- 
miniftravano i beni delle Chiefe , e li diftribui- 
vano ; ma nel Secolo IV. s crefciutii beni delle 
Chiefe , i Vefcovi anche per rimuovere da loro 
ogni folpetto, iftituirono a tal uopo gli Econo- 
mi. Ecco perchè il Concilio Calcedonese nel can. 
X 6 . (labili , placuit omnem Ecclefam Epifcopum 
babcntem eX proprio Clero (ELconomum habere , ut 
tiec fine teftibus fit Ecclefia adminìfiratio . 

I Difenfori erano, o delle Chiefe, o de' Po- 
veri , fcbbene alcuni erroneamente li confondo- 
no ; i primi difendevano i dritti delle Chiefe, 
c de' Cherici predo i Magiftrati , e predo i Prin- 
cipi • i fecondi difendevano i poveri , le vedo- 
ve , e gli orfani avverfo i prepotenti . Certamen- 
te furono iftituici ad efempio Defenforum Chi- 
tatunt , de’ quali abbiamo un eie. nel Cod, Pera- 

vio 
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vio feri (Te , che tali Dif-nfori foflero flati laici . 
Ma meglio altri diftinguono fra la Chiefa Orien- 
tale , ed Occidentale . In quella furono fempre pre- 
fcelti dal Clero , e per lo più da'Preti . In quella , 
prima furono Chetici , ma poi i Laici ebDero tale 
uffìzio fèbbene di poi nuovamente pafsò tale im- 
piego a* Chetici . PolTòno leggerli Morino 
txerc. XVI. c. 6. & fiejej. Lupo ad can. XXIII.. 
Cbalcedonens. ed anche il Muratori dìjf. med. 
évi , dove tratta de advocatis , & vicedomi nis 
Ecclcjtarum . 

Interprete s eran quej,, che traducevano in 
altro idioma le cole dette da’ Predicatori , o re- 
citate da’ Lettori . Si adoperavano dove il po- 
polo non parlava in un tnedefimo linguaggio . 
Epifanio expof. fid. n.xx. gli annovera fra i mi* 
niftri della Chiefa . 

Notarti cjan quei, che deferì vevano in ci- 
fre le gefta , e i detti de' Martiri . Furono a tal* 
uopo adoperati i Cherici minori . Coll’ andar 
del tempo quelli Notai defcrillèro gli - atti de* 
Concilj , e furono Diaconi , come abbiamo dal 
Concilio Efcfino . Ebbero il loro capo , che ven- 
ne appellato Primicerins Notariorum , il quale 

Cf 4 P« 
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per lo più era Prete , come fi ha dagli atti del 
Concilio Calccdonefe . 

A porr /farti , o fien Refpoafttles , trattavano 
le caule delle Chicle , e de’ Vefcovi nell’ aula 
dell’ Imperadore. Di efTì fa menzione Giufliniano 
nella Nov. 6 . Per lo più erano Diaconi come 
abbiamo dall' epifiole di S. Gregorio . Leone I. 
fu il primo , che , dopo il Concilio Calcedone- 
fc , conchiufe con Marciano , di dover la Sede 
Romana tener un perpetuo Apocrifario > o fia 
Legato , predo la Corte del Principe , giacché, 
prima vi fi mandavano a certe caule , ed a cer- 
to tempo. Solamente il Pontefice Romano, ed 
i Patriarchi ebbero il dritto di mandare gli Apo- 
crifarj agl’ Imperadori , cìt. Nov. 6 . e. '3. Da 
quello genere di Apocrifarj erano diverfi Apo- 
cri furti cujnfjitc Ecclefu , de 'quali fi là menzio- 
ne nella Nov. 1x3. c. xj., poiché quelli fi de- 
legavano da' Vefcovi a’ di loro Metropolitani , 
e Patriarchi . Vedi il Tommafini , Difcipli n. 
parr. I. Uh. II. c. 107., dr feejq. , ove diffufa- 
mente ne fcrifie . 

I rarochi (8) fono Preti , i quali , come 

pro- 
to! Che i Parodi! follerò di divina induzione , e 

fuc- 



proprj Paftori dipendentemente da’ Vefcovi, am- 
miniftrano le Chiefe inferiori corti tuite nelle Ot- 
ti , e ne’ paefi della Diocelì . Per quali tre fecolt 
nella Chiefa non furonvi Parochi . Una fola Cliic- 
fa vi era nella primitiva Otti della Diocefi , un 
iolo altare , dove o il Vefcovo, o un Prete per 
ordine del Vefcovo, offeriva, e colà tutt' i fe- 
deli , che abitavano , o in urbibut , o in agrit , 
convenivano die /Hit , cioè nel la Domenica , al 
dir di S. Gì ufi. uifol. a.; quindi dal cari, sì po- 
pi elico ja. corominavafi la pena della depolìzione 
a quel Prete , che feparatamente dal Vefcovo 
ttrum Mirare feciffet . Di poi , crefciuto il nume- 
rò de' fedeli , e diminuite le perfecuzioni della 
Chiesa ; furono iftituite le Parrocchie . L’ ufficio 
del Paro co jnre divine , al dir del Corte. Trident. 
ftf aj. de ref. c. I , fi è, ove: Jums agrtofeere , 
prò ih facrificium offerte , verbene divini predi- 
catione , facramentorumejue adminiflrationc , hono- 
rum omnium operum exemplo pafeere . E nella 
JiJf.j. c. a. s’impone a’ Parochi di dovete iftrui- 

re 

fuceeflori de' LXX. Difcepoli di Criflo , lo dimoiano 
Seda ite Luca c. il.. Gerbone de Statili ■ Ecclej. conjid.l. 
ed altri . Ma su queUo punto leggali il Tommajmt Di- 
fesi. fan. i- Ltb. a. r. a*. 
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re il popolo ad effi affidato diebus faltcm Domi- 
vicis , c T feflis filemnibus . 

Archipresbjteri , o come dicono i Greci , 
Trotoprabyeri , precedono a’ Preti . Riconofco- 
no la di loro origine, dai IV. Secolo . Per ogni 
Chiefj Cattedrale eravi un fol Arciprete : di 
poi ne furono creaci altri in ciafcun villaggio : 
onde la diftintione fra gli Arcipreti urbani , e 
rurali. De’ primi trattali nel cap. i. a. e $. de 
off. Archipresb. , ove li prescrive , che ’1 di loro 
uffizio con lift a nel coadiuvare il Vefcovo nella 
cura , e , fe folle adente , fupplirne le veci in 
rutto quel , che concerne l’ officio lacerdotale : 
de’ fecondi lì fa menzione nel cap. 4. eod. , don- 
de abbiamo . che il di loro obligo folte , imperi- 
ti valgi follicirudinem gerire , & presbyterorum , 
qui per minore 1 titulos / tahitane (9) , vitam jttgi 
circumfpeElione cuftod'tre , Cr cjua unuftuifquc in - 
duftria divinum opus exerceat , Epifcopo r enuncia- 
re . Dunqu'edì Iran la cura delle anime, egual- 
mente , che i Parochi , ed a quelli prefiedono . 
r • Gli 

(» 1 Cioè i Parochi , giacche TìikIus dinotò Chiefa 
Parrocchiale , o perchè i Preti nomen , er tituhtm fitum 
fumebant , o da’ titoli de’ Mastiti, a quali quelle Chie- 
fc ielcaolì dedicare . 


» 
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Gli Arcidiaconi erano dell* ordine de’ Dia- 
coni, ma di loro capi. E Ili , facendo le veci 
dei Vefcovo , dentro la Gliela diftribuivano gli 
uffizj fra i Diaconi , e fra i Cherici minori , 
eap. i. de off. Archìd. 1 (fruivano privatamente i 
Clerici giovani , A ili (le va no all’ ordinazione de’ 
Cherici minori , e porgeano gli fttumenti pro- 
prj dell'ordinazione, CanciU Carthag.IV. can. 5. 
6. e 9. Elìì arredavano de’ coltami degli Ordi- 
nandi , anzi de’ medesimi Vefcovi ; tanta era la 
di loro fede su quello punto , S. Girai . ep. ad 
£vagr. Di poi crebbe tanto la di loro autorità , 
eh’ erti dilìmpegnavano quali tutt’ i negozj de’ 
"Vefcovi , onde , iiccome i Diaconi furon detti 
ocnli de’ Vefcovi , così l’Arcidiacono fu appel- 
lato tetus oculus , Col tratto del tempo acquitìa- 
rono eziandio la giurisdizione , v poiché i Vefco- 
vi diedero ad erti la cura quali di tutta la Dio- 
celi , onde divennero di loro Vicarj Generali . 
E come prima la di loro giurisdizione era de- 
legata-, così poi, per Pofcitanza de’ Vefcovi , 
fe la refero ordinaria . Finalmente nel .Secolo 
XIII. la foverchia avarizia , ed infolenza degli 
Arcidiaconi , fece sì , che i Vefcovi avellerò a- 

pet- 
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però gli occhi, onde richiamarono la giurifdi- 
zione dalle mani di quegli, e lì eleflèro alrri uf- 
fiziali per lo efeteizio di elTa. Così andò in fil- 
mo la giurifdizionc degli Arcidiaconi , e (ebbe- 
ne folle rimafta in alcuni luoghi, pure il Condì. 
Trident. Jrff. 24. dt reform. c. io. determinò 
che dovellèro intenderli Tempre eccettuate caaffd 
matrimoni a) u , (jr criminale/ , nelle quali non 
poteflèro efs' ingerirli , e (iccome offerva Bar- 
tmfa culliti. VI. -, eziandio le caule beneficiali , e 
tutte quelle di alta indagine . 

Molte fono le fpezi4cde* Vicarj . Altri lì 
coflituifcono dal Romano Pontefice ; altri da' 
Vefcovi ; altri dal Capitolo iQede vacante -, altri 
f da’ Parochi ; altri da’ Prelati inferiori . Noi qui 

direm poche cofe de’ Vicarj generali de’ Vefcovi 
fidamente . Quelli propriamente s’ introdulfero 
circa la metà del Secolo XIII. imperocché di 
elfi non li legge fatta menzione nel Decreto di 
Graziano , nè tampoco nella collezione di Gre- 
gorio IX, , dove fidamente li fa menzione dell’ 
Arcidiacono coll’ epiteto Generali s Epifcopi Vi- 
cariai y cap. 1. de off". Archìd. Benvero li tratta 
di elfi nel Sedo de’ Decretali di Bonifacio Vili. 
C fot- 
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fotto il titolo de officio Ficarii . Può però il 
Vefcovo non coftituire il Vicario , ed efercitar 
la giurifdizionc per fé delfir , ma i tenuto co- 
ftituirlo , (e la necelfità di governar la gregge , 
da Dio ad etto affidata , così richieggo . E può, 
anche dopo coftituiro il Vicario , decidere da 
fe le caufe , Tempre che gli aggrada , Leggali il 
Tommafìni difcipl. par. 1 . lib. x. c. 9 . Al Vica- 
sio fi demanda la giurifdiaione in tutta la Dio- * 
cefi con generai forinola , nella quale non s' in- 
tendono compreTe tutte le caufe giuda quell' af- 
fiorata del dritto , in generali conceffione non ve- 
nire e a , qua cjuis verijìmilitcr non effe e in fpe- 
cie conceffurus , cap. 81. de R. J. in . 6. Molte 
' fon le caule eccettuate, che han Infogno di fpc- 
cial mandato , delle quali annovereremo qui le 
più certe: la cognizion delle caule criminali, 
cap. x. de off. Ficar. in 6. la collazione de' be- 
nefizi , per quella ragione , regni ar/ier donare nc- 
qui t is , cui honorum adminiflratio , etiam libera, 
conceffa e(l , cap. 3. t od. Ma ciò s’intende della 
libera collazione , la quale contiene una fpcrie 
di donazione, non già della ijlituxjone , che fup- 
pone nel prefentato il dritto di domandare. Lar 
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fpedizione delle lettere dimìllbriaii , purché il 
Vefcovo folle in remoti} , cap. j. de tempor. ori . 
in 6. L’aflolvere ne' cali riferbati al Vefcovo , 
*rg, cap, i. de pcenit. & remiff. in 6, Il difpen- 
lare dalie irregolarità , e fofpenfioni , poiché , 
giufta il preferisco del Tridentino , ftff. 14. do 
rej. c, f>, , debbono farlo i Vefcovi per fi ipfo» 
nut ('è cari urti ai id Speciali ter deputata™ , Il vi- 
sitar la Dicceli , non potendo ì Vefcovi com* 
nvtterlo ad altri , le non per giufta caula , ubi 
ci a ji/'e perminitur , giufta l’ efprellìone del 
cap. 6. de off", ordin. in 6. La giurisdizione del 
Vicario è delegata , perciò da lui non fi appella 
al V éfeovo , ma a quello , qui provocarerur ab 
co , cui mandata ejì jurìfdift'to , cap. 3 . de ap- 
petì. in 6, 

Coadiutore s fono quei , che fi danno in 
ajuto de’ Vefcovi , o di altri Miniftci , i quali , 
© per vecchiaja , o infermità , o per altra giufta 
cauli , non pollino eleguire il proprio uffizio . 
Il primo efempio de’Coadjutori de’ Vefcovi fi 
^ vide fui cominciar del III. Secolo, nella Chielà 
Gerofolimitani , dove al Vefcovo Nircirto, im- 
potente per la vecchiaja j fu dato per Coadju- 
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torc Alettandro , fi c come ce ne stretta Eufcbio 
Hift. Ecclef. lib. PI. e. li., ed ivi V aleno . 
Ne'fecoli fufleguenti furono frequenti nniili 
pi , nella Chiela sì Orientale , che Occidentale . 

I Coadiutori erano , o tcmpor.trj , o perpetui 
quelli , che diccvanfi anche fimplices , finivano 
colla morte del Prelato impotente , o tuttoché 
coftui fi fotte refo abile ; quelli , detti ancora 
hertditarii , li davano col dritto della futura lue - 
cdTionc , ed eran Umilmente di due fpezie : altri 
iolamcnce tieni , i quali dopo la morte del Ve- 
feovo fi confecravano : altri confecrati , i quali 
fi eleggevano, e confecravano , vivente il Vcfco- 
vo impotente," nel qual cafo eran due Vcfcovi 
in una fletta Chiefa , come ne abbiamo molti 
efempj , tra’ quali il citato del Vefcovo Narcitto, 
non ottante che da taluni , come da S. Agofti- 
no (io), 'fi fotte molto ben comprefo , che ciò 

ri- 

[io] Ci attefta Poflijdio Auguft. taf. 8. ,, che 
S. Agortino in tutta la fua vita fu agitato dallo ('crepo- 
lo d‘ diete (lato eletto . e finanche ordinato Coaójutore 
ereditario di Valerio Vefcovo di Bona , contra il canone 
del Conc. Niceno ; onde poi non volle ordinare Evadio . 
*he col con fenici della Chicli ti aveu desinato per fucccfi 
Idre , dicendo , come abbiamo dall' Epilt. CX. , quod re - 
pre/icnfum t/l in me , nolo refrthenUi in fitto meo . Srie 
pretbpier , ut cjl ; quando Deus volmrit , futi) rus Spifcopus. 
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ripugnava a’ facri canoni , c fpecia! mente al ca- 
none 8. del Concilio Niceno , onde all'Jmpera- 
«dor Coftanzo , chi pretcndea far focj di una 
tnedefima Vefcovil Chiefa Liborio , e Felice , fu 
data quella rifpofta , che leggiamo predo Teo- 
doreto , unus Deus , unus Chrifius , unus Epifco « 
pus . Finalmente il Concilio Tridentino fejf. 14. 
de rtfor. c. 7. (labili , che in avvenire Ceadjuto - 
res cum futura fucceffione nem'tni in quibufcum- 
<juc beneficili Ecclefiafiicis permittantur , fedamen- 
te permife a’ Vefcovi , cd agli Abati dori Coadjuto- 
rem cum futura fucceffione , c auffa prius diligen- 
ter a SS. Rimano Pontifico cognita , la quale 
dee edere urgens ntceffitat , aut evidtnt utilità: , 
Anticamente i Coadjutori de’ Vefcovi fi coftìtui- 
vano coll’autorità del Sinodo Provinciale , e col 
confenfo ancora della plebe , non altrimenti 
.che praticava!! nella elezione . Bonifacio Vili. 
Al il primo , che nel cap. un. de Cleric. agrot . 
in 6 . , ne riferbò il dritto alla Sede Apoftolica , 
purché le Chiefe non fodero in remoti s , nel 
qual cafo può il Yefcovo impotente , de fui 
gonfilio , er affenfu Capitali , vel majoris partii 
ipfitis , unum , vel duos autori tate Apojìaìica Co - 

adito - 
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adiutore! ufumere I fi vere Ep'tfcepm 'dimeni 
fucrit . . . lune ejus Capitulum , vtl due. ipfimt 
pdrjes , ceder» autieri tate unum , aut duci Coadju- 
torcs ajfumant . Se poi il Vefcovo irragionevol- 
mente ripugnadè a provvederli di Coadiutore « 
dovrà il Capitolo ricorrere alla Sede Apoftolica. 

A' parochi impediti li danno dal Vefcovo i 
Coadiutori ud tempus , come difpofe il citato 
Concilio Tridentino fijf. ai. de refi c. 6. 

Chorepifcepi fiiron così detti , quali r ut 
< rtgionis turiumi infpeBercs , imperocché 
crefeiuto il Criftianefimo , ne’ contadi , e ne’ bor- 
ghi fi cominciarono a coftruir delle Chiefe , on- 
de li (limò cofa molto efpediente dividere lo 
ampie parrocchie in più regioni minori , che com- 
prendeano più contadi , e commetterne la cura 
a* Cerevtjcevi , dipendentemente dal Vefcovo 
della Città . Nel principio del IV. Secolo erano 
frequenti i Corevefcovi nell’ Orientar ma nell’ 

Occidente s’ introdulTero più tardi . Vedi il Tom- 
mufini de vet. & nov. Eccl. difcipl. p. i. lìb. 
li. e. ì. Acremente fi è difputato , le i Co- 
revefcovi fodero fiati Vefcovi , o pure Preti . 

La più verifimile opinione fi è quella , d' elfe- 
Tom.1I. Dd re 

» ' v 
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re flati fempKci Preti . Vedi il 'lodato Totn- 
mafrai ibid. Il di loro officio fi era , aver 
la cura Spirituale di quella parte del popolo, ad 
efli augnata , prelèdere a' Cherici del di lo» 
xo ripartimento , fpiare fu gli andamenti de’ me- 
desimi , e riferire al Velcovo . Avevano alcune , 
prerogative , e privilegi , de’ quali non godeva- 
no i Rettori delle altre Chiefe . Potevano cl& or- 
dinare i Cherici minori delle di loro Chiefe , 
Corte. Antioch. can. 1 o. fpedivano le lettere , 
che diceanfi pacifiche , o fermate , a’ Chetici ru- 
rali , che voleatv paffire in altra Diocefi . £f& 
avean cura « non di una Chiefa , come i Paro- 
chi , ma di più Chiefe comprefe fotto il nome di 
regione, nel citato canone del Concilio Antio- 
cheno , onde doveano vifitarle , per cui dal Sinodo 
Laodiceno ean. J7. furono appellati TtfuS'turai , 
cioè ciré teucre: ,■ vifitatores (11). Sedeano ne* 
^ Con- 

fi 1 ) SalmaGo it frimai, e. i. opinò, ehe foflèro 
flati coti detti , qaaft caraterei animarum : ma Petavio 
giallamente lo confutò . Anche Modellino nella l. C. de 
exeuf. chiamò f Medici rrepttJ'fvraf , come dicemmo nel 
Tit. XXV. j. 6 . nella nota . Alcuni rollerò, che i Pt- 
riodeuti fuiTcro flati divetfi da' Cortvefcovi , ma Pietro de 
Marta , il TornmaGni, ed altri , dimoflraiono elTer gli 
, ftc® 
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Concilj , c davano il di loro voto , fcbbene è in 
quiftione , fc ciò faceano propri » nomino » o 
pure vicario nomine fnornm Epifiopornm . V. do 
Marca de C. S. & I. Lik. 11 . c. 13. Si pof- 
fono i Corevefcovi rafTomigliare agli Arcipreti 
rurali» i quali fuccedettero in di loro luogo . Fu- 
rono erti aboliti da Leone III. in Capii alar. Ca- 
roli M. Uh. 6 . c. ir 9.» poiché attentavano d* 
invadere i dritti de' Vefcovi : ma fino al Secolo 
XI. par che fodero durati in certe Chiefe Oc- 
cidentali ; fu di che leggali il Tommadni /. cit. 
t. a. Durarono molto più nell’ Oriente , ma in 
tempo di Balfamone erano gii in difufo , come 
ce ne actefta egli medefimo . 

Canonici diccvanli anticamente tutt'i Cherici, 
perchè aferitti al canone , cioè alla matricola del- 
la Chiefa , dalle cui rendite venivano alimen- 
tati . Varie altre opiuioni abbiamo intorno all’ 
... D d a exi- 

ftelfi . Il Salmafio l. cit. è del medefimo Pentimento , c 
cita la l. 41. 5 - y. C. de Epifc. BT Chr. , dove però Giu- 
ftiniano diitingue i Corevefcovi da* Periodeuci . Onde 
Infogna dire col de Roye In'). Jur. Con. lii>. 1 . t. IJ. , 
c he tutt’ i Corevefcovi erano Periodeuti , ma non tutt’ i 
periodarti cren Corevefcovi . Non è foftejiibile però U 
opinione del fiingamo, che i Periodeuti fodero Itaci fo- 
ftituiti a’ Corevefcovi . 
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etimologia di tal voce , come potrà leggerli pref- 
io il chiarillìmo Muratori , /òpra le antieb. /tal. 
Dijf. LXIl. , delle ijìituóoni de’ Canonici . Ne’ 
fecoli di mezzo furono appellati Canonici fola- 
mente quelli , che vivevano in comune , perchè 
viveano fub canone, cioè lotto certa regola. Ne’ 
tempi degli A portoli * nella Chicli Gerofolimiu- 
na tutt’ i fedeli vivevano in comune , come ab- 
biamo dagli atti degli Apoftoli.. VediilTomma- 
fìni p. i. Uh. 3 . c. z. Ma nel forte delle perle- 
cuzioni dovettero i fedeli abbandonare quefta vi- 
ta comune. Redimita la pace alia Chiefi da C o- 
ftantino, cominciarono parecchi Vefcovi nell’ 
Oriente a richiamare l’ antico lodevole ifticuto 
tra’ Oberici delle di loro Chiefe Cattedrali tjui- 
bus omnibus una trat domus , menfa ■ una , com- 
muni a omnia, al dir di Balìlio epift. 6 3. , 'C di 
Sozomeno Lib. VI. Hifl. Eccl. c. 31. Ad efem- 
pio della Chiefa Orientale , nel Secolo IV. , 
Eufebio Vefcovo di Vercelli , celebre per la fua 
fantità , c per la difelà della religione Cattolica 
contra gli Ariani 1 gittè i primi fondamenti del- 
lo fte(To facro iftituto nell’ Occidente . Imperoc- 
ché egli congregò il Clero della fua Città in 


una 





una ftefta cala , ed alla mede limi fnenfa , e quel, 
che più importa , gl’ iftradò con regole cali di 
auilera difciplina all’ eferci zio delle virtù , che i 
Cherici Tuoi non erano da meno , che i Mo- 
naci . E (ebbene il chiariamo Tommafini p. i . 
lib. III. e. 4. de benefic. averte opinato , che 
non fofliro ftati Cherici viventi a guita di Mo- 
naci , ma Monaci , che faceano tutte l’ eccleiia- 
ftiche funzioni del Clero , pure tal’ opinione non 
è da lèguirlì , come dottamente dimoftra il M u- 
ratori nella citata diflcrtazione . Da querto efem- 
pio dee crederfi , che pofeia S. Agoftino iftituì 
Aiottaflerium Ciericornm , come egli dice ferm. 49. 
de Àìverf . , a' quali non era lecito alitjuid prò- 
jnrìum habere . Dice AionaJlcrinm , non perché 
veramente quei fodero dati Monaci , ma perchè 
cjue’ Cherici a guifa di Monaci menavano la 
Jor vita , profeflando la vita comune : con elfi 
fempre S. Agoftino , per teftimonianza di Poilìdio 
nella lua vita , convivea , comune a tutti eflin- 
do la cafa , la menlà , e ’l veftirc , nulla polle- 
«icndo elfi di proprio i come nella Chiefa pri- 
mitiva . Molci Vefcovi feguirono l’ efempio di 
S. Agoftino . Ma propriamente 1 * Imperador Lo- 
... Dd 3 do- 
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dovico Pio , fcguendo le orme di Pipino , e 
Carlo Magno, procurò di eftendere quella for- 
ma di vivere , non folo per la Francia , ma an- 
che per l' Italia ; poiché egli fece sì , che nel 
Concilio di Aquisgrana dell'anno 8 1 6. li folla 
propolla la regola da olTervatlì da’ Canonici , nè 
ommife diligenza alcuna , affinchè da per tutto 
fi fodero idituiti collegi di Canonici , i quali 
fioriflòro nell’ efercizio delle virtù . Vedi il Mu- 
ratori nella citata didertazione . Ma, fra la fine 
del X. , e principio del Secolo XI. quello no - 
bile iilituto refrigefeente cavitate in omnibus Ec~ 
clcftis pene deferii , ai dir d' Ivone Carnotefe tp. 
ii}. Lo rinnovarono però Pietro Damjano nell’ 
Italia , ed Ivone Carnotese nella Gallia . Sebbene 
quelli nuovi Canonici , perchè fi ligarono co* 
voti monadici , furono diverii da quei di pri- 
ma . Vedi il Tommafini de vet. & nov. EccL 
difciplina p. i. /. j. e. ir. Nel Secolo XII. 
mancò in tutto la vita comune de'Cherici , co- 
me ce ne attella Stef. Tornacefe ep. 118. 160. , 
* 1 71. E d’ allora cominciò la diflinzione de' due 
ordini de’ Canonici , regolari , t focolari : quelli 

menano la vita comune , colla odervanza dc’voti 

fot- 
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facto il di loro Prepofto : quelli, hfcjata la vita 
comune , vivono, privatamente , e ^paratamente 
colle loto proprie rendite , dette prebende , fer- 
bando l' iftituto canonico , per quanto permette 
la vita privata , e particolare; e ’l Collegio di- 
cefi Capitolo . Cono. Tri detti . fijf. 7. de ref. 
c. 14. Sono i Canonici fccolari , o - nelle Chiefc 
Vefcovili , o fien Cattedrali , o nelle altre mi- 
nori Chiefe della Diocefi dette Collegiate . Il 
principale di loro impiego con fide nella recita- 
zione del divino officio nel coro , o fia delle 
are canoniche , e per valerci delle parole del 
Tridentino fijf. 14. de ref. c. 11., ut in cho-o 
ad pfallendum inflit ut 0 , hjtmnii , <£• canticis , Dei 
nomen reverentcr , diflinElt , devoteque tandem : 
il. che debbono efeguire , per fe , & non per fnb- 
ftitutos 1 al dir dello (ledo Concilio . Per lo efat- 
to adempimento di ciò , furono iftituite le di- 
flribuzjoni quotidiane , le quali acciperent affidai , 
amitterent tardi , come fpiegali Ivone Carnotefe 
nelle lettere al Pontefice Pafcale. A tal fine (la- 
bili lo dado Concilio Tridentino fejf. ai. de ref. 
c. }, ter ti am fruQuum ; quorumeunque provert- 
tuum , cr obventionum , tatù diani taluni , qu-wi 
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canonie atuum , per fon atuum , portionum , (fr offi- 
ciar unt fep arari , & in diftribujioncs quotidiana! 

conferri . Ecco dunque perchè i Canonici feco- 
lari fon obbligati alla refidenza , cit. fejf. 14. de 
rtf c. 11., ove non permette!! a verun Cano- 
nico ftar lontano dalla propria Chiefa più di tre 
meli in ogni anno ; ma ciò deelì pure intende- 
re per qualche onefta caufa , non già , che i 
Canonici potefTero a capriccio allontanarli per tre 
meli dell’ anno dalia di loro relidenza ; e feb be- 
ne per lo divifato tempo non avellerò bifogno 
del permeilo del Superiore, pure debbono rende- 
re Aretto conto a Dio , le la caulà della di lo- 
ro aflènza forte capricciofa . Vedi Van-Efpcn p. 
1. tit. 7. c. 9. Poflono però. Aar alTenti oltra i 
tre meli , per giuAe caule } e le principali fo- 
no , le dovettero difimpegnare qualche necerta- 
rio , o utile negozio del Vefcovo , .qual Retto- 
re della Chiefa , cap. 7. & IJ. de Cleric. non 
refid. Se con licenza del Vefcovo arrendettero in. 
qualche fcuola approvata allo Audio della Teo- 
logia , o dc‘ facri canoni, cap. 11. eod. cap. fin. 
de Magi/}. Conci Trident. cit. fe/f. 14. de rtf. 
cap. 11. & fejf. f. cap. 1. I Canonici allenti 
. per 
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per gì urte caule guadagnano i frutti delle pre- 
bende , ma non già delle didribiuioni quotidia- 
ne , le quali dtbbonfi {blamente a coloro , q*i 
fiati s ho ris interfnerunt , al dir del lodato Con- 
cilio cit. cap. ir. in forza del decreto di Boni- 
facio Vili, nel cap. un. de Cleric. non rtfid. i» 
6 . Su quello leggali ileirato Van-Efpen. 

Bifogna parlare ora de’ Vefcovi per ciò, che 
riguarda il di loro officio, e la giurisdizione . Ami- 
camente dicevanfi «ipojioii. La parola E pi/copi li- 
gnifica infpcBerts , fpecnlatores . La di loro idi tu- 
rione , così in quanto all' ordine , die in quan- 
to alla giurisdizione , è meramente divina . Ciò , 
che dicemmo eflerfi efeguito per mezzo de’ Diaco- 
ni , Preti , Arcipreti , Arcidiaconi , Corevefcovi , 
e Vicarj , fi appartiene all' officio de' Vefcovi , i 
quali ne delegarono tali perfone . Il principale 
di loro incarico fi è la predicazione-, che , fic- 
come preferifle il Tridentino fejf. 14. e. 4. deb- 
bono efeguire ipfi per fi , «ut fi legitime impe- 
diti fuerint , per mezzo di altre perfone idonee. 
Tantoché non polfono i Chetici , sì regolari , 
che focolari , predicare , fetìza la di loro venia , 
giuda il Tridentino ihid. Debbono elfi vibrare la 

di 


di loro Dioceli , o per fe Aedi , o per mezzo 
di altri , fe verniero feufati da giuda caufa , 
Trideut. feJJ. 14. c.j . Debbono offerire il faerifi- 
zio pel di loro popolo , amminidrare i facramen- 
ti , giovar coll’ efempio , aver una paterna cura 
de’ poveri , e di altri miferabili perfone , il che 
deelì praticare da tutti quegli , a’ quali è affi- 
data la cura delie anime, giuda il Tridentino 
fijf. x}. c, 1. Son obligati alla refìdenza: ■quin- 
di l’ifteflb Tridentino fef. $. dt ref. c. pu- 
nifce i Vefcovi , i quali lì allontanano dalla di lo- 
ro Dioceli per fei meli continui, colla privazio- 
ne della quarta parte de’ frutti di un anno da 
impiegarli nella fàbbrica della Chiefa , o in ali- 
mentare i poveri .• fe perfeveraffero nell’ affenza , 
per altri fei mefi , fon privati dell* altra quarta 
parte ; crefcendo ulteriormente la di loro con- 
tumacia , vengono fottopodi alla più fevera cen- 
fura de* Canoni . Loro accorda però il Sinodo 
di poter dare adenti per giude caule , le qua- 
li , fecondo il preferino dello dedb Concilio , 
fono chriftiana cari taf , mrgtnt ntctffitas-, debita ohe- 
dientia , oc evidens Ecclefia , vtl rcipublica utilità s: 
bensì doveffero quede legittime caufe approvarli 

a Rtf 
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a Remano Pontéfice , aut a Metropolitano , vii 
to abfentt , a Suffragane Epifiopo antitfuiore , in 
firiptis . Che fé il Jcfcovo voldTe alìcjuantìfper 
appartarli dalla refidenza , loro permette il Con- 
cilio alìquod absenti a fpatium fìngali s annis , ftve 
continuum , five inttrruptum , extra predi fiat cauf- 
fas , ejttod duos , aut ad fummum tres menfts non 
excedat : però equa ex cauffa fiat , il che ri- 
mettefi abficdentium confitenti* , dr fine all* 
gregit detrimento , e purché l’ affenza non avven- 
ga ne’ giorni jfdventut , Quadragefima, Nativita- 
tif , RefurreBionis , Pentecofies , dr Corperis Do- 
mini . Hanno in oltre i Vefcovi la giurifdizione 
in tutta la Dio cefi . Tutt' i fedeli della medefi- 
ma fono (ottopodi alta di loto coca , e giurifdi- 
zione fpiricuale , Cane. Cbalcedon. can. 4. -dr 8», 
Ciuf} in. Nov. 5. c. 9. drc. Leggali il Tomaia- 
fini dìfiìpl, p. 1. I. III. c. 40. c ’T 41. Della 
giurifdizione temporale tratteremo nel Dritto 
Pubblico . - ■ 

I Metropolitani fono Arrirefcovi refidenti 
nella Metropoli , o fia Città principale della pro- 
vincia , e preporti al governo fpiritualc della in- 
tera provincia, il Concilio Niceno fa il pi imo, 

che 
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che li menzionò con quello nome. Eltì ricevo- 
no la giurifdizione colla tradizione del pallia , 
che prendono de corpore £ Tetri , come dicefi 
nel cap. 4. de eleB . , cioè : che fi benedice nel- 
l' altare della fepoltura di S. Pietro , ed indi fi 
concede. ScrilTc Innocenzio III. nel cap, z8. eed. y 
che ’l Metropolitano in niun conto polla eie r- 
citar giurifdizione , prima della ricezione del 
pallio , e perciò nel cap. 3. de ufu , & auElor. 
fallii fi dice , contenerli nel pallio plenitudine m 
fontiftcalis officii . Della origine del pallio nien- 
te abbiamo di certo . Senza fallo 1 ’ ufo di ellò 
s’ introduflè prima predo i Greci: ma nella Chic - 
fa Latina non prima del Secolo VI. Si leggano 
Pietro de Marca Lib . VI. de C. S. <$• 1. c.6., 
e Tommafino P. 11. Lib. I. c. 14. & fetjq. Il 
privilegio della Croce , che prima fu conceduto 
a' Legati A portoli ci , indi a' Patriarchi , come 
dimoftra il lodato Tommafini P. IV. Lib. I. 
c. 39. , cominciò a darli eziandio a’ Metropo- 
litani . Anticamente fu grande l’autorità de’ Me- 
tropolitani, imperocché i Vefcovi fuffraganci do- 
vevano accufarfi preflo di erti , come dal cari. 1. 
del Concilio Cartagincfe III. , anzi da elfi veni- 


vano 
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vano (comunicati , come abbiamo da Onorio IH* 
nd cap. 3. de fiat, extern. Ma il Sinodo Tri-» 
dentino diminuì la giudiziale potè dà de’ Metro- 
politani , imperocché nella fijf. 14. de ref. e, J . 
fiabili , canjfas criminale s graviores centra Epi- 
jcopos , qua depojìtione , aut privatione dégna fnnr, 
ab ipfe tantam Stimino Pontiftce djgnofci , ter - 

minori , minerei vero criminalet canjfas Epifcepa - 
rum in concilio tantum provinciali cognojci , ©* 

terminati , vtl depntandis per Concilium provin- 
ciale . £ poiché il Concilio noa fece veruna men- 
zione delle caule civili , bi fogna dire , che per 
quelle rimanga fermo il dritto amico , cioè 
che i Metropolitani fodero Giudici ordinarj de* 
Suffragami. Potevano ancora i Metropolitani vili- 
tare le Diocefi de’ di loro fuffraganci ; ma , giu- 
da il difpofto del Tridentino , non polfono far- 
lo i fe non per giuda caufa conofciuta , ed ap- 
provata nei Concilio Provinciale,/*^. 14. c. 3. 
de ref. Dalla fentenza de’ Suffragami li appella 
al Metropolitano , cap. 1 1 *, ex t. de off', jnd. or- 
din. , purché la fentenza foffe definitiva, o avef- 
fe forza di diffinitiva, giuda il Tridentino fejf. 
13. de ref. c. 1. & ftff. a.4. c. a. Spetta ancora 


•I Metropolitano il convocare fl Sinodo Provin- 
ciale , il quale , fecondo 1* antica di fci piina, do- 
vea tenerli almeno due volte l’anno; ma poi fi 
refero troppo rari , onde l' ideilo Concilio pre- 
fcrific doverfi tenere almeno in ogni triennio , 
e trovandoli impedito il Metropolitano , dovette 
convocarli dal Vefcovo più antico della provin- 
cia, fe/f. 24. de rtf. c. a. 

I Patriarchi , cioè fammi patres , & pa~ 
tram Principe s , giuda la interpretazione d’ Ifi- 
doro can. 1 . di/l. ai., i quali anticamente ve- 
nivan detti j 4 rchiepifcopi , eran quei , che pre- 
fedevano ad una intera DioceCi , cioè a più pro- 
vincie unite , giacché quedo lignificava la paro- 
la Dieecc/is. Vedi BriJJon. de l r . S. Quind' i Pa- 
triarchi erano fuperiori a’ Metropolitani . Elfi 
ordinavano i Metropolitani, Condì. Chalet don. can. 
a8. , Giuftiniano nella Nov. 7. c. 1., ,e nella 
JSfov. » ji. c. j. Intimavano il Sinodo Diocefa- 
no , e vi prefedevano . Ad etti fi appellava dal- 
le fentenze de* Metropolitani , e del Sinodo Pro- 
vinciale , h tp. C. de Epifc. aud. Nov. ixj. 
c. ìz. Orca l’origine de’ Patriarchi acerrimamen- 
te concefero gli uomini dotò . Altri la ripetero- 
no 
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no da’ tempi degli Apoftoli; 'altri da* tempi po- 
fteriori , ma da prima dei Concilio Niceno: al- 
tri da quello Concilio . A noi non incumbe il 
decidere fu quelle di (cordanti opinioni. Par, che 
prima del Sinodo Calcedonefe in tutta la Chief» 
non fodero dati più di VI. i Patriarcati , il Ro- 
mano , 1’ Aledàndrino . 1’ Antiocheno , 1’ Efelt- 
no , il Cefariefe , 1’ Eracliefe . Ma nel detto Si- 
nodo Calcedonefe da* Patriarcati Efelino , Cefa- 
riefe , ed Eracliels fu codituito il Patriarcato 
Coftantinopolitano , però contraddicenti ■ i Legati 
Romani . In vero i Romani Pontefici Tempre 
furono avveri» a quella novità, anco perchè op* 
polla, al ean. C. del Concilio Niceno . Ma final- 
mente if Patriarcato Coftantinopolitano fu ri- 
cevuto , ed approvato , da tutta la Chicfa . Nel- 
lo (ledo Sinodo Calcedonefe fu iflituiro il Pa- 
triarcato Gerofolomitano , giacché prima Geru- 
faiemme era femplice Vefcovado . La potellà del 
Patriarca Romano fu la più edefa ; ma non pei* 
tutto l’ Occidente , sì bene per la fola Diocelì 
Romana , la quale collava di X. . Provincie ( i a) . 

’ Da* 

(ir) Bisogna notare, che i Vefcovi Efelino, Cefa- 

„ liefe 


* 


4J* 

Da’ Patriarchi fi diftinguevano i Primati, 
i quali prefiedevano a più Metropolitani , ma 
eran fogge tei al Romano Pontefice , non altri- 
menti , che i Patriarchi . I Primati , prefi in 
x quello (ènlb , furono iftituiti nelle Chicle Occi- 
dentali , ed alla di loro illituzione diedero caufa 
le falfe Decretali , come ollèrva Pietro de Marca 
de primat. n. 1$. Imperocché ellinto il Roma- 
no Impero Occidentale , fi cambiò la civil poli- 
zia , e furierò tante Metropoli , quanti erano i 
Regni . £ come la Ecclelìallica polizia guidavafi 
dietro la polizia civile , fembrò cofa propria il 
decorare le principali Città de’ Regni , con di- 
fiinguerle nell’ ordine Ecclelìallico . Promofle que- 
lla difciplina Ifidoro Mercatore , il quale colle, 
fue putide merci fpacciò, edere flato flabilimen- 
to dell’ Apollolica Autorità , che nelle principa- 
li Città s’ iftituiflèro i Primati, co». I. dijl. 99. 
Dice però, che quelli dovettero occupare il luo- 
go di mezzo fra i Metropolitani , e ’l Pontefi- 
•1 f' • ce, 

tiefe , èd Eracliefe , furono meri Tatriarchi , lebbenc ve- 
nivan detti ancora Efarchi . Ond - errano coloro , i quali 
attribuifeono ad effi la dignirà dell - Sfare» , come inte- 
riore alla Patriarcale . Vedi* il chiariamo L>»fm di 
ami nu. Ecel. difcifl. Vijf. /. $. II, 
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Ìe{ em. 7. e if. C. 1 . 7*. G. Li chiama anco- 
ra Patriarchi . Egli adoperò la parola Prima* 
contra la propria antica nozione , nella quale 
jiòn lignificò altro che Metropolitano . Vedi il 
■Jìrnfin Dijf. /. de antitj. Eccl. difcipl. $.a. Ri- 
cevute nell’, Occidente le falle Decretali , a tenore 
di elle furono ifticuiti i Primati Bit urie e fé , Can- 
(Muri e/è , Li one/è ,] Tolte ano , ri fan» , ed altri ; 
a’ quaii fi appellava da' Mctropoliuni , ed eb- 
bero anche il, privilegio di portare aranti la Cro- 
ce « Oggi però'ii folo Primate di Lione (erba i 
dritti dell’appellazione/ agli altri è rimafto 1* 
onore del grado fq Itati to v • 

, Negli antichi monumenti è frequente la 
menzione de’ T tfeovi , Preti , t Diaconi Cardi- 
nali . Furono così detti , perché taihjuam cardi - 
nts trant fixi , dr immobtlcs , al feryizio di qual- 
che Chiefa . Cosi pensò Gotofredp ad I. 7. C. 
Th. de fnfeeptor. Onde la parola . incardinar i 
preffo gli Ecclefiattici Scrittori . Nè fidamente 1 ’ 
Ufo di quello vocabolo proprio fu della Chiela, 
e Città di Roma; ma comune era una volta in 
altre Chiefe d’Italia, ed cran di flint; icon que- 
llo titolo di Cardinali quei , eh’ erano Rettori 
Tm.ll. “ v E e fta- 
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(labili di qualche Chitfe Battefimale ; o pure ài 
qualche Diaconi*, al dir del dortiffimo Murato- 
ri, fopra le antieb. hai. to • $. dijf. 6 1 . dell’ 
or'tg. , ed iflituz.. de’ Cardinali . Ma allorché 
crebbe oltremodo la dignità de* Cardinali della 
Cliiefa Romana , il nome de’ Cardinali cefsò 
quali in tutte le altre Chicle . I Cardinali Ro- 
mani fono , o Vefcovi , o Preti , o Diaconi . 
E per rispetto a' primi , anticamente in Roma 
fuvvi un fol Vefcovo Cardinale , poiché ; in vir, 
tù degli antichi canoni , ripugnava , che in una 
Gliela follerò (lati più Vefcovi . Di poi , dalle 
vicine Città furono prefeelti fette Vefcovi , ed 
addetti alla Chieda Lateranefe . Ma Callido li. 
ne feemò uno , e ritmfero lei Vefcovi Cardina- 
li. 1 Preti ifiardinali Romani erano} come tanti 
Parochi, addetti 1 a’ titoli {i j), o fien Chiefe 
Parrocchiali di Róma. L'antico di loro numero 
non é Cèrto . Ori i titoli de’ Preti Cardinali fo- 
no L . I Diaconi Cardinali tradirò origine 3all6 

Di*- 

... r ' •• è 

(ij) Mabilloft. comment. in orditi . Roman, c. •. 
X}. elegantemente dille: lituli nikil aliui Junt , qnam 

Ballici , quibus corti faccrUotti > oc miniflri adjcrifti , (T 
adit&i hsìbenuet . 
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Diaconie , le quali enfio alcune calè pie , o fie- 
no O (pedali , i (limite per nutrire poveri , pellegri- 
ni , ed infermi , a ciafcuna delle quali era anoellk 
una Chiefa , o Oratorio , di cui era Rettore fis- 
so , o fia amminiftratore un Diacono . Stavano 
lite nelle regioni , o fien contrade della Gttà di 
Rqma , onde furon detti Diaconi regionari . Si 
abolirono quelle caie pie , ma recarono gli ora- 
tori col nome di Diaconie . Sul principio quelle 
Diaconie furono VII., fecondo il numero delle 
regioni Ecdefiaftiche della Città , le quali erano 
VII. , non già XIV. , come le regioni civili . 
Dopo il Secolo X. le Diaconie crebbero fino a 
XIV. fecondo il numero delle regioni civili . A 
quelli XIV. Diaconi Cardinali furono aggiunti 
aderì quattro , i quali doveano fervire alla Chie- 
fa Lateranefe , o al fommo Pontefice , che ivi 
celebrava . Leone X. aggiunfe la nuova Diaconia 
di S. Onofrio in Vaticano , e ne rifultarono XLX. 
Diaconi Cardinali . Oggi però le Diaconie , che 
fi attribuifeono a’ Diaconi Cardinali fono XIV. 

J La dignità de' Cardinali è ampliffima , tantoché 
fi {limano da piò de* Patriarchi . Circa 1 ‘ anno 
1144. da Innocenzo IV. ortennero la prima vol- 
te i ra 
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ta il cappello rollo. Da Paolo II. poi ottennero 
la berretta roda . Finalmente da Urbano VIU. 
confeguirono il titolo .di eminenza , giacché pri- 
ma avcano quello dell' illuflrijfimo . I Cardinal 
coflituifcono il Senato , o fia il Conciflor * , cui 
prefiede il fommo Pontefice , ove cominciaronfi 
a trattare tutt' i negozj di rilievo , che prjma 
trattavanfi ne' Sinodi , la quale difciplina era' già 
ricevuta nel Secolo XI. onde S. Bernardo nell* 
epiftola ad Eugenio III. li chiama collaterale* , &• 
coadjutorts del Pontefice . Giulia la recente difci- 
plina i Cardinali non fono Giudici nel Conci/lo- 
ro, ma /empiici Configlieli , onde può 'il Pon- 
tefice non leguire il di loto voto. Da’ Cardi- 
nali fon compotle molte Congregazioni addette a 
trattare certi generi di negozj , come la Congre- 
gazione ic J acri riti , dell' indice &c. Altre fon 
ordinarie , ed altre efiraordinerie . Vedi V*n Efptn ' 
p. ti ti*, il. t j . • t ■* • 

li fommo "Pontefice diceli Papa dal greco 
,v«TT<r< pater . Quella voce é amichi/Iìma , e ne 
fa menzione Tertulliano lib. de pndic. c.\). An- 
ticamente non attribuiva# privativamente al Pon- 
tefice Romanci , ma tute* i Vefcovi venivano co- 
■ i si 
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sì denominati , anzi in alcune Novelle de’ pollo- 
riori Principi Greci , i Chetici minori vengono 
appellati /implica Papi . Finalmente dopo i tem- 
pi di Gregorio VII. il nome di Papa fa attri- 
buito al fob Pontefice Romano . Il Pontefice ha 
>4 primato nella Chiefa , onde definì il Concilio 
Fiorentino : in univer/ttm erbem tenere prima'ttm , 
(ir fuccejferem effe B. Pari , & veruni Cbrifti 
Fi cari um , tati afone Ecctcfia caput , cf- • - 
mnìum Cbrifiianorum Patr/m , ac DoElorcm , & 
ipfì in B. Paro pafccndi , regendi , <jr gub eman- 
ili univtrfam Eccleftam a Chrijlo pltnam potejìa- 
tem traditane effe . Molti, fono i dritti del Ro- 
mano Pontefice , che nafeono dal primato . Deb- 
bono eflì , per ferbare 1’ uniti nella Chiefa , di- 
fèndere la fede., e promuovere la oflèrvanza de’ 
canoni : efsi colie decretali formano le Leggi per 
confermi!- la fède, e per riftaurare, o mutare la 
difciplina : pofiòno efsi difpenfare a' canoni , 
che riguardano il dritto pofitjvo , ove concorra 
la necefsicà , ed utilità della Chiesa , febbene gli 
antichi Pontefici fu quello punto furono molto 
riferbati , e circofpetti , e blamente ne’ tempi 
pofteriori s’intrgduffe il difpenfare a’ canoni» 

£ e $ anco 
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Anco per caute private , la qual cofa ha dato 
motivo di querela agli uomini dotti . Vedi Pie- 
tro de Marc a de C. S. & I. I. III. c. 14. , & 
Efsi convocano i Sinodi generali , e vi pre- 
cedono , o per fe, o per mezzo de’ Legati . Ma 
lafciartio a’ Teologi , e Canonici il trattare dif- 
fufamente di quefto primato . 

Prima di por fine a quell' appendice , Info- 
gna brevemente parlare dell’ elezione , confermazio- 
ne , e conftcr azione . 'Anticamente i Vefcovi com- 
provinciali po’ fuffragj del Clero , e del popolo 
eleggevano il Vefcovo fuccedore . Su di che leg- 
gali il Tommafini , che diffufamence , e dotta- 
mente ne tratta P. II. L. II. c. i.& feqq. Del- 
la ftefla guifa i Vefcovi Provinciali uniti infieme 
fi eleggevano il Metropolitano, o Patriarca, fic- 
come dimofìra il medelimo Tommafini ibìd. c, 
r. E che eziandio i Romani Pontefici fodero Ila- 
ti eletti co’ fuffragj del Clero Romano , « della 
plebe , è certo nell’iftoria . Eziandio i Preti , ed 
i Cherici minori folean defignarfi co’ fuffragj 
del Clero , e del popolo , come ce ne fan tefti- 
monianza Cipriano , e Tertulliano . Fortemente 
fi ■ è quiilionato fra’ dotti , fe '1 popolo interveni- 
va 
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va, come giudice, a dare effettivamente il Tuo 
voto i o fempliccmente per rendere tellimonian- 
» za de' coltomi del foggetto eleggendo , & ne Epi- 
fcepMS dar et ter invilii , can. 15. dift. 61» la qua- 
le opinione è più lana . Perdurò quella difcipli- 
na per nove lesoli predo i Greci , c fembra ef- 
/er mancata dopo il Secolo IX. Predo i Latini 
perfeverava ancora nel Secolo XII. , ma nello 
{ledo fecolo i Vcfcovi cominciarono ad eleggerli 
da’ Capiteli, o lien collegi de' Canonici dalle 
Chicle Cattedrali , come abbiamo dalle decretali . 
di Gregorio IX. lotto il titolo de eleB. Final- 
mente da Bonifacio Vili. , Clemente V. , ed al- 
tri Pontefici polleriori l' elezione de’ Vefcovi fu 
riferbard alla Sede Apoftolica , come abbiamo dal 
fejìo delle decretali , dalle clementine , e dalle re- 
gole della cancelleria : febbene quello jus novifsi- 
mo non fu in tutt’ i luoghi ricevuto . V. Fan- 
EJpen p. 1. tit. 13. c. a. quali fodero date le 
parti degl’ Imperadori , ed altri Principi nell’ ele- 
zione de' Vefcovi , c che debba dirli del dritto 
della regia nominazione, potrà leggerli predo Lu- 
po in una dilTertazionc fcritta full' allumo , pref- 
fo il Tommalìni P. II. L. II. c. 6. 13. & feeja.^ 

E e 4 e pref. 
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e predo il Van-Efpen ibid. e. j. & 4. Orca l’ 
elezione del Somifto Pontefice , ricevè eziandio 
cambiamento l’antica difciplina . Il Sinodo Ro- 
mano fotto Stefano IV. nell'anno 7 69. preferir* 
fe , doverli eleggere il Papa dal numero de' Car- 
dinali . Di poi dalla codi tulio netéel Sinodo Ro-» 
mano fottó il Pontificatoci Niccolò II. nell’ano 
no 1054. predo Graziano cani. 1. dift. 15., fu 
difpofto : e beante Pontifice imprimi Cardinale/ 
Episcopi dtligentijjime firmi de eleHione trabante!, 
max Chrijli Clerico s Cardinale: adhibcant : fìcejae 
rdìcju.is Clcrus , & populee/ ad cenfinfam nova 
tlt 'atonis acceda/ . Non venne dunque il popolo 
in tutto efcluso . ma le principali parti furono 
date a’ Vefcovi , ed al Clero Cardinale . Dice in 
oltre il Pontefice Niccolò , fulvo debito honore , 
& reverenti a Henri ci , e] ai imprefcntiaraMf Rtx 
Romanornm habetar , & fatarne lmpì0or fpera- 
tur . Di qucfto antico dritto dcgl’Imperadori dir 
fputarono , fcifsi in diverfe fentenze , Lapo nel- 
la eh. Dijfert. , Flearj Ift. Ecclef. Lib. LX. n. 
31. Fan-Efpen nel citi can, X. dift. 13., ed Ev* 
Ottone in una fua Didèrtazione ferina full' adiin- 
U< . Succedette il Concilio Latcranefe III. fotto 

Ale- 
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Alcffàndro IH. , e voile il confrnfo delle due 
parti de’ Cardindi preferiti , cap. f, de eleCi. Ffc 
nalmence ii Concilio Lionefe li. Torto Gregorio 
5 C. ordinò , che i Cardinali per T eiezione del 
Pontefice fuccelTore doveTero chiuderli nel Con- 
dove, cap. $ .-eod. in 6. Ma fa quello articola 
diffu fameme fetide Bignonio nel Tuo tratuto de 
fammi Pontifici s eletti t ne . .. 

AH' elezione dee feguire là co»ferma~Jor, te i 
Anticamente il dricto di confermare l’ eiezione era 


prelfo il Metropolitano , e predo i Vcfcovi com- 
provinciali , con. 4. cane, Nictni , cari. y. & 
con. 8. di fi. 64. Il Metropolitano poi conferma* 
vaG dal Primate , e coilui dal Patriarca . Vedi il 
Tommnfirtf P. II . làk H. c. ip, Quefta difei* 
piina elideva- ancora ne' tempi di Gregorio IX. f 
come appare da più luoghi delie Decretali . B 
dopo che il dritto di eleggere i Vefcovi pafsò a* 
Capitoli , if decrete dell* elezione , che diceafì fa* 
tonico , fofcricto da’ Canonici , e (ìgillato , man* 
davafi al Metropolitano per la conferma . Barbo- 
fa Lik /. Jar. Eccl. c. 4. ». y. Ma da che 1 * 
elezione de'. Vefcovi fu riferbata al Romano Pon- 
tefice , anche il dritto delia confermazione pafsò 
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al medefimo . . V eletto dee confentire all’ elezione 
fra un mele dal di della fcienza, e differendo 
lènza giuda caufa , cade dal fuo dritto , poten- 
doli eleggere altro , Cap. 6. de eieS. in 6. L* 
eletto, come abbiamo dallo (ledo cap. 6. , fra tre 
meli dalla predazioue del coafenfo , dee doman- 
dare la conferma della fua elezione , purché non 
venidè da giuda caufa impedito, altrimenti , elaf- 
fo tal tempo , la elezione dui irrita . Ma Nic- 
colò HI. prudentifsimamente (labili nel cap. 16. 
*od. , che Reietto fra un mefe dalla predazione 
del consenso , dee avviarti* verso Roma, e rodo- 
chè comodamence potrò , deeti ivi presentare , 

O codituire idoneo procuratore, cap. 44. de clctt.Jtf 
L'eletto deeti confermare c auffa cognita , eie. cap. 
44. pr. Il non confermato non può ingerirti 
hell' amminidrazione delle cofe si fpirituali , che 
temporali della Cbiefa , altrimenti perde il* dritto 
acquidato coll' elezione , cap. 9. cr 17. de eletl. 
cap. f. e od. in 6 . Il confermato può efercicare 
le cofe , che concernono la giurildizione , ma 
non già quelle, che riguardano l’ordine, fe non 
dopo la coufecrazione , cap. 18. §. a. eod. Glef. 
in cit. cap. Purché però il confermato (iati 

mu- 


\ 
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munito delle Bolle Pontificie, altrimenti il popo-t 
lo non è tenuto riconofcerlo per Vefcovo , tx* 
travag. in j unti t de fleti. 

Alla confermazione fiegue la contrazione . 
Prima Bel Secolo XI. quafichè la conia orazione 
non niftingueafi dalla confermazione . Il Metro- 
politano co' Vefcovi comprovinciali, nell’ ordi- 
nare confermavano il Vescovo eletto . Il Sinodo 
Niccno can. 4. preferire l' intervento almeno di 
tre Vefcovi . Ma ciò non venn’ efattamente of- 
fervato , poiché alle volte per due , alle volte per 
mezzo di ptf fol Vefcovo , concorrendovi urgen- 
te necefsità , fu la confecrazione efeguita . Col 
tratto del tempo cominciò a diftmguerfi la con- 
facrazione dalla conferma , da che i Vefcovi co- 
minciarono a domandare la conferma dal Ponte- 
fice , onde come quella fàcevaft in Roma , coti 
la confacrazione faceafi nelle Provincie . Finalmen- 
te eziandio la confacrazione fu riferbata al Ro- 
mano Pontefice , e fu determinato , che dovette 
intercedere io fpazio di tre meli fra la conferma- 
zione, e la confacrazione , Cotte. Tridcnt. ftjf. 
a 3 . c. 1. de ref. , ivi , fi ntHnut ctnftcratìonis 
ir.tr a tret ntenfts non ftefccpcrint , ad fnetlnum per- 

. , te- 
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ceptprnm rtfiituùontm teneantur ; fi intra t ut idem 
mtn/es pò fica id facere neglexerint , Ecclesiis ipfi 
j*rc fitnt privati . 

• Reterebbe a parlare de’ Monaci , ma come 
nel Jus Pubblico dovremo farne parola , caci cl 
ateniamo trattarne *in quell’ Appendice , la ^uale 
ci è- riufcira prolilTa , non oftanrechè ci fofsimo 
riflretti colla Ma brevità del noteo ftile . 

y • * 

F I . N E. ■. *r 


Si avverta che dal foglio V fino al foglio 
Y nella numerazione de’ numeri delle pagine è 
corso errore di un centinajo di meno ; onde in 
vece del numero iof. dee dare joj. e così in 
stjgpito . # . 
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Addiziona TIT. DE NVPTftS ; ai 
Dritto bel Regno, pag. n ?. ■ 

. ' •* 

Il nostro invittissimo Sovrano con fuo Editto 
promulgato a di n. Dicembre del 1781. stabili 
,» I. Che trattandosi del giudizio di esistenza , od 
,1 inesistenza degli sppnsali de future , debba 
1, quesro privativamente spedirsi presso tgfndùd 
„ laici- li. Che per costare dell'esistenza do" 
,, suddetti, sponsali , dovranno questi esser con- 
,, tratti dinanzi ai Paroco v ed a' testimoni , e col 
„ consenso in iscritto de’ rispettivi padri degli 
„ Sposi , o di coloro ^ die ae sostengono 1 « 
,, veci , ed esercitano à dritto della patria pote- 
,1 stà . III. Che si escluda qualunque giuihzio 
,, nel foro laicale, o Ecclesiastico , de’ pretesi 
•„ sponsali per la rispettiva loro esistenza , . » 
„ validità, la cui prova dipenda da* soli testi mo- 
>> nj , senza l’ intervento del Paroco , e senza 
,, il consenso paterno negli sponsali de’ figli di 
,, famiglia , IV. Che gli sponsali legittimamente 
„ contratti, e secondo la forma, che si prescri- 
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„ ve con questa legge , non debbano produrre , 
„ ne' termini del dritto comune , e patrio, al- 
„ cun' azione coattiva . V. Che dichiarati validi 
>, gli sponsali dalle Curie Ecclesiastiche ( giac- 
ché alfe medesime spetta la cognizione della va- 
lidità solamente degli sponsali , in forza del Con- 
cordato , non già dell'esistenza ) possano le fte/lè 
Curie far us» contro a’ renitenti delle cano- 
,, niche monizioni c queste riuscendo infeuc- 
„ tuosc , non possano venire alle censure , sen- 
„ za prima con distinta relazione darne parte 
,, a noi , per ottenerne il permesso , acciocché 
a , in tal guisa , secondo che si pratica ne’ ben 
,, ordinati dominj , si evitino i molti , e gravi 
inconvenienti , che possono avvenire . VI. Che 
,, il consenso paterno negli sponsali si fichieg- 
,, ga fino all’età di jo anni compiti de* figli di 
,, famiglia , se sono masohi ; e se sono femmine, 
4* fino all’ età di.! a J. antji : nella stessa guisa 
„ che con l’Editto de* io. Aprile del 177 *•» 
„ fu stabilito nella contrazione delle nózze de’ 
„ figli di famiglia . « 

. ' . « ' ' - . • # 

✓ • 

* ; • • 1 i. 
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T A V O LA 

DE’ CAPITOLI. 


I T I T. • I. 

■Et Jnflìtia , & jnre • ' • TV ' " pag. t 

Pialle lo col Uri*** di Natura ». • delle 
Genti, ' * * # • •- ' 7 

T I T. IL -V.oT 
Jt Jnre Naturali, Gcntium , & Civili l 


ritto del Regno* 


J4 

?4 


I 


étto Canonico . 
allei*. ■ - < 

T * ii|f 

Jnre Perfonarum, • 


4 ® 

5* 


fritto elei Regno 


66 


'fritto Canonico 


1 


T I T. 


IV. 



Digitized by Googlé 


M , 




V 


„ T I T. , VI. 

Qui , & qui bus 'ex c tuffi s man ami t ter e 

* r » 

non poffunt . 

95 

. i T\ I T. VII. v 


De Lege 'Julia Caninia t allenii . 

IOI 

T I Ti j VI». 


pe bit , qui sui , vel alieni jteris funt 
Parallelo ele’.Tjt- ■*:* ^ 1 v. v. vi. yii. 

103 

v» \ 

vi ir. col Dritto di Natura, e delle 

' •„ . • 

Gemi . 

, v * I. T. IX, 

10 7 

pe patria poteftate . 

ii 8 

Sfritto del Regno . 

,l 7. 

Parallelo del Dritto di Natura , e della 


Genti col Tit, de par. potefl. 


■S, T I T. 

1 

JHe Nuptiis . v v 

*47 

putto Canonico . , . t , 

*77 

CAP I. Degli Sponfali . 

178 

CAP. 1 I. Del Matrimonio . 

«8; 

CAP.III. Degl' impedimenti dal Matrimonio . 

190 

£LAP. IV. De' Divorzj . 

1 iiS 

CAP.V. Delle feconde Nozze . , . 

**/ 

Dritto del Regno. 



P*- 


Parallelo col Dritta dì Natura , f delle 

44 9 

Centi fui Tic. de ÌNuptiis . 


T I T. XI. 


De Adoptionibut .. 

M 4 

Dritto del Regno. 

xG(y 

Parallelo col Dritto di Notar* . t delle 


Genti . 

167 

T I T. XII. 

Quibus modis jut patria potefiatis f alvi tur . 

16? . 

Dritto del R egno . 

x 7 6 

Parallelo col Dritto di Natura , e delle Genti 

. i8z 

TIT.. XIII. 


De Tuteli t. 


T I T. XIV. 

Qui te/lamento Tkttres datò pejfunt . „ 

1<JI 

T 1 T. XV. - 

De le giti ma jignatorum Tutela . 

ipS 

i T I T. XVI. 


De Caputi. dominoti ione . 

}Ol 

T I T. XVII. 


De legi tinta Patronormn Tutela . 

}oS 

T I T. XVIII. 

De legitima Parentum Tutela. ' 

310 

T I T. XIX. 


De fiduciaria Tutela. 



TIT. 


>/ 

« 


r 


. T I T, XX. 

De Atiliano tutore , & e* qui exL. Ju- 


Ha , dr Tuia, datur , 


3 1 5 

T I T. 

XXL 

• 

De auBoritate T ut or um . 



T I T. 

XXII. 

. 

Quibut modis Tutela finitur 

* 

ili 

TIT. 

XXIII. 


De Curateribus , * 

•* 

il® 

Dritto del Regno . 


ili 

tì T. 

xxiv. 


De fathelatione Tutorum , vel Curatoram . 

i 12 

T I T. 

XXV. 


De excueationibus Tutorum vel Ctetaterum . 

ifii 

T I T. 

XXVI. 

De fufpeBis Tutoribus , vel Curai ori bus . 

ili 


far glielo degli antecedenti Titoli , concer- 


nenti la tutti* , e curatela . 387 

Appendice al I. Lìb. delle lfiitetzioni , 9 

delle perfine Ecclefiafiiche . 39® 

CAP.I. De' Cherici , che fi diflinguono per 

l’Ordine, - 391 

CAP .II. De' Cherici , che fi dìfiìngutno 

per V officio , e per la dignità . 403 

Addizione al Tit. de Nuptiis ; al Dritto 

del Regno . 44f 
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